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propribtX letteraria 




Al mio Maestro prof. GIACINTO ROMANO, a cui mi legano vincoli di affetto e 

DI RICONOSCENZA, SENTO IL DOVERE DI PORGERE, SULLA SOGLIA DI QUESTO LAVORO CHE ALLA 
SUA INIZIATIVA SI DEVE E CHE FU CONDOTTO A TERMINE SOTTO LA SUA GUIDA AMOROSA E SA- 
PIENTE, LE PIÙ VIVE GRAZIE. 
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Gap. I. 
IL CODICE 



Sommario: i. Descrizione del Codice. — a. Sue peregrinazioni. — 3, V ipotesi di uno scostamento di carte. — 4. 5tf 
il Codice sia r originale offerto aiP imperatore. — $• Le miniature. 

5 1. — Il solo ms. conosciuto del nostro Poema trovasi inserito nel Codice n. 120 

della Biblioteca civica di Berna. È un volume membranaceo, di cm. 34 X 2 1 rile- 
gato in cartone, di 147 ce, numerate modernamente e composto di due parti: la prima 
(ce. 1 a-93 a) è una miscellanea di scritti storici, taluni frammentarii, di mano del se- 
colo XI e XII, la seconda (ce. 95a-147a) è il Poema di Pietro d' Eboli. 
10 Le materie contenute nel Codice sono: 

I. alcuni versi tetrastici di Prudenzio (una sola carta); 

II. (ce. 2a-58è) la Chronica Adonis adbreoiata^ che giunge all'anno 1032 
(vedi M. G. SS. II, 316-326 e Pertz, Archiv., V, 493); 

III. (e. 58 è) una trattazione mutila De Tiberio Cesare (vedi Simmerus, II, 
15 24 sgg.); 

IV. un altro brano di storia romana a cui il Catalogus Codicum Bemensium 
(ed. Hermam Hagen, Bemae, 1875) assegna per titolo Aurelius Victor de Cesariòt^s] 

V. (ce. 74 ^76 a) un elenco di imperatori romani; 

VI. (ce. 76a-93a) un Excerptum de gestis romanorum fontificum\ 
20 VII. (ce. 95^-147 a) il Poema; 

Vili. (e. 147 ^) la sottoscrizione di Pietro d'Eboli, a stento decifrabile in mezzo 
ad una fitta cornice di versi latini, i più di Ovidio e di Orazio, e con le lettere ricalcate 
e riscritte da mano posteriore. In capo-pagina leggesi il distico seguente pure di 
mano posteriore: 

25 Anno quinque minus ntimeratis mille ducenlis, 

Cesar regna cafit et stia nufta farit. 

La scrittura, sempre ad una colonna, è gotica minuscola calligrafica, con rare 
maiuscole, molto accurata, regolare, nitida, singolare esempio di chiarezza. Il ms. del 
Poema non è autografo come alcuno disse: più d'ima mano si riscontra, onde l'auto- 
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grafia non può' èssere' 'che parziale. Fra le ialtre, due scritture risalgono al secolo XII: 
ad una di esse va assegnata la trascrizione del Poema. Gli errori che questa ci presenta 
frequentemente accusano la mano di un copista: per es. ora riunisce in uno stesso rigo 
il primo emistichio di un verso con il secondo del successivo (v. 143); ora, come scri- 
vendo sotto dettatura, riproduce le peculiarità fonetiche della pronuncia meridionale 5 
(v. 1474: annullo per a nullo). Alla seconda mano appartiene il lavoro di revi- 
sione e di correzione e per ciò si può identificare con quella del Poeta. Infiitti essa 
ricompare nella sottoscrizione finale (per quanto si può scorgere dell'originale) ove 
è presumibile che il Poeta scrivesse di proprio pugno il nome suo per dare all'opera 
l'impronta della sua personalità; e, come osserva il W.^, sopra le raschiature in ag- 10 
giunte e correzioni che si riferiscono alla città d' Eboli sua patria, e nei titoli delle 
farticulae fissati per ultimo, a fin d'opera. Questa seconda scrittura tondeggiante, sle- 
gata, firettolosa, con irregolarità di spazio e di linee è in inchiostro bruno-chiaro, mentre 
la prima in bruno-oscuro. I titoli, le rubrichette, le parole esplicative di ogni figura 
e certi piccoli firegi marginali in capo-verso sono in inchiostro rosso. 15 

Mani posteriori appaiono in parole marginali od interlineari, emendazioni al testo 
o trascrizioni di abbreviature. La maggior parte di tali parole, in corsivo, va attri- 
buita a Jacopo Bongars perchè presenta lo stesso carattere di una nota fi-ancese a pie 
della e. 42 d, firmata J che è la sigla di yacopas. 

L'accentuazione di tutti gli ^ u „ prova che certi ritocchi alle lettere gotiche, 20 
come l'allungamento superiore nell'asta del r e le cediglie sottoposte agli " e „ in 
caso di dittongo — nello stesso inchiostro — fiirono opera di im tedesco, certo dopo 
che il Codice giunse a Berna. 

Ogni particula occupa il lato b del foglio e conserva la numerazione primitiva 
fino alla XXIII perchè durante la legatura del Codice buona parte del margine supe- 25 
riore venne ritagliato; tale numerazione fìi aggiunta da mano posteriore, in inchiostro 
nero, fino alla XXVI. I titoli delle particulae s'arrestano alla XXXII. 

Sol lato a di ogni foglio, ossia alla destra del testo, stanno le fiigure illustrative, 
la prima delle quali servi per un dato tempo da fi-ontispizio ed è perciò la più sbiadita. 

Il ms. manca di parecchie carte e già era mutilo al tempo del Bongars che an- 30 
notava sotto alla part. XLI : " les traites du poète coniurèrent contre lui „ ; un at- 
tento esame del ms. mi foce conoscere che il numero dei fogli sottratti supera quello 
computato dal W. 

Dalla seguente tabella apparirà chiaro l'ordine delle carte nel Codice, e la posizione 
di quelle mancanti, poste fira parentesi. La numerazione che noi abbiamo data, difife- 35 
risce da quella che notasi nell'ediz. del W., il quale seguì la numerazione segnata in 
matita a pie di pagina del Codice stesso, ma errata perchè comprende tra i fascicoli 
del Poema la e. 94 bianca (assunta come prima carta) che appartiene ai precedenti. 



^ Des magisteri Petrus de Ebulo iiber ad honorem Uebungen herausg. Ton Edvard WurKSLBfANN, Lelpilg, 
Augusti nach der originalhandschrift far akademiache 1874, p. 8. 
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I fb^ mancanti sono undici ; nove li calcdiò il W. che non avvertì le tracce del 
V e X della VI serie o fascicolo. Alcuni però mancavano già al tempo del Poeta, ed 
è fàcile scoprire quali siano, poneado a criterio ^ corrispondenza fra il testo e la rela- 
tiva miniatura; i fogli che non pregiudicano l'interezza àéc ms. si può allora ritenere che 

) siano: il X deUa II serie, il IV e l' Vili deUa IV serie ed il IX della V serie. Pel X 
della II serie v'è una riconferma nella continuità numerica delle particule; pel IV della 
IV serie nel &tto che la zona superiore della tav. xxvu fu dal Poeta abrasa e mutata 
per ristabilire col testo del foglio 26 l'accordo tc^to dalla soppressione del foglio in- 
termedio. Una riprova generale è data dagli avan:^ di liste n^iarginali che pei fogli ora 

5 enunciati sono diritte, regolari, accennanti a taglio accurato, mentre negli altri accu- 
sano uno strappo violento, sì che della e. 50 rimane appena una metà. 

Di questo fatto non posso naturalmente dare una spiegazione sicura. Senza dub- 
bio possiamo a priori metter in un canto l'ipotesi abbastanza curiosa dell'Engel che 
vorrebbe la mezza pagina mancante preda di un minuscolo incendio, il quale (vedi mi- 

racolo) avrebbe risparmiato tutto il resto del Codice. Meno improbabile che si tratti 
di un atto vandalico a scopo di furto, di quelli non troppo infrequenti tra le reliquie del 
nostro Medio Evo. Si potrebbe anche pensare ad un atto di sen^lice sfregio di un fau- 
tore degli Angioini, al Codice che racchiude tanta lode e profetizza tanta gloria alla 
Casa di Svevia. 

5 2. — La prima parte del Codice, come si rileva da una nota apposta nel secolo XII 

sull'ultima pagina di essa, appartenne al monastero di San Massimino, identificato dal 
W. con quello di Treviri ^. U Poema, secondo un'ipotesi dell'Engel, che io credo ac- 
cettabile, fu portato in Francia dai prìncipi Angioini, eredi delle ricchezze sveve nel 
regno siculo, e depositato in qualche biblioteca, forse la Floriacense, donde, al tempo 

dei disordini provocati dagli Ugonotti, in seguito ai quali parecchi tesori di biblioteche 



^ Ediz. cit., p. 4. 
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andarono dispersi per ogni luogo, passò insieme con altri codici a far parte della pre- 
ziosa raccolta Bongarsiana^. Nel secolo XIV il Poema era certamente in Francia perchè 
le parole Rar si glpuse achaper che si leggono suUa fig. XLvn e di mano del se- 
colo XIV, quantunque sembrino a tutta prima sibilline, sono in francese *. Ambedue le 
parti del Codice divennero insieme proprietà del Bongars nel secolo XVI ed a questo 5 
tempo risale quindi la legatura del manoscritto. Nella Biblioteca civica di Berna il 
Codice emigrò, come tutta la raccolta Bongarsiana, dopo la morte dell'erudito francese. 

3. — L'accennata mancanza di fogli ci richiama ad una interessante e delicata que- 
stione sopra lo stato attuale del ms. in rapporto col suo stato primitivo; perchè è pos- 
sibile che durante le sue peregrinazioni o per la rilegatiua abbia subito alterazioni. 10 

Il Sackur fu il primo ad avvertirle ^: notando un disaccordo fra il testo della e. 44 e 
la nuniatura della tav. xlv (questa infatti rappresenta l'offèrta del Poema ad Enrico VI, 
quello descrive l'aneddoto del pesce tripartito da Federico II ancor in &sce) sospettò 
che i w. 1459-62 (1629-32 neU'ediz. W.) della e. 51 

Susci fé queso fi^eum, sol augustissime^ munus, 15 

Suscipe queso meum, lux inde/ecla, Ubellum 

fossero l'esatta illustrazione poetica della tav. xlv: constatando allora che le ce. 50 e 51 
del ms., inseparabili tra loro per uniformità di scrittura, identità d'inchiostro e per 
esigenze tecniche, non hanno alcuna relazione con le carte a cui s'interpongono, le tras- 20 
portò idealmente al termine del libro II in modo da porre a riscontro della tav. xlv il 
testo della e. 51. Avremmo una nuova incongruenza logica fra il testo della e. 44 
e la tav. l: ma il Sackur la elimina supponendo la perdita di una carta intermedia. 
Risulta la seguente disposizione: 

25 



Nel manoscritto di Berna. 
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Ma il Sackur si fece un'obbiezione: il v. 1653 (1623 neU'ediz. W.) della e. 51 

Sextus ab equivocis scxto quod scriberis evo^ 

che a sua veduta si riferisce al sesto anno di regno dell'imperatore, essendo traspor- 35 
tato al libro II farebbe risalire la composizione di esso al 1196, in opposizione al W. 



1 Per la vita di J. Bongars e per il catalogo dei co- alla storia d'Ungheria, 
dici che egli possedeva, vedi Herm. Haoen, Jacobua Bow * Letteralmente significano: ''Raramente se io po8- 

garsiuSf Bem, 1874. ^ Bongars fu consigliere e mag- so scappare ^. Pel valore intrinseco rimandiamo ad una 

giordomo di Enrico IV : a lui si deve una preziosa rac- nota nel commento. 
5 colta di storici delle crociate ed un'altra raccolta relativa ^ Vedi Neucs Archiv, Pertz, XV, 3S7-94. xo 
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che con buon fondamento l'aveva fissata intomo alla Pasqua del 1195. Perciò il 
Sackur si affaticò a sostenere la nuova data: 

1°) perchè gli pareva poco naturale l'aneddoto del pesce tripartito da Fede- 
rico II (e. 44 b) se non nell'ipotesi che il piccolo principe avesse in quel tempo più di 
tre o quattro mesi (Federico II nacque il 26 dicembre 1194); 

2°) perchè riteneva che Pietro d'Eboli (il quale nella miniatura della e. 45 a, ap- 
partenente al libro II, è presentato ad Enrico da Corrado) avesse potuto acquistare il 
favore del cancelliere solo dopo che a questo venne affidata la legazione del regno di 
Sicilia (nell'estate 1195); 

) 3°) perchè il viaggio di Costanza a Palermo dopo la consegna del figlio alla 

duchessa di Spoleto (rappresentato nella tav. xuv) va posto dopo il Concilio di Bari, os- 
sia dopo la Pasqua del 1195. 

A rigore tutti questi ragionamenti non sono decisivi per la data del 1196, perchè 
solo la portano un po' oltre la Pasqua del 1 195 : tuttavia l'ipotesi del Sackur è per noi ir- 

5 refiagabile, ma, avvertiamo, non già per le sue argomentazioni, a nostro avviso troppo de- 
boli. Ed è singolare che egli sia giunto a buone conclusioni passando per la trafila di 
falsi argomenti e che la sua ipotesi prenda vigore dall'erroneità medesima di essi. S'os- 
servi infatti : il Sackur ebbe il primo indizio di uno spostamento di fogli dal disaccordo 
fi-a il testo 44 e la tav. xlv, perchè il W. non aveva rilevato che tra l'uno e l'altra v'è 

) traccia della sottrazione di un foglio ; il S. andò quindi in cerca del foglio da inserire e 
suppose che fosse la e. 5 1. Ma nell'attuazione pratica dovè trasportare, come dicemmo, 
anche la e. 50 e, non accordandosi l'illustrazione di questa col testo della precedente 
e. 44, il S. si vide costretto ad ammettere la perdita di un fòglio tra la e. 44 e la e. 45. 
È inutile dire che la sua congettura — nata da un fortunato errore — è sufiragata ora dal 

5 fatto che la perdita di quel foglio non è più ipotetica ma reale. Inoltre il verso s. e. 1623, 
che era pel Sackur il maggior incaglio, non allude al VI anno di regno, spiegazione ben 
lontana dal vero, sibbene alla VI età storica a cui apparteneva Enrico VI, secondo una 
divisione per epoche, allora in uso, come sarà spiegato in una nota del commento. 
Ed ora passiamo alle conferme dirette; il libro III incomincia: 

Desine Calliofe; satis est memorasse. . . . 

Desine tu Pean, celeberrima desine Clio. 

Non mea Calliofes nec Afollinis ara litabit 
3 Carmina etc. . . . 

Il Poeta dichiara di porre termine alla narrazione storica ed infatti il libro III ha un 
carattere metafisico e ideologico; è quindi naturale che si debbano espungere le ce. 50 
e 51 di contenuto storico e di carattere espositivo. 

Ancora: il v. 1635 (1593 neU'ediz. W.) della e. 49 dice: 

.0 Dicitur Henricus] latet hac in voce tHumfhus: 

.^uod latet in fartes littera ducta farit. 
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Ossia: '^ Il mio Cesatre nomasi Emico: ciò che tal nome asconde è significato dalla 
** scomposizione delle lettere in tante parti (cioè dall'acrostico) ^. Ora, se T acrostico 
avesse fetto seguito, come nel ms., a quei due versi or citati, il Poeta non avrebbe 
sentito il bisogno di premettere ad esso una minuta spiegazione in prosa, come si può 
vedere nell'ediz., perchè sarebbe parsa oziosa dopo quella inclusa nel distico citato. 5 

S'aggiunga ancora che secondo la disposizione del ms. il libro lU avrebbe due 
dediche: una (v. 1459-62 della nostra ediz.) riferita a tutto il Poema {libellum) l'altra 
(la sottoscrizione finale) riferita solo all'ultima parte del lavoro: ciò meglio dimostra 
che la prima dedica abbraccia i primi due libri costituenti il libellum e la seconda 
appartiene al libro III. 10 

Una prova definitiva è data dall'osservazione pratica sui fogli: l'inchiostro del 
libro II muta colore alla e. 45, per uniformarsi coi fogli precedenti nelle ce 50 e 51, 
indi riprendere con la e. 52 la stessa tinta delle ce. 45-49: dò fu notato dal dott Schwalm 
in un'ispezione fetta sul ms. nel marzo 1902 per incarico della società dei M. G. H}y e 
da me constatato a Berna nell'ottobre successivo in cui feci la intera trascrizione del testo. 15 

Lo spostamento è dunque innegabile, ma il Sackur sollevò ancora un dubbio, che 
cioè fosse opera dello stesso Poeta il quale probabilmente ^ non trovò opportuno che 
" i versi di dedica non fossero alla fine dell'intiera opera ma alla fine del libro II ^. 
Questo dubbio a me pare più scrupoloso che fondato, riflettendo che in tale caso il 
Poeta avrebbe corretto l'esordio del libro III ; inoltre se pel libro III fece una dedica 20 
con esclusivo riferimento a quest'ultimo, intendeva che l'altra (il testo della e. 51) fosse 
pel libro IL S'aggiunga che il Poeta avrebbe dovuto chiudere il Poema con la dedica 
e non premetterla ad una pagina di testo che nel Codice porta lo scompiglio con tutto 
il precedente. 

Noi dunque abbiamo ferma persuasione di restituire il lavoro nel suo stato prì- 25 
mitivo, quello che era nella mente del Poeta, attuando la congettura del Sackur. 

4. — Il ms. di Berna è lo stesso che venne offerto ad Enrico VI? Il Del Re non 
lo credette decisamente, il W. non trattò la questione ed il Sackur la lasciò insoluta: 
** Resta in dubbio se Pietro abbia consegnato all'imperatore tedesco il nostro Codice „. I 

Che una copia del Poema sia pervenuta nelle mani di Enrico VI è affermato 30 
dallo stesso Autore nei versi finali del De Balneis Puteolanis^ altra opera sua: 

SuscifCy sol mundi f Hbi qucm presento libellum: 

De tribus ad dominum tertius iste venit. 
Primus habet fartos civili marte triumfhos 

ed è appunto il De Rebus. 35 

Le principali obbiezioni che furono mosse contro la possibilità che il ms. di Berna 



/ 



^ Vedi Deutsche Litteraturzeitung^ i9'53, p. 673 (co- avvertito che il W, non segnò tra le ce, 44 e 45 la man- 
munlcaz. di K. Kehr) e Neues Arekiv^ voi. XXVIII, 1903, canza di un fòglio. 5 

p- 497 sgg. È però strano che lo Schwalm non abbia 
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sia l'esemplare offerto ad Enrico, sono: il carattere esteriore d'incompiutezza ch'esso 
presenta per i numerosi versi tronchi, e l'abbondanza degli errori ortografici^. 

Ora, se noi riteniamo che il ms. non sia l'originale presentato all' imperatore, due 
ipotesi sono possibili: o è una copia posteriore od è anteriore. Nel primo caso non ci 

5 è dato in alcun modo di spiegare le raschiature fi-equenti ed i rifacimenti di interi fogli, 
opera riferibile solo al Poeta il quale nelle aggiunte sopra Eboli intendeva certo di richia- 
mare l'attenzione dell'imperatore sul natfo luogo che aveva sentito l'ira di Tancredi; e 
dobbiamo per di più ammettere che l'originale da cui provenne avesse i medesimi difetti 
di senso e le stesse incongruenze logiche che si notano nel ms. di Berna. Nel secondo 

) caso è strano ed inconcepibile come il Poeta da un lato abbellisse tanto elegantemente e 
dall'altro correggesse in modo cosi parziale ciò che doveva servire da brutta copia e da 
modello per una copia definitiva. Il Poeta non era tanto ricco da permettersi l' inutile 
lusso di annullare una copia già per sé stessa elegante; né l'eccessiva pompa di firegi 
e lo sfarzo esteriore convenivano a chi era costretto ad invocare la liberalità cesarea. 

> Si aggiunga che ci sarebbe meno facile a spiegare la comparsa del ms. in Francia 

nel secolo XIV, togliendo di mezzo il veicolo della corte Angioina, depositaria dei 
tesori svevi in Italia. Quindi è lecito credere che il ms. di Berna sia entrato in corte. 
Noi riteniamo che un'ulteriore revisione non avrebbe introdotto mutamenti sostan- 
ziali né formali, perché varie ragioni ci inducono a credere che il Poeta non licen- 

) ziasse l'opera sua senza un definitivo ritocco. Non gli mancava il tempo necessario 
(molti ingenuamente credettero l'opposto), se pensiamo che Pietro ebbe agio di com- 
porre per Enrico VI altri due poemetti, come nel De Balneis Puteolanis (loc. cit.) 
é riferito. Gli errori grafici che permangono nel ms. passarono inosservati al Poeta, 
come accade a chi, rileggendo un lavoro e raccogliendo l'attenzione sulla scelta delle 

5 parole e sull'eleganza della frase, si lascia ingannare nella lettura delle parole stesse. 
E si noti che gli errori si possono ridurre di numero quando nella critica del testo sia 
di guida un criterio più conservatore di quello seguito dal W. In quanto alla pretesa 
incompiutezza del Poema, credo che si possa recisamente negarla. Un tale difetto 
suole di regola apparire, in un'opera, o verso la fine o nelle parti mediane di essa, 

giammai sul principio: é evidente che uno scrittore, sia quando inizia un'opera, sia 
quando la sottopone alla lima, più intensamente esplica le sue energie mentali e ri- 
flette la sua attenzione sulle prime parti. Ora, il trovare un verso firammentario già al 
6° rigo del Poema ci fa subito sospetti di qualche artificio poetico usato a bella posta. 
Il vedere inoltre che al rigo 255° e al 260° vi sono due versi tronchi scritti dal Poeta 

5 sopra raschiature durante la revisione (e non imputabili certo a difficoltà di verseggiare 
perché sarebbe illegittimo ogni dubbio sulla fecondità poetica di Pietro), prova ad evi- 
denza che l'Autore aveva fermo il proposito di intercalare nel Poema dei versi spezzati. 



^ Non ho visto le obiezioni di Vincenzo de Ritis iernitana, Napoli, 1S53, p. 5, nota i) poiché non mi fu 5 

nel tomo II della Istoria letter, éC' Italia del Gingubnì possibile trovare quell'edizione. Non credo però che 

(i* trad. ita!., Napoli, 1820, p. 130, nota i) citata dal- le conclusioni a cui arriveremo stano perciò meno 

TAuo ìLLUZZi (Intorno a l alcnni maestri della scuola sa" certe. 
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La ragione prima: l'imitazione formale àt\[^ Enm^. E non è un caso singolare, 
poiché un altro esempio ci è offerto attorno allo stesso tempo dall'anonimo dei Cresta 
Friderid ^ e da un poeta che bazzicava per la corte di Federico II, Orfino da Lodi, il 
quale nel De regimine et sapientia fotestatis ^ mutila egli pure dei versi, e nel principio 
e per tutto il corso del Poema. Ma non è improbabile che di questa libertà concessa da 5 
un modello classico (secondo la credenza dei medievali) Pietro si sia valso per una ra- 
gione intrinseca e per un artificio di effètto: per ridestare l'attenzione su qualche av- 
venimento o su qualche pensiero che avevano per lui un'importanza speciale, per ri- 
chiamare la meraviglia del lettore o associare il suo sdegno al proprio: noi in&tti 
potrenuno mettere a tutti i versi monchi un segno esclamativo. Per es. il testo della 10 
e. 20 descrive gli insulti del popolo salernitano contro l'imperatrice, e a un certo punto 
il Poeta s'arresta inorridito e lascia il verso a metà, quasi per entrare coi versi se- 
guenti in un nuovo ordine di idee: 

^uicgtad funda fatesi^ quicqtàd balistra vel arais, 

^titur in dofmnaml 15 

Quest' ultime parole, cosi isolate nel pentametro, servono al Poeta come artificio per dare 
risalto al fatto oltraggioso. Lo stesso effetto o di meraviglia o di raccapriccio notasi 
in tutti gli altri casi : al v. 6 in cui il Circulus Oceani sembra riposare da solo nel verso 
per la piene^a del significato; al v. 1400 ove il dividit si appella all'ammirazione 
del lettore per l'atto prodigioso di Federico II; al v. 1610 ove il Sol augustorum^ senz'ai- 20 
tro nell'esametro, dà solennità all'apostrofe del Poeta. 

Tutto dunque concorre in favore dell'ipotesi che il ms. di Berna sia la stessa copia 
originale che venne presentata ad Enrico VL Si potrebbe però ancora obiettare 
che nel Poema s'incontrano versi metricamente difettosi; ma il Poeta che sapeva di 
trovare nel suo Mecenate un critico meno arcigno di quelli che tra i moderni lo bat- 25 
tezzarono poco cristianamente, non s'impose molti scrupoli e non guardò troppo per il 
sottile; senza dubbio egli fece pure qualche assegnamento sulla tradizionale ignoranza 
teutonica (parlo di quei tempii) da cui non escluse neppur l'imperatore, se sentì il 
bisogno di spiegare un'abbreviatura un po' difficile {Polis al v. 1593 per ConstanHnO' 
polis) scrivendo di suo pugno nell'interlinea l'intera parola® I 30 

5. — Le miniature sono una vera caratteristica del ms. di Berna; perchè, se nei 
codici abbondano quelle che a mo' di cornice orlano il testo, lo stesso non si può 
dire per miniature poste a fianco di ogni pagina di testo, sopra un foglio proprio, si 
da formare da sole un proprio organismo artistico che dà la completa imagine pit- 
torica di tutto ciò che dall'altro lato è poeticamente descritto. Infatti le figure del no- 35 



^ Ediz. deir/5/. Sior, It. a cura di Ernesto Monaci, no, 1869, tomo VII, pp. 33-94. 5 

Roma, 1557. 3 È pur degna di osservazione in proposito la lunga 

^ Edito da Antonio Ceruti in Misceli, di Sior. Hai. e minuta spiegazione premessa all'acrostico, quantunque 

Der cura della R. Deputazione di Storia Patria, Tori- fosse una forma allora molto in uso. 
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stro ms. illustrano ogni avvenimento cantato dal Poeta, talvolta completano le lacune 
del testo di cui sono la parte integrante ed il più genuino commento : e, come nel Poema, 
così nelle illustrazioni brulica lo spirito ardito della prossima rinascenza che si annuncia 
a lenti rintocchi, e si fondono insieme arte e vita rappresentando ogni passione umana, 

5 buona o cattiva: perciò troviamo la caricatiu'a e la satira accanto alla nota lugubre e 
trionfale. La nota satirica forma uno dei lati più caratteristici ed interessanti delle figure, 
talune delle quali sono un vero documento medievale di caricatura politica ^, 

La gallerìa delle imagini si apre con un saluto al monarca della poesia latina, 
Virgilio: e dopo un avvicendarsi di lotte e di tregue si chiude coli' apoteosi della gran- 

dezza imperiale. La vita dell'ultimo periodo normanno si svolge in esse come un 
incomposto agitarsi di forze che cercano il proprio assetto e lo trovano nella pace 
universale che promana dal trono di Cesare. 

Artisticamente riguardate, si può dire che la linea è sempre firanca, siciu'a, con- 
tinua, talvolta di mirabile perfezione. In modo speciale i cavalli sono di fattura squi- 

5 sita. Il colorito non ha un grande pregio artistico, sia perchè in parte appannato o 
ritocco da pennello posteriore, sia perchè il più delle volte è dato in modo grossolano. 
Non mancano però alcune miniatiu'e che per la loro singolare accuratezza hanno pure 
pregi di colorito e fra queste va collocata la 50* scelta dal W. come la migliore. L'im- 
portanza delle imagini non è solo artistica, ma anche pei costumi del tempo, per 

Taraldica, per l'architettura e la topografia di Palermo. Fin ad ora solo poche minia- 
ture erano conosciute: l'Engel ne riprodusse otto nella sua edizione, e quattro Ed. Heych 
nella sua Monografia sulla storia del mondo pubblicata nel 1900 ^ 

Chi fu il miniatore? Forse lo stesso Poeta? Che egli accoppiasse all'ingegno poe- 
tico l'ingegno artistico lo proverebbe la creazione di certi vivi contrasti e di certe scene 

5 che, se pur da altri furono tratteggiate, devono certo a Pietro l'ispirazione e l'ideazione 
generale. Negli sguardi e negli atteggiamenti dei personaggi vibra cosi all'unisono col 
Poema la corda delle passioni politiche di Pietro, che inclino col W. a vedere in lui anche 
l'esecutore, sembrandomi che lui solo potesse col medesimo impeto e calore trasfondere 
nell'arte, ciò che aveva affidato alla poesia. Ed a sostegno di questa ipotesi si può no- 

tare una certa libertà di esecuzione, in quanto che l'imagine esorbita spesso dai limiti 
circoscritti dal testo, per fare aggiunte proprie, di indole storica ; libertà che a nostro 
avviso solo il Poeta poteva concedersi durante il lavoro illustrativo. Ancora : la zona 
mediana della tav. xrv rappresentante l'annegamento di Federico I nel fiume Tarso fu 
interrotta e ricoperta con un'ornamentazione, certo per non suscitare nell'anima del 

5 figlio Enrico VI un triste ricordo ; questo delicato timore può esser nato soltanto nel- 
r animo del Poeta mentre stava eseguendo il disegno e sentiva a poco a poco col 

^ Vedi nel commento alla tar. x come questo fatto il 350^ anniversario della fondazione dell'Ateneo Messi- 

s' intrecci colla questione: se il miniatore ritratti nei nese, si riproducesse la tav. xxvu che rappresenta il 

personaggi la loro fisionomia. Nel 1900 il prof. V. Clan, porto di Messina {Proposta al JHr€ttot€ A, Mari in EtoSf 

riconoscendo con felice Intuito l'importanza artistica Rivista artista Ietterai Messina, maggio 1900). io 

5 delle miniature del Codice di Berna, lanciaya la propo- * Tolgo la notizia dalla Deutsche lÀtteraturxeittmg 

sta, rimasta però senza seguito, che commemorandosi cit. a p. 6, nota i. 
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lento sollevarsi di successivi ricordi, accrescere T impressione della cupa scena. Ad 
avvalorare l'ipotesi, il W. nota che le iscrizioni delle figure sono di mano del Poeta, 
Oltre di che non mi pare senza significato, in proposito, il vedere che le imagini 
hanno lo stesso inchiostro bruno-chiaro che si avverte nei brani autografi di Pietro. 

Sarebbe pure un'indagine non priva di interesse, vedere se il Poeta abbia inteso di 3 
dare ai colori un significato simbolico, ovvero se abbia voluto ritrarre la semplice realtà. 
Quando noi vediamo le donne rappresentate prevalentemente nel tipo biondo, non ab- 
biamo il diritto di sospettare che questa arte hiondeggiante^ più che alla realtà, risponda 
ad un particolare ideale estetico della donna nel Medio Evo ^, ideale vagheggiato o nella 
mente stessa del Poeta, o riflettente una galanteria allora in uso, come già presso l'antica 10 
moda romana? 

Il simbolismo dei colori che fìi in ispecial modo studiato per l'epoca del rinasci- 
mento ^, si deve tanto più facilmente ammettere nella pittura medievale, come quella che, 
disponendo di una scarsa varietà di tinte per l'imperizia tecnica dei colori, era desti- 
nata ad assegnare ad essi un proprio significato, quasi per supplire all'incapacità rappre- 15 
sentativa col rendere il colore per se stesso il simbolo di un'idea o di un sentimento. 

Che il nostro Poeta conoscesse l'eflfetto delle tinte e sentisse la virtù dei colori, 
appare dal particolare rilievo dei colori, quando poeticamente vuol dare di fatti o di 
personaggi una figurazione plastica. Cosi, ad es.. Costanza, mentre è condotta prigio- 
niera a Palermo, è descritta coperta da ricche vesti color di rosa, ammantate di oro, col 2i) 
giglio tra le mani, volendo il Poeta rappresentare la tranquillità d'animo di lei, anzi 
la giocondità primaverile che da lei spirava, pur in quel momento terribile di spregio 
inflitto alla sua autorità d'imperatrice (vedi part. XXVI). A questa figurazione poetica 
corrisponde una eguale figurazione pittorica, come nel disegno della Sapienza che ha 
una spessa aureola azzurra attorno al capo, quale simbolo d'altezza di mente: simbolo 25 
che a quel colore vediamo lungamente attribuito anche da' secoli posteriori ®. 

Io credo dunque che uno studio accurato sul codice potrebbe rivelare una certa 
allegoria nell'uso dei colori, quale forse possiamo vedere nello stesso gran manto verde 
che copre il Poeta nell'atto di oflSrire il Poema ad Enrico, da cui egli aveva invocato 
la "pace sul regno*! 30 

Concludendo : il ms. di Berna, autografo in parte, è la copia stessa che fu presen- 
tata ad Enrico VI; giunse a noi mutilo forse perchè avversari! politici di Casa sveva 
sottrassero alcune carte, onde i compilatori del secolo XVI furono tratti in inganno 
nello stabilire l'ordine dei fogli e ne spostarono alcuni. Le miniature, quantunque non 
si possano decisamente attribuire al Poeta, ofirono dati per ritenere la cosa probabile. 33 

* Vedi Rbnibr, Il tipo estetico della donna nel Medio Letter, Ital,, voi. XXXVUI, p. 310. 
Evo, p. 137 sgg. 3 Vedi Salza, op. cit,, p. 342. 

* Vedi V. QiK^y Del significato dei colori e dei fiori * Infatti il colore verde non era permetso al clero ^^ 
nel rinascimento italiano (in Gazzetta letteraria, an. 1894, degli Ordini minori (vedi Moroni Dizion» di ermd. stO' 
nn. 13-14) e, più estesamente, A, Salza, Imprese e divise rico-ecclesiastica, all'art. ^ Colori degli ecclesiastici ,), a! 
d'arme e d*amore nelPOrlando Furioso, con notizia di al- quali 11 Poeta appartenne, come diremo in seguito. 
cuni trattati del Soo sui colori. In Giornale Storico della 
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Gap. il 
L' AUTORE 



Sommario: i. EboH, — 2, Sé Pietro Ansolino sia U Poeta. — 3. Se P Autore fu ecclesiastico e medico, — 4. Se r Au- 
tore fu ammogliato. — $. Un'epigrafe su/ Poeta. 

5 1. — Eboli è una piccola città collocata sopra un poggio a sedici miglia da Saler- 

no e di origine antica: Plinio nella sua Sforza Naturale parla di Eburini abitanti della 
Lucania (libro III, e. XI), ed un'iscrizione latina attesta come Ehurum fosse un antico 
municipio romano con un collegio di augustali. {Corpus inscrip. hi. di T. Mommsen, 
voi. X, p. 1). Questa Ehurum che sorgeva alquanto ad occidente della moderna Eholi 

) sul colle detto di Morde cP Oro, ebbe probabilmente la stessa sorte della vicina Pesto 
distrutta dai Saraceni durante quelle frequenti incursioni a cui andò soggetta l'Italia 
meridionale, tra il IX e il X secolo. Della città antica sopravanzò il vicus Ebuli che 
lasciò di sé nell'alto Medio Evo qualche pallida traccia. 

In un documento dell'anno 869 compare modestamente un ìocum qui Ebuli 

> nuncupatur^^ e dall'Anonimo Salernitano apprendiamo che nel secolo X apparteneva 
alla giurisdizione di Salerno ^ Ma essa non era ancora salita ad importanza di città, 
quando in un documento del 1047 veniva chiamata castellum Eholi o Evoli \ Solo 
nel perìodo della dominazione normanna comincia ad affermarsi nella storia, come feudo 
normanno, di cui il Catalogus Baronum ^ ci elenca i principali feudatarìi. Al tempo 

) di Guglielmo I fu costrutta in Eboli dall'abate Giovanni la chiesa di San Pietro ora 
San Francesco di Paola. E alla venuta deUo svevo Enrico VI, Eboli parteggiò con 
vivo accanimento per la causa imperiale, onde nel 1219 Federico II l'accoglieva nel 
proprio demanio e le concedeva privilegi quale premio della provata fedeltà e dei patiti 
dolori ^. In questo tempo crebbe d'estensione e d' importanza si che vediamo p^ecchi 

> ebolesi insigniti di pubbliche cariche: la cittadina non era estranea al generale influsso 
che esercitava la còlta Salerno ad essa vicina, e non parrà strano che di là sbuchi fuori 
un medico sconosciuto che, fornito di poetiche doti, aspiri agli onori di corte. 



1 Vedi Codex Cavetuis, II, 88. sopra Eboli si troyano nelle Memorie stor. di Cam^agma, 

' VeóìChromcon Salerfntanum, in M.G. SS. lll^S'^21 di Ani. Vincenzo RiTelli, Salerno, 1894; opera pochis- io 

^ Amalfitani... perrenerunt in locum qui Ebulis dicitur, fimo attendibile, molto tendenziosa come spesso le sto- 

''qui est prope a Salernitana urbe fere miliarla 14, et rie locali, e dove Perudizione farraginosa è fatta servire 

* de districtu ac iurisdicione urbis eiusdem j^ a scopo campanilistico. 

3 Cod. Cav., VII, 30. * Vedi E. Winkblbiann, Acta im^erii inedita, voi. I, 

^ Vedi Cronisti e scrittori sincroni Napolet», ed. G. pp. 147 e 197. 15 

Del Re, Napoli, 1845, voi. I, p. 587. Notizie più diffuse 
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2. — Questo medico fu Pietro, legato da comunanza di passioni politiche alla 
>atrìa sua, in cui forte era il partito imperiale a causa delle gravezze che i fèudatarii 
à, come doviinque, imponevano negli ultimi anni della monarchia. Notizie sulla vita 
li Pietro d' Eboli non ci sono pervenute ; parecchi ebolesi dello stesso nome s'incon- 
xano in cronache e documenti fin oltre il primo trentennio del secolo XIII, ma la fre- 
luente omonimia, determinata dal fatto che a San Pietro era intitolata la Chiesa mag- 
^ore di Eboli, non ci permette di stabilire troppo liberamente delle identificazioni, 
ie non col rischio di ripetere errori già da altri conmiessi. 

Due soli documenti si può ritenere che alludano sicuramente al Poeta: nel primo, 
:he non lascia alcim dubbio per le chiare specificazioni,^ Federico ÌX conl^nmi sdla li 
chiesa arcivescovile di Salerno, ^ molendinum de Albiscenda, in Ebulo consistens, quod 
^ fnagister Petrus versificator a dare memorie domino Henrico patre nostro jure heie- 
'^ ditario habuit, tenuit et in fine vite sue idem niagister Petrus ilhid sancte Salernitane 
'* ecclesie donavit pariter et legavit „^. Questo documento in data del 1220 ci av- 
irerte che Retro in quell'anno era già trapassato. I! 

Il secondo diploma piu*e federiciano, del maggio 1219, conférma al monastero di 
Santa Maria di Monte Vergine " ex concessione .... magisiri Petri AnsoHfd de JSbuh 
" unam vineam cum terra vacua in pertinentiis ipsius Pétri, ac septem petiolas terrarum 
* in pertinentiis eiusdem ^ *. 

Il " magister Petrus Ansolinus ^ si può identificare col * versificator „■: a 

1°) perchè gli altri possedimenti a cui accenna quest'ultimo diploma, si possono 
itenere quelli nominati nel primo, onde i due diplomi concordano fia loro e si com- 
pletano a vicenda; 

2°) perchè in ambedue troviamo il ^ magister ^ che pure ricorre nella sotto- 
scrizione autografa del Poema; 25 

3^) perchè il diploma là dove parla di simili concessioni fatte alla stessa chiesa 
la conti, baroni, cavalieri ecc. assegna ad ognuno, pur cognominandoli, il proprio 
itolo dignitario: il che fe credere che a Pietro d' Eboli, il Poeta, spettasse solo il titolo 
M fnagister; quindi l'Ansolino non può confondersi con alcuno degH altri Pietro 
l' Eboli che ricorrono in cronache o documenti come giustizieri o notari e di pubblica 30 
carica insigniti*; 

4^) perchè la concessione di terre ad una chiesa rawidna in qualche modo 
'Ansolino al versificator che lasciò alcimi poderi alla chiesa arcivescovile di Salerno ; 

5°) perchè non troviamo più ricordo di un magister Petrus Ansolinus dopo 



^ Huillard-BrjIhollbs, Hisi. dipi. FHderid II, I, 
I, X 13 lo dà con la yariaate '^ de Abescenda „ in data del 
ebbraio 1221 trascrirendolo dal registro dell'Ardi, di 
>alemo al n. 872. L*Auoblluzzi {op, cit,, p, 6, nota 3) 
iTverte che non corrisponde all'originale di cui una co- 
>ia genuina trovasi inserita In un atto di Berardo, che 
ale la dichiara, all'Arca 3, n. 153 del medesimo Ar- 
.hivio. Noi ci siamo attenuti per la lezione e per la 
lata, a quest' ultima copia. U W. ed altri seguirono il 



diploma secondo la lesione data dal Brfhollei. ^ 

* Huillard-Brìhollbs, op. dt,, I, 631. 
' L' identificazione non panre ai critici potersi de- 
cisamente stabilire. Però V. Clan già diiamò per pri- 
mo il Poeta Pietro Ansùiino (Tedi Arek* Si» A» serie V, 
Yol. XXI, p. 183 in una recensione al layoro del Notati, 15 
V Influsso dei ponsiero lai* ecc.). 

^ Vedi Riccardo d^ San Germano alKìanno 1325, 
nei M. G. SS. XIX. 
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il 1219. È bensì vero che in un diploma federìdano del 1239 è nominato un ma" 
gister Petrus de Bbulo contro il quale Federico ordinava di procedere perchè dis- 
turbatore dei suoi cugini, ma, come vedremo anche più innanzi, non crediamo che 
quello fòsse l'Ani^linó, non essendo pensabile che una persona autorevole la quale si 

5 as^ddva à bardili, a conti ed a cavalieri per far donativi ad una chiesa protetta dall im- 
peratore, mettesse a rischio la propria riputazione tiu-bando la pace di sei cugini entro 
le proprie terre, per la semplice e puerile ragione che essi erano figli naturali. 

Quando nacque Pietro d' Eboli? Il De Rebus ebbe termine al più tardi sulla fine 
del 1 195, perché a quest'àtttió appartengono gli ultimi fatti accennati, ed in quel tempo il 

Poeta èra ancòf giovane perchè tale appare nella tav. xlv e nella xLvni : óra, per quanto 
si può desumete da simili schematici disegni, non crediamo di andare molto lungi dal 
vero ponendo la nàscita di Pietro verso il 1160 o poco prima. 

3. — Nato ad Eboli, teneramente amò la sua città e la raccomandò a Cesare perchè 
la difendesse dall'unghie dei feudatarii, chiamandola, con gentile reminiscenza antica, 

5 tk$lcB 9olum (v. 404). La giovinezza del Poeta passò, come tutto fa credere, tra Eboli 
e Salerno, ote attese allo studio della medicina, in quella fòmosa Scuola che ancora 
nel ^colo XIV conservava tanta parte del suo antico splendore. Pietro magnificò lo 
Studio di Salerno chiamando questa óMù^fhisica terra (v. 1164) o semplicemente urhs^ 
come una seconda Roma; e forse, glorificando i dottori salernitani, mirava a riflettere 

anche su se stesso un po' della loro luce. A Salerno ebbe la laiu-ea in medicina, come 
si può desumere dall'epiteto di magisteri e dal fòtto che in Pozzuoli esercitò l'arte 
medica fiicendo esperienze sulla bontà di quei bagni, interrogando il popolo sulla loro 
efficacia^ e vantandosi di aver ridestato 

Tarn loca guam vires guam nomina fene sefulia. 

15 (Z7tf Balnds PmL, pàrUc. XXXVU, ediz. Capaccio). 

Merito questo che ben volentieri accordiamo al Poeta, perchè la favorevole accoglienza 
che ebbe il De Balneis^ assicurata dai moltissimi codici nei quali fu riprodotto, prova 
l'importanza nuova che acquistarono quei bagiùé II poemetto fu conteso per varii se- 
coli da parecchi medici, ebbe dlvulgassione tra il popolo si che nel secolo XIV fìi tra- 
dotto in dialetto napoletano^, e lo stesso imperatore Federico II l'ebbe in una certa 
considerazione, se nel 1127, colpito da una malattia, ricorse alla virtù dei bagni di 
Pc«mófi. 

Pietro nel De Rebus parla di relazioni avute con alcuno dei medici Salernitani, 
quale il dottore tJrsus (v. 21 5) di cui mostrasi uditore nefla tav. ix: espone parecchi 



^ CL i Tersi seguenti. * Vedi Erasmo Pbrcopo, / bagiki di Pozzuoli^ ^oe- 5 

» w ^ ^. ^ ^ ^^ ». jjM' ^meiio na^oiiiaiM dei secolo XIV, 'Entr^àBSi^Areh. star, na* 

Rem l0qà&r ottfèriam j^ofrio quam Iwmm ffidt, . ^J^. jy. . 

lesU miki fcfuio.... (partlc. XX, edlz. cit.). ^ ' \y^lh 

Vidi qmamfinres. . . . (partic. XVII). 
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precetti della stessa scuola e nel De Balneis cita l'autorità di Galeno (partìc. XXIX). 

Pietro d'Eboli fìi pure un ecclesiastico : nelle tav. ix, xlv e XLvm egli si presenta 
con la tonsura. E se questo non è da solo un dato molto sicuro perchè nel Medio Evo 
la chierica, dapprima esclusivo contrassegno del clero, entrò nelle costumanze del mondo 
laico ^, si che alcuno sospettò fosse pure un distintivo dei medici ^ vien posto fiiorì 5 
dubbio da un altro dato, l'abito col quale il Poeta è rappresentato : alla fig. ix veste 
la tunica con la toga manicata, nella xlv ha lo stesso costume del cancelliere Corrado, 
pure un ecclesiastico, e nella XLvm porta il mantello monacale. Pietro d' Eboli potè 
ad un tempo essere medico ed ecclesiastico (però degli Ordini minori), perchè se la 
Scuola salernitana aveva di già iniziata la sua trasformazione da istituto ecclesiastico ad 10 
istituto laico, dò non era ancora nel secolo XII un fatto compiuto ; e se molti condlii 
avevano pronunciato fin dal 1139 il divieto della professione medica pei chierici, altri 
condili ripeterono quel divieto fin oltre il 1240, il che prova come le prescrizioni 
rimanessero inosservate ^ 

Notiamo però subito che la chierica non impose al pensiero di Pietro d'Eboli alcuna 15 
restrizione: anzi se a noi mancassero dati positivi per stabilire la qualità di ecdesia- 
stico, dai soU dati interiori che si possono raccogliere nelle due opere rimasted, saremmo 
inclinati a creder piuttosto il contrario: e già Paolo Block nella condusione dei suoi 
ragionamenti sulla vita di Pietro, lasda intravedere un certo imbarazzo nel conciliare 
in lui gli uffici religiosi colla pratica della medicina *. Pietro d'Eboli non solo è ded- 20 
samente avverso alla Chiesa e ne condanna (v. 506 sgg., 1289 sgg.) l'inframmettenza 
negli afiàri estranei alla religione (molti sacerdoti e monaci presentano in modo ac- 
centuato questo carattere di avversione nel secolo ' XII fecondo di eresie), ma in certe 
occasioni pare rivolto a screditare la Chiesa stessa e a mettere in mostra il lato inganne- 
vole della sua azione e certi tratti della vita privata dell'alto dero. Neppure dinanzi ai 25 
sommi pontefid si smussa la punta satirica: 

Cum consti faiur, cibus intercludiiur intus; 

Inde dolent vcntres, ilia tema ere fanti 
Pontifices fontem fer quirite Pontificalem : 

Uiilis est vobis fontificaUs aqua. 30 

Indulgete dbis ne digestiva fatigent 

S^uae morbi causa saefius esse solet. 

(De Balneis Puf., partic. XXXH, edlz. cit.) 

E sebbene non manchi in Pietro pur qualcosa che sente di chiesa, ma che è piuttosto 



^ Vedi Mabillon, Prtfationts et dissertationes, p. 97 
e MoRONi, Dizionario di erudizione siorico^cciesiasiica, 
all'articolo " Tongura „ e p. 109. 

* Buonarroti, Osserveuioni sopra alcuni frammenti 
5 di vasi antichi, p. 173. 

3 Vedi Db Rbmzi, Coiiectio Salernitana, toLI, p. 370. 

* P. Block, Zur Kritik des Petrus de Ebulo, Prenz- 
lau, 1883. Nella prima parte di questo lavoro (p. 36) 
Tà., credendo che il documento in data 1239 alludesse al 



Poeta, scriveva : * Io credo che Pietro abbia più tardi io 
'totalmente deposto l'abito ecclesiastico per poter se- 
' guire più tranquUlamente la sua prediletta incllnaxio- 
' ne jy« Nella seconda parte (p. 53) l'A. tempera la sua 
ipotesi, forse in considerazione del fatto da lui stesso 
riconosciuto che per tutto li Medio Evo il dero si oc- 'S 
cupava di medicina. Lo stesso arcidiacono Aldrisio, 
figura nel Poema come medico di Enrico VI, sebl>ene 
temporaneamente. 



PREFAZIONE XXIH 



un riflesso incosciente della coltura del tempo ancora impregnata di elementi ieratici, 
si può dire che in generale Pietro ha una libertà tutta laica di pensiero e di espres- 
sione ^ senza i ritegni ed i riguardi di un ecclesiastico, una fede cieca nella virtù dello 
Stato, in contrasto con una sconfortante sfiducia nelle forze della Chiesa ^ 
5 Che Pietro quale chierico ufficiasse nella Chiesa arcivescovile di Salerno, credo col 

Block ^ possa dedursi dal fatto che ad essa lasciò, morendo, il bene testamentario do- 
natogli dall'imperatore, cosa molto in uso a quei tempi, anche presso il ceto laico; 
non credo però che dalla vicinanza del molino d'Albescenda ad Eboli possa dedursi che 
Pietro ufficiasse pure in qualche chiesa della sua città. 

4. — Pietro fu anunogliato? 

Il BréhoUes, il Winkelmann, il Percopo ed altri credettero che a lui alludesse il 
documento federiciano del 1239 già citato, dal quale risulta che un Pietro d' Eboli 
ebbe cinque figli naturali da ima certa Marotta che in seguito fu sua sposa : ^ Bar- 
^ tholomeus, Ligorius, Bonaventiu'a, Sycunsora et Guerrera, ^lii quondam Petri de 

5 ^ EbulOj cives Neapolitani fìdeles nostri, conquesti sunt coram nobis, quod cum dictus 
" Petrus pater eorum solutus genuerit eos ex Marocta muliere soluta, quam postmodum 
" in uxorem legitimam copulavit et ob hoc magister Petrus de Ebulo, Orlandus, Dyo- 
" nisius et Carolus patrueles fi-atres eorum, molestant et turbant eos super pacifica pos- 
** sessione honorum ipsorom „ *. 

Paolo Block che nel primo opuscolo citato aveva sottoscritto all'identificazione, 

nel secondo la respinse *. Di quest'ultimo parere fu anche il Bigoni ®, adducendo a 
sostegno la mancanza del magister (e, aggiungiamo noi, del versificator) specialmente 
in questa circostanza in cui gli orfani, chiedendo giustizia contro i loro cugini turba- 
tori, avevano interesse di rammentare all'imperatore le benemerenze del padre, medico 

5 ed aulico poeta. A conferma dell'opinione vale lo stesso cives Neapolitani ove ci 
aspetteremmo EbolUani o Salernitani. 

Che Pietro d' Eboli avesse famiglia non consta neppure da un documento in data 
del 1244, pubblicato dal Paesano', che contiene una sentenza per la quale i figli 
^ quondam judicis Petri de Ebulo „ venivano condannati a restituire alla mensa arcive- 

D scovile di Salerno " molendinum situm in terra Eboli in loco ubi Albiscenda dicitur „ . 

Questo mulino d'Albescenda che toma in gioco, lo stesso che il Poeta aveva 

lasciato in eredità alla Chiesa arcivescovile di Salerno e che ora vediamo usurpato 

dai figli di un Pietro d' Eboli, può dare qualche validità all'identificazione che il Paesano 

e l'Augelluzzi ® fecero del Jtidex col versificator. Ma Pietro d' Eboli, il giudice della 



* Vedi De Balneis Put., partic. VI e XX, edU. cit, 5 vedi op. cit, p. 36 nel I e p. 6 nel II. 

ove con troppo aperta schiettezza rivolge alle donne * G. Biconi, Una fonte /«r la storia del Regno di 

consigli alquanto scollacciati. Sicilia^ Grenova, 1901, p. io. 

« Ad Enrico VI il Poeta affida l'ufficio di riablli- ' G. Passano, Memorie per servire alla storia delia 

5 tare la Chiesa (vedi acrostico). chiesa salernitana, Salerno, 1853, II, 3S2-54. 

3 /</., n, 51. » O/. cit,, p. 6 sg., nota 3. 

4 Huillard-Br^hollbs, op, cit,, V, 483 sg. 
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rte imperiale, è lo stesso che troviamo in Riccardo di San Germano ancor vivente 
/anno 1225 ^. Tra i due ebolitani intercedette forse qualche parentela, ed in virtù 
questa i figli del giudice credettero di potersi giustamente impadronire delle terre 
ill'AnsoUno. I figli del Poeta non avrebbero certo atteso sino al 1244 per arrogarsi la 
oprietà dei possedimenti patemi. l 

Pietro Ansolino fii poeta di corte, e già ne aveva varcata la soglia prima del 
i96 ^ (anno in cui fìi consegnato il Poema ad Enrico VI di ritomo dalla Germania) 
braccetto del cancelliere Corrado, perchè nel De Rebus alla partic. L descrìve le 
reti istoriate del regio Palazzo di Palermo, e alla tav. xlv si rappresenta nell'atto 
offrire all'imperatore il Poema, dopo la presentazione fatta dallo stesso Corrado. È U 
irto che le aspirazioni rappresentate in questa scena, non rimasero deluse pel Poeta, 
rchè al primo poemetto altri due seguirono per lo stesso Enrico VI. Questi amava 
'condarsi, come il padre, di uomini dotti e lo prova il favore accordato a Corrado 
jscovo di Hildesheim: non dovette negarlo neppiu^e a Pietro, che a buon dritto lo 
eritava. U 

5. — Un'iscrizione lapidaria sopra il Poeta fii trovata dall' Augelluzzi tra le carte 

un erudito del 700, il Primicerio Pisciotta da Eboli, la quale sarebbe stata incisa 

caratteri gotici sopra un preteso sepolcro di Pietro in un'antica cappella, oggi detta 

il Capitolo, di proprietà dei PP. Conventuali del monastero di San Francesco d'Assisi: 

aNERES HIC QVIESCVNT FRICmAE 2( 

MAGNI VATIS PETRI DE EBVLO 

QVI MAGISTER AC HENRICI IMPERATORIS RECTOR 

MVLTAS PRO EO PAGINAS SCRIBENS 

REPENTE OBVIT. 

NON SINE LVCTV MOERENTES EBOLITANI 2! 

CIVES SVB HOC LAPIDE SVBLATVM 

mSIGNEM VIRVM IIONESTARI CVRAVERVNT. 

L'epigrafe appartiene a tempi tardivi e contiene parecchi errori storici, tra i quali 
isterà ricordare la morte di Pietro posta durante la vita di Enrico VI, che lo pre- 
dette nella tomba più di vent'anni. Probabilmente essa è opera dello stesso Pi- 31 
lotta, dettata sotto l'impressione della scoperta e della pubblicazione del Poema &tta 
ili' Engel, che aveva rivelato una gloria locale di cui non era rimasto alcun ricordo. 



^ Loc. cit. " Imperatorli et fidelis j,^ perchè quest'ultima espressione 

* Che Pietro ^ fosse stato In carica nella corte di ha un carattere più encomiastico che uflftriale. Sembra 

Vrrigo VI ;,, non credo possa argomentarsi, come fa il piuttosto, dai vt. 254-55 dello stesso poema, che Pietro 

»RIA (Memorie storico-critiche della Storia Napoletana^ I, sia stato qualche volta commensale aUa tavola di Gu- 

6), dalla chiusa del Poema: ^Ego Petrus.... seryus giielmo II (vedi il Commento ai Tersi citati). i* 
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Cap. m. 

OPERE DI PIETRO D'EBOLI 

n ^De Rebus . 



Sommario: i. La psiche dei Poeta attraversò ie sue o^e» — 3. // Poema sofra ie gesta di Federico A'-^^.H^Dt 

5 Balneis Puteolanli ;, : edisiom' frind/aii e contenuto. — ^, A chi fu dedicato, — 5. /? " De Rebus „ : critica dei ti' 

toio, — 6. Critica delle edizioni e del testo. — 7. Contenuto storico^politico, — 8. // Poema è un^ofera storicO'cri^ 

Hca, — 9. I giudigii dei eritiei» — io. La relamon* del libro ìli coi due précedfii. — li. Critica degli aDve» 

nimenii cantati nel Poema. — I3. Conclusione. 

1. — La persona di Pietro d' Eboli esce dalla penombra in cui l'hanno avvolta 

10 le scarse notizie biografiche e s'afiàccia alla luce della storia, quando noi rintracciamo, 

nelle piccole opere rimaste, i solchi del suo pensiero ; ma specialmente nel De Rebus 

si colorisce Vio dx Pietro perchè un forte soggettivismo ravviva il Poema di movimento 

drammatico ; la sua vita allora ci si spiega innanzi come una vita in cui prevalse Tele- 

mento psicologico, intessuta di lotte passionali sostenute da un'anima accalorata che 

15 aspirava alla pace del mondo. Purtroppo questa psicologia intima non la possiamo 

cogliere in tutte le esplicazioni dell'ingegno poetico di Pietro, perchè la storia che 

condannò per molti secoli il Poeta al silenzio delle biblioteche, ancora tiene segreta una 

delle sue opere, la seconda della trilogia sveva, quella che celebrava Federico Barbarossa. 

Tre poemi furono indirizzati all'onore di Casa sveva, come attesta la chiusa del 

20 De Balneis: 

Suscife, sol mundi, Ubi quem presento Uòellum. 

De tribus ad Dominum, tertius iste venti. 
Primus habet fartos civili marte triumfhos, 

Mira Federici gesta secundus habet. 
Tom loca quam vires quam nomina fette sefulta 

Tertius Enboycis iste reformat aquis. 
Cesarìs ad laudem tres scrifsimus ecce libellos: 

Firmius est ver bum quod stat in ore trium. 
JSbolei ^ vatis, Cesar ^ reminiscere vestrif 

Ut fossit nati scribere facta tui. 



25 



30 



1 Qualche cod. del De B. P. dà BuMd vatis e P. 
Block {op. cit., II, 3 e nota i) lo preferisce perchè tro- 
va un riscontro in Lucano {Pars, 183): 



ToKs in Sàboieo vmiee C\ 



recetsu. 



5 ed in Virgilio {Bn., IX, 7 io) In Euboico Baiarum litore. Ma 
la ragione dei riicontri poetici, tanto sfruttata dal cri- 
tici; se in ogni caso è insuffidente, qui non lia ralofe al- 
cuno : i^ perchè il Poeta già usa l*espressioiie di Laemo e 
di VirgiUo al ▼• 6 dello stesso epigramma; a® perchè Pie- 



tro chiamandosi SuMcms vmtos avreblM detto troppo io 
poco dell'opera sua, in quest^ epfgramma che ne vuol 
esser la sintesi; 3* perchè 11 iiMÌgglor itamem 4Bel codkl 
dà la lezione Bòolei; cosi 11 cod. 1474 dell'Angelica di 
Roma (redi F. Giacosa, Jlfagisfri Salefm'f., I, ifj tg.) ed 
il cod. della Marciana di Venezia (vedi Hbnry Sncozr- 15 
SFBLD, Venetianiscke studien, I, 71 sg.). V Buboid vaHs 
di qoakhe ecdloe si ^i^ga come conertone posteilore di 
Bboid^ cht tfadlra U nòne dal vero autore, aocartamcnte 
fatta da chi Toirra arrogarsi la pateiAità 4el Poeauu 
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2. — La prima opera della trilogia è il Poema qui pubblicato, e del quale par- 
leremo più innanzi. La seconda cantava le gesta del Barbarossa e non ci è pervenuta. 
Quando il Monaci scoprì nella Biblioteca Vaticana gli anonimi Gesta Friderici (ediz. 
cit.), al Percopo brillò l'illusione che fosse risorto il Poema dell' Ebolitano; ma im più 
attento esame mise fuori dubbio che si trattava di un altro poeta, forse un bergamasco, ! 
perchè inferiore dichiaravasi la perizia metrica di quest'ultimo rispetto a Pietro, e 
diversa afl&tto la orditiu-a dell'esametro. Qual fosse il contenuto dell'opera di Pietro 
non è difficile ad indovinare, se pensiamo che il Poeta d' Eboli, per non trovarsi di 
fi-onte all'episodio di Carcano come il presunto bergamasco, avi^ preferito alla battaglia 
di Legnano quelle di Terrasanta. E già nel De Rèbus Pietro mostrò una certa diq>o- Il 
sizione psicologica a rendere epica quell'impresa (w. 1583-1606 di questa edizione), 

e tanto forte sentì l'impressione della tragica morte di Federico, che volle nascondere 
a se stesso e ad Enrico la cupa scena, pur dopo averne cominciata la figurazione. 

3. — Il terzo poemetto è il De Balneis Puteolanis ^ pubblicato la prima volta nel 
1475 in un'edizione che comprendeva solo 18 epigranmii ed attribuita ad Eustachio 1: 
da Matera. La prima edizione completa, di 37 epigranmii, è inserita nella collezione 
De Baln. omnia quae extant etc, Venetiis, apud Juntas, 1553, con attribuzione al Alca^ 
dino poeta siculo. Nel 1604 comparve nell'edizione del Capaccio, Baln. quae Neor 
poHj PuteoH.... extant (pp. 69-84) ed attribuito ad un poeta ebolitano. Nel 1758 
ricomparve attribuito ad Eustachio nel Paciaudi, De sac. christ. baln.j Romae. E final- 2( 
mente lo Huillard-BréhoUes, coU'opuscolo : Notice sur le véritable auteur du poéme de 
B. P. etc, 1852, rivendicava il poemetto al suo vero autore, Pietro d' Eboli. 

Col De Balneis il Poeta intendeva &x la grida ai bagni di Pozzuoli e ridestarne la 
fama decaduta, cantando in epigrammi di sei distici ognuno le singole virtù delle tren- 
tasei stazioni balnearie e i loro miracolosi prodigi. Venivano raccomandati contro la 2! 
sterilità delle donne (di materia femminile si dilettava il nostro medico), contro il mal 
di capo, il mal della pietra, la tisi nella sua prima fase sintomatica, poiché se inoltrata, 
dice con enfasi il Poeta, 

Inveterata suis sicut racUcibus arbor, 

Nequaquam foterit absque labore ca'pi, 3( 

Non aliter veteris ser fentie f emina morbi 

Possunt evelli qualibet arte semel (ep. X). 

Si raccomandavano inoltre contro la podagra (il Poeta si rivolge particolarmente 
al clero ed ai papi), contro le escoriazioni della pelle.... insomma quei bagni erano 
un sanatorio completo persino contro la caduta dei capelli (anche allora preoccupava!) 3: 
ed i precoci segni della vecchiaia .... non sembra però che fossero un buon rimedio 



^ DI queito poemetto eslate un codice anche al- epigramma di dedica, tolto di mezxo perchè conteoera 
l'Universitaria di Pavia (n. 488, f. 6x), indicatomi dal accenni al vero autore, 
prof. Giacinto Romano. In questo codice manca l'ultimo 
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contro la mala fortuna, perchè il Poeta ne domandava la medicina al suo Mecenate. 
Ma dopo tutto, il nostro dottore non iscordava d'aggiungere: 

Et maiara facit (sciL balneuni) si scis servare dietam I 

Questo poemetto non è elaborato con tanta cura come il De RebuSy né l'aridità 
dell'argomento prestavasi alla creazione del fentasma poetico. Notiamo in esso, oltre 
ad un brioso verismo, un certo senso pratico delle cose che è degno di osservazione in 
un Poeta che ha molto dell'utopista: si noti ad es. il proemio: 

Inter ofes rerum Deus est laudandus in UHs 
In guibus humanae defcit artis ofus. 

3 L'opera di Dio, secondo il P., si deve dunque credere che cominci là dove non giunge 
da sola la capacità umana: principio che delimita i meriti divini per riconoscere più* quelli 
umani, tanto deprezzati nel Medio Evo, e dal quale logicamente consegue che la credenza 
nell'opera divina scemerà sempre più, a misura che l'uomo farà progredire la coscienza 
della propria capacità. 

5 4. — A chi fu dedicato il poemetto? Il Simonsfeld ^ credette che fosse diretto 

a Federico II e perciò ne pose la composizione tra il 1212 e il 1220, perchè nel 1212 
nacque all'imperatore un figlio a cui accennerebbe l'ultimo verso dell'epigramma riferito. 
Lo stesso ripetè il Percopo ^ intendendo per fatrios iriumphos dello stesso epigramma 
(secondo la lezione di qualche ms.), i trionfi del padre Enrico. Ma dobbiamo ritenere 

con P. Block' che il De Balneisj come le altre due opere, sia indirizzato ad Enrico VI, 
perchè l'epigramma chiaramente dice che tutte tre per un solo imperatore fìirono composte : 

De tribus ad dominum, tertius iste venit 
e 

Cesaris ad laudem tres scrifsimus ecce libellos. 

S Infatti nell'edizione veneta, sopra citata, il carme è intitolato ad Henricum im- 

peratorem^ e nessuna importanza si deve attribuire a ciò che un secolo dopo scriveva 
il Capaccio : ^ Federico Regi opus illud dicaverat, id quod apud me testatiu* manuscrìptus 
^ codex „, dato falso che probabilmente si intrecciò col fetto che Federico II nel 1227 
si servì dei bagni di Pozzuoli per ristabilirsi in salute. 

II patrios triumphos di qualche edizione non infirma quanto dicemmo, perchè alcuni 

codici danno paries (ediz. Capaccio), evidente corruzione di partos^ come il De Renzi 

ben vorrebbe correggere. Il pcUrios fu un'emendazione di chi volle che il poemetto 

fosse dedicato a Federico II, il che per altro mostra l'importanza di cui fu circondato. 

Con la supposizione del Simonsfeld facilmente si scopre quanto strana e presuntuosa 

' Op, ciL, p. 71, nota 3. dedurre dall'ipotesi del Simonsfeld, perchè, posto che i 

* E. Percopo, / Bagni di Potxuolif p. 33 sg. Da tre Poemi furono scritti per un soia signore, la questione 

quel poco che si può desumere dalle oscure espressioni si riduce a cercare quale sia questo domimus, se Enrico VI io 

del Percopo, pare eh* egU intenda indirizzate a Fede- o Federico II. Ma allora ognun vede come la scelta deb- 

5 rico II non solo U De Baineis ma pur Taltre due opere a ba cadere sui primo, perchè a lui fu indirizzato (su ciò 

cui accenna il Poeta nell'epigramma citato. E, a dir non ri ha dubbio) il primo Poema, ossia il De Rebus, 

YtTo^ è solo questa la conclusione che si può logicamente ^ Of, cii., I^ a. 
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sia ridea che si attribuirebbe a Pietro, di voler cantare anche i fisti del fij^o di Fède* 
rìco II. Sperava forse il nostro Poeta di campare come Matusalem per celebrare la cast 
degli Hohenstaufen per quattro genenudoni ? E non aveva prima le gesta dì Federico II? 
U De Balneis fu presentato nel 1197 ad Enrico VI coli' augurio di illustrare in 
un quarto Poema le glorie di Federico U. Ma coll'ultimo epigramma del De Bàlnàs S 
il Poeta si accomiatò dalla Casa sveva ; ed a noi non resta che esaminare la sua pro- 
duzione inaugurale. 

5. — Petti (TEbulo Carmen de niotìbus Siculis et rebus inier Henricum VI Rama- 
norum imperatorem et Tancredum secuto XII gestis: cosi l'Engel intitolava il Poema. 

Des magisters Petrus de Ehulo liber ad honorem Augusti più brevemente Tinti- M 
telava Edoardo Winkelmann. 

Se il titolo dato dall'Engel è trop{5o prolisso, quello del W. ci pare incompleto ol- 
treché poco opportuno. La qualificazione di Uber ad honorem Augusti spetta solo 
alla terza parte del poema, poiché ad essa l'assegnò l'Autore; estendendola a. tutti i 
tre libri, il W. non fa che esporre un'opinione troppo personale, in un caso nel quale U 
la personalità dev'essere totalmente esclusa. Ma il W. forse ha confhso libet con lir 
hellum^ ed ha creduto che nell'epilogo ^Autore si riferisse a tutto il Poema anziché ad 
una sola parte di esso. 

L'Ansolino ben si ricordava che nel primo libro aveva dovuto cantare la scònfHtt 
di Enrico VI sotto le mura di Napoli, il tradimento dei Salernitani e le offese di Tati>- 1 
credi, e che nel secondo aveva intercalato gli atti infedeli di Riccardo d'Iì^hìlterra e 
la congiura contro l'imperatore: perciò ne rialzava nel terzo libro il prestìgio depresso^ 
con un inno di gloria alla Cesarea maestà. Nel pensiero del Poeta era dunque il terzo 
libro soltanto fòtto ad onore di Enrico. 

Ora noi, nell'assegnare il titolo, non dobbiamo ricercare se anche i primi due t 
libri contengano accenni ad onore di Augusto e se il Poeta si sia ingannato nel dtffe quel 
titolo solo al terzo libro: questo & parte della crìtica intema del Poema. Qkh die à noi 
importa é di mantenere quella distinzione che appare netta e recisa tra le due parti dd 
poema; e però, volendo dare un titolo complessivo a tutta l'opera, per mpplirè ad ttna 
mancanza non sappiamo se involontaria o voluta dell'Autore, abbiamo pfefeiìto una 31 
espressione più generica di quella dell'Engel, denominandola De rebus skuHs òÈrmen. 

64 -^ La prima edizione fu pubblicata a Basilea nel 1746 da SaoUiele Engd 
scopritore del Codice^ inrieme con otto figure (11^ V^ VIII^ IX, XI, XLII, XLHI, 
XLV) e qualche nota storica e filologica pei due primi libri« Nói 1770 questa edi- 
zione fìi riprodotta fedelmente — escluse le figure — dal Gravier nel tomo XVI della 3! 
Raccolta di tutti i pii^ rinomati scrittori deW Istoria generale del regno di Napoli. £ 
nel 1845 fu ripubbHcata con le ^esse tavole (scomponendo in due la seconda), cofi 
qualche aggiunta nelle note e con la versione italiana, da Giuseppe Del Re nel tomo I dei 
Cronisti e scrittori Napoletani editi ed tnedili, Napoli, pp. 403-456. 
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Le due edi^oqi it^aae noa rec^uxMiQ alcxm contributo alla crìtica del testo perchè 
nou collazionate sul xw*\ quella poi del 1S45 è adulterata dal volgarizzamento che vi 
aggiunse ^E)mauuele Rocco. 

Nel 1374 Edoardo Winkeljnanni allora professore di storia nell'Università di Heidel- 

i berg 9 noto per opere pregevoli sxd perìodo svevo, pubblicò a Lipsia il Poema coUazio* 

oato sul Codice e 1q dedicò a Giorgio Waitss di cui rìcorreva il giubileo dell'insegnamento. 

Nessuna pretesa aveva l'edizione del W», informata a scopo didattico per servire 

ad esercitazioni accademiche; ma era fatta con maggior accuratezza delle precedenti e 
dava una descrizione, per quanto succinta, delle cinquantatre figure che ancora non ave- 

3 vano vista la luce. 

Pertanto non possiamo rìpetere con qualcuno che l'edizione del W. sia * definitiva „ 
quantunque si lasci indietro tutte le precedenti: la mancanza delle miniature, che sono 
la corona più bella del Poema e un vero documento di satira e di caricatura politica, 
basta da sola a rendere incompleta l'edizione del W. al pari delle altre. Ma l'edi- 

5 zione è per se stessa in molti punti peccaminosa. Capitale difetto è la licenza delle 
emendazioni, spesso ingiustificabili. Il W. non ha seguito alcun metodo, né ha avuto 
im proprìo crìterìo direttivo nella crìtica del testo: perciò egli occupa quasi la stessa 
posizione dell'Engel e talvolta anche del Bongars, la cui febbre emendatrice è però spie- 
gata dalle condizioni in cui versava al suo tempo la critica dei testi* 

Per es, si osservi il v* 664 nella lezione del Codice: 

Vi'r meus inter fot dona sufefsfes eoi. 

Costanza dopo la sconfitta di Enrico ed il tradimento dei Salernitani eleva un'orazione a 
Dio con un festevole inno alle cose da lui create, e chiede che fra tutti questi doni di na- 
tura sia ancor serbato in vita l' imperatore. Come solo da ciò appare, l' idea è delicatissi- 
15 ma, degna di un umanista: ma il W. sostituendo a dona un dampna sfi-onda di leggiadria 
il pensiero e lo priva d'ogni valore logico, perchè il Poeta, glorificando i doni di Dio 
fatti piovere sulla terra, ha inteso di dare una premessa logica alla richiesta di Costanza. 
Si osservi il v. 737 nell'edizione del W.: 

Jicgna i^n0s tantum usurpata, set ille 
Vivit, inexperta qui fetat ense suo. 

U Codice invece dà la lezione ilkk preferibile, interpimgendo diversamente, perchè 
rende più vibrata l'imprecazione di Costanza a Tancredi: 

Regna tenes, tantum usurpata set illa; 
Vivit etc. 

S Si osservi ora il v. 1003 dei distici seguenti: 



Urbs ita I^nina UH creckns, false sacerdos, 
Mortis in obfrobrium fer tua facta ruet; 
y. 1003. Sluem^ miser, extoUis qui ius usurpai et omen^ 

^3fi mal^ consortes precipitando rmtl 
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Ossia: ^ Salerno perirà per le azioni tue, o falso sacerdote; chi mai, o infelice, porti 
'^ alle stelle se non colui che usurpa il diritto ecc. I ^ Il W. muta la lesone del m& 
da noi seguita, in misera extollii, sformando totalmente il pensiero dell'Autore, q>o- 
stando bizzarramente il soggetto con un diu-o anacoluto e fidsando la storia perchè non 
la città di Salerno ma il cittadino Matteo aveva creato la fortuna di Tancredi. Pietro 5 
d' Eboli era ben alieno dall'accusare la sua città prediletta che considera come vittima 
incosciente degli intrighi del cancelliere, per toglierle ogni responsabilità di azione politica. 
Si osservi ancora il v. 850: 

Se dedit (sciL vir Teutamcus) in camitem lafsus ad ima miser 
Et nisi fata virum rafuissent a strage mentis, 10 

v. 850. Tunc comes elapsum triste tuUsset hanus. 

Ossia: ^ Un Teutono si lasciò cadere sul conte e questi, se i fitti non Tavessero 
** salvato, avrebbe sopportato il triste peso caduto „ . Il W. accetta la variante e lapsu 
delPE., illegittima perchè elapsum spiegasi come un'apposizione di honus. 

Altre più strane varianti sono al v. 957: 15 

Siui (sciL locui) nomen Salvator habct, quia, cr edite, salvat; 

ove il \V. a caso muta ^ eredita „ ; al v. 682 ^ immodicum „ per ^ in modicum ^ ; al 
V. 1 16 ** vestro „ per ^ nostro „ ; al v. 201 ^ qua „ per " quo „ ; al v. 1305 ^ fugata ^ 
per ** fugatur „ ; al v. 54 1 ** timet „ per ^ times „ ; al v. 1448 ** placent „ per ^ placet „ ecc. 

Per le altre introdotte come queste a capriccio e delle quali è pure evidente l'errore, 20 
rimandiamo il lettore alle note. 

Qualche volta il W., al pari dell' E., non legge bene il Codice, come al v. 130: 

* Aftus ad hoc Tancredus erit, quem germine etc. 

Anziché " de germine „ ecc.; al v. 220 ^ stenmiate „ per ^ stegmate „ ; al v. 723 
** fngidus „ per ^ fngudus „ ecc. 25 

In altri casi interpreta come scorci di penna certe peculiarità proprie del latino me- 
dievale e muta ** pluplicare „ in ** publicare „ (v. 1330), mentre il Du Gange nota almeno 
l'uso di ^ plublicare „ ; ^ succinta ^ in ** succincta „ (v. 364), " acdntus ^ in " accin- 
ctus ^ (v. 1029), dimenticando che qui, come già notò il Pannemborg ^ si tratta di un'am- 
plificazione delia legge per cui, dopo una liquida, la gutturale sparisce innanzi ^ s o t. 30 

Abbondano gli errori tipografici: per es. al v. 390 ^ explicit „ per ^ explicat ^, 
al V. 569 " lingua „ per ^ lingue „, al v. 991 " pape „ per " papa „, al v. 1211 ^ vi- 
deres „ per ** videris „, al v. 1471 *^ CoUiope „ per ** Calliope „ ed altri. 

Anche la punteggiatura non è molto corretta e spesso rende oscuro il significato 
dei versi ed impossibile la traduzione: è questo il caso, per es. di tutta la partic. XVIU 35 



^ Vedi in Litterarisches Centralhlattt 1875, pp. 243- 345, una critica del Pannemborg all'edizione del W. 
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che nelI'edÌ2done del W., causa l' interpunzione, contraddice con la tavola a cui si riferisce. 
Di altre particolarità notevoli faremo accenno nel commento. 
Per la critica del testo noi abbiamo seguito un criterio piuttosto conservatore, 
mutando solo nel caso in cui l'errore fòsse evidente: vogliamo però subito avvertire che 

5 non sarà tutto merito nostro se l'edizione meglio corrisponderà alle esigenze della cri- 
tica e se in parte avremo eliminati i difetti presenti nelle altre. Noi abbiamo fatto 
un'attenta trascrizione del Codice più volte collazionandolo, ed abbiamo studiato per 
quanto ci fii possibile lo spirito poetico dell'Autore, per riprodurne le pieghe e le sfu- 
mature anche nell'interpunzione che è parte importantissima, perchè da essa dipende 

9 spesso la tonalità del pensiero poetico; ma, ad accostarci all'esattezza a cui abbiamo 
aspirato, ci venne in aiuto in parte la critica che seguì all'edizione del W., ed un ms. 
della Biblioteca civica di Berna (B. 59) contenente qualche nota crìtica all'edizione del- 
l'Engel, fetta da un certo Guem. Huber ^ e di cui non potè valersi il W., perchè il 
ms. fu scoperto quando già la sua edizione era nota agli studiosi K 

5 Non abbiamo trascinato di notare le emendazioni tardive segnate nei margini 

del ms., qualora ci parvero di qualche interesse; un codice postillato di varianti rac- 
chiude una piccola storia dell'estetica nei varii secoli di cui porta il ricordo: ed è 
interessante il vedere per es. come al Bongars, che sentiva ancora gli ultimi spruzzi del- 
l'onda umanistica, ripugnassero certi bisticci che erano invece le delizie della Musa me- 

dievale, e per toglierli proponesse delle varianti, come si può vedere ai w. 828 e 829. 
In quanto al commento filologico, per ciò che concerne le fonti poetiche dell'Au- 
tore, abbiamo citato solo quei passi di cui si può con maggior sicurezza affermare che il 
Poeta li abbia avuti presenti ; cercando di evitare l'errore di coloro che identificano l'opera 
di un poema coU'opera di un mosaico, il che è ancor meno ammissibile per Pietro d' Eboli, 

5 poeta di viva ispirazione e animato da un caldo amore del bello e della natura; abbiamo 
piuttosto preferito di determinare in un apposito capitolo l'influenza che le due lette- 
rature classica ed orientale, venendo nel secolo XII a contatto fra loro dopo aver corso 
in direzione parallela nel Medio Evo, esercitarono sul pensiero e sullo stile del Poeta. 
Ed ora passiamo alla critica intema dell'opera dì Pietro. 



7. — Il Poema tratta delle lotte svoltesi sul teatro dell'ultima dominazione Nor- 

manna e che scossero le basi del nazionalismo, collocando sul trono una sovranità stra- 
niera dopo un fiero contrasto di partiti. Guglielmo II, vissuto senza figli, non aveva 



^ Una parte venne pubblicata dallo IIagkn nelle 
Forsckum^en sur deut, Gesck,, Gdttingen 187 J, voi. XV, 
pp. 605-609 col titolo Bemerkungen zu P, de Ebulo ge^ 
dicht de bello Siculo ; il resto l'abbiamo tratto dallo stes- 

^ so ms. di Berna. Questo ms., composto di due parti, 
contiene nella prima, tutta di Giovanni Guarniero Huber 
e scritta in latino, alcune varianti e note critiche rife- 
rentesi alle principali opere di Prudenzk), osservazioni 
all'edizione Engel ed una sinossi Istorica del primo libro 

[o di Pietro d'Ebolt. Nella seconda, alcune notizie, in lin- 
gua tedesca, del conte Lodovico Augusto sopra un mo- 



numento sepolcrale trovato presso loppe. 

^ Godo di esprimere qui tutta la m'a gratitudine 
verso il personale preposto alla Biblioteca Civica di Ber- 
na e in modo particolare al di essa direttore dott. W. non 15 
MQlinen, il quale non solo mi fu largo di agevolazioni 
durante il mio soggiorno in quella città per attendere 
all'esame del ms., ma permise anche che questo fosse 
temporaneamente inviato e depositato nella Biblioteca 
Universitaria di Pavia, dove potei dil'gentemente colla- 20 
zionarlo e studiarlo con tutto mio agio. 
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testato ad alcuno il regno, onde la sua morte, avvenuta nel 1189, aprì la via alle contese 
e segnò l'inizio di im lungo lutto poUtico. Grenerale fu lo spavento degli animi che 
presentivano, coperchiando quella tomba, le prossime sventure; e le lugubri note degli 
epicedi dissero i sentimenti del popolo. L'eredità spettava alla più vicina discendenza 
di re Ruggero, ossia alla figlia Costanza e quindi anche al marito Enrico VI: i potentati 5 
del regno avevano ad essa giurata fedeltà nel Concilio di Bari tenuto avanti la morte 
del re, ma in seguito disconobbero a Costanza ogni diritto di successione e le si oppo- 
sero, proponendo alla candidatura Tancredi e Ruggero d'Andria. Era Tuno illegittima 
discendenza di Ruggero duca di Puglia, lo sosteneva il partito borghese e lo guidava il 
cancelliere Matteo, un borghese salernitano abilissimo nell'ordire trame segrete e nel com- 10 
porre raggiri astuti; Taltro era Taninoia del partito baronale e simbolo dell' intmioralità 
del feudalismo. Ial lotta, dapprinu intema fia i due aspiranti al trono, si estese oltre i 
confini del regno dopo che l'elezione di Tancredi provocò la discesa dell'imperatore. 
Avvenne allora che il partito feudale irritato contro Tancredi che si elevava forte sul pie- 
destallo della borghesia rappresentata in Matteo d'Ajello, trovandosi di fironte due nemici, 15 
— l'esercito di Cesare ed il partito di Tancredi che aveva tratto ogni vantaggio dall'idea 
nazionale che esso incarnava ed aveva prezzolato aiuti — mutò direttiva, ed incapace 
di resistere da solo, si aggregò ad Enrico VI quale ri^presentante del partito che più 
confinava col partito baronale. L'imperatore, sussidiato da questa nuova alleanza, cerca 
di &r sue le principali rocche della pianura Campana, ed unto a Roma dal papa Cele» 20 
stino, muove contro Napoli e la cinge d'assedio ; resiste la città protetta da fòrti mura 
e avvinta all'oro di Tancredi, onde Enrico VI, indignato dalla corruzione del campo 
nemico e sospinto anche dalla fèbbre, si ritira sotto le sue tende. I Salernitani mandano 
a lui una legazione per offiire nelle loro terre sicura ospitalità a Costanza: acconsente 
Cesare e l'imperatrice entra nella città che è decorata in gran pompa, spirante d'ogni 25 
profumo per festeggiare la solenne circostanza. Frattanto gli eserciti imperiali, irretiti 
nell'oro di Tancredi^ diffuso per opera di Riccardo, consigliano ad Augusto la ritirata 
simulando il vantaggio della sua persistente malattia, e parte ritoma con lui in Grermania: 
Aldrisio arcidiacono di Salerno è al seguito di Enrico VI, come ostaggio per la moglie. 
I Salernitani da dò intimoriti, accogliendo la incerta notizia della morte di Cesare, per 30 
ricuperare la benevolenza di Tancredi, venuta meno dopo la festosa accoglienza a Co- 
stanza, assediano il palazzo in cui essa dimorava, la fanno prigioniera e l'inviano al re che 
soggiornava a Messina: vestita a festa l'imperatrice scende nella nave e con ilare volto 
approda accusando audacemente in Tancredi l'usurpatore de' suoi diritti. L'iunile re, 
incapace di trar profitto dalle grandi occasioni, è subito invaso dal timore di una vendetta 35 
imperiale, misura le proprie forze con quelle di Cesare e trema al confronto. Intanto 
il cognato Riccardo d'Acerra occupa Capua, invano difesa da Corrado di Lutzenhard 
poiché il tradimento apre le porte della città e l'esercito de' Teutoni deve arrendersi. 
Tancredi ancora intirizzito dalla paura, preoccupato dalla presenza di Costanza, l'invia alla 
moglie Sibilla, fiducioso che la di lei astuzia saprà risolvere l'indecisione coU'aiuto ed 4( 
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3 provvido consiglio dell' intrepido Matteo. Costanza è relegata da Palermo nel castello 
di San Salvatore presso Napoli, alto sopra uno scoglio, tetro nella solitudine del mare I . • . 
ìàkùex} è un Iscariota: sopra di lui ricadrà la rovina di Salerno, come quella di Troia fu 
catàata da Paride. Atterrito è papa Celestino al presentimento (£ guai resi possìbili da 

5 qiidia vicinanza, e minaccia T^credi, sempre dubbioso, dell'ira sua, se non renderà al 
Sole, in brèvissimo tempo, la bella t)iana. Il piccolo re piega alla volontà papale 
e libera Costanza. Grande è pur sempre la maestà di Cesare, e mentre Ila consorte è tradita 
iin Italia, egli vede innanzi a sé umiliato il re d'Inghilterra; ma ^Enrico VI è ancor più 
grande del Cesare romano, perchè in lui la generosità del perdono è norma di condotta, 

iO onde il nobile crociato va libero benedicendo alla pietà imperiale (libro I). Cesare ritoma 
in Italia con gran seguito d'armati, vindice di diritti e, al pari del Nazareno, redentore e 
castigatore .... Salerno, la città gravida di colpe, è la prima ad essere punita perchè non 
riconobbe l'autorità imperiale, e viene distrutta per essere riedificata sotto nuovi auspidi : 
a Diópoldò è affidata la ricostruzione della città e la reggenza del territorio. Gli eser- 

:5 citi imperiai! passano ih Sicilia comandati dal maresciallo Enrico di Kalden ed occupano 
sen^a contrasto le città. Tancredi è già morto, l'erede è ancora infente e tutti temono 
di subire là stessa sorte di Salerno. S'af&etta Palermo a mandare omaggi all'imperatore 
che ha sostato a Favara, giardino di bellezze; egli di là, conmiosso dalla legazione, 
ordina che in Palehnò si pubblichi un editto per vietare all'esercito qualsiasi atto di 

!0 viòteioza. SibiUa, caduta dall'alto seggio, angosciósamente geme entrò le mura di un 
castello, abbandonata al fSaróre dello svevo, e sola còl piccolo figlio appena incoronato, 
imprefca cóntro la doppia polìtica della curia romana che s' è fòtta giuoco di lèi. Cesare 
eàfra ih iPàlénno, personificando la grandezza di Salomone ed augure di un' èra nuova .... 
Sulle mura del réal palazzo ritoma finalmente il sole e già intorno si difibnde un'aiu'a di 

5 pace è reco del trionfo. Ma sono appéna fiigate le nubi, che già il partito baronale si 
risolleva è trama una con^ura contro Enrico VI ; un fedele monaco, avvisato del pe- 
ricolo, rivela la cospirazione, e l'imperatore ristabilisce l'ordine nel regno ed in corte, 
càtCìù'ahào 1 congiurati. 

Un taxista avvenimento àiliéta la reggia'; la nascita dell'erede principino, di Fe- 

b dèrìcò ÌRù^érò, che, fecondato da padre svevo è da madre normanna, in sé accòglierà 
le due tra^Èudòm fóndendole in una: quella di Federico crociato e di Ruggero uomo 
poGiico, ónde egK sarà il véro liberatore d' Oriente ed il grande riformatore d' Occi- 
dente, il cancèllièr Corrado annuncia ufficialmente la notizia e promette il perdóno 
per gli antichi ^ancrèdihi (librò IÌ^. 

5 H terzo libro è un inno laudativo ad Enrico VI, padre di tanta prole ed inizia- 

tore di numerose riforme. La saggezza di Cesare ha in tal modo vinto sugli scherzi 
della fortuna di Tancredi e lo Stato sarà d'ora innanzi la rocca forte di tutte le città. 
Tale, a larghi tratti, il contenuto del Poema. 

8. — Prh che una narrazione strettamente e logicamente concatenata^ il Poema 
I è una vivace successione di scene e di quadri che rappresentano i principali episodii. 
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ossia quelli che hanno maggior attinenza con lo spinto politico della contesa: il Poeta 
non è un cronista che segni il ÙLtto nella sua muta nudità e rimanga insensibile al suo 
significato ed alla sua importanza, ma tra i fiorì poetici di cui lo circonda, inserisce i 
commenti personali, proiettando su di questi il colorito della propria passione. Egli si 
pone all'opera avendo già studiato, al riflesso della sua passione e in tutte le sue partì, ì 
quel tratto di vita politica che è oggetto del suo canto: e come un drammaturgo che, 
già conoscendo la soluzione del suo dramma, cerca di predisporre a quella tutti gli 
episodi che la precedono, cosi Pietro che conosce la fine dei suoi personaggi nella lotta 
normanno-sveva, dà dei fatti un conmiento che è in diretta relazione collo scioglimento 
che essi avranno. Cosi egli s' inoltra subito senza preamboli né segni di croce nel campo 1 
degli avvenimenti e, conscio della vittoria che toccherà a Costanza, già nella prima 
particula la preannunzia insieme con la funzione politica che egli in seguito ampiamente 
profetizzerà a Federico II (vedi i w. 13 e 14). Per la stessa ragione carica le tinte 
della inetta politica di Tancredi, per predisporre all'ammirazione di Enrico VI. 

Il Poema non ha solo valore di un'opera storica, ma di im'opera critica e que- 1 
st'ultima ha il suo campo principale d'espansione nei discorsi, nei soliloqui e nelle impre- 
cazioni dei personaggi e nelle lettere che essi si scambiano: è qui che il Poeta, spoglian- 
dosi in apparenza della sua personalità, liberamente espone l'essenza politica dei fatti; è 
qui che egli concede ai &tti la parola come espressione del suo intimo pensiero. È 
con questo mezzo che Pietro riesce a metter in chiaro l'ufficio dei varìi personaggi e a 
le relazioni di interesse politico intercedenti fra loro ; il che, se può fare senza scrupoli 
di sorta coi suoi nemici, nell'opera dei quali per fortuna sua non v'era che giuoco 
d'astuzia e sottigliezza d' inganno, non risparmia neppiu-e per Enrico VI che non sempre gli 
dà argomento di glorificazione." Quindi da un lato fa sapere che la potenza di Tancredi 
dipendeva dagli appoggi di Matteo e di Roma, dall'altro che la fòrza di Enrico ema- :: 
nava tutta da Costanza, e pel titolo giiuidico della pretensione al trono e per i mezzi 
economici richiesti dall'impresa (vedi i w. 905-912). 

Ma qui si può domandare se il Poeta non giunga mai a sacrificare la verità del 
fatto a vantaggio del significato che egli vuol aggiungere ad esso o,- in altri termini, se la 
passione politica deformi la sincerità storica. Già dall'osservazione che il Poeta non ce- < 
lava che Enrico VI non per virtù proprie poteva conquistare il regno, ma solo coi mezzi 
che gli trasmetteva Costanza, — quantunque sia dichiarazione fatta per via indiretta — 
pare si possa dedurre un argomento in favore della obbiettività storica di Pietro; ma 
la questione ha limiti più ampli e va ora minutamente esaminata, riserbandoci di stu- 
diare in un altro capitolo lo spirito politico di Pietro, quale si manifesta in quella parte i 
del Poema che possiamo chiamare conunentaria o subbiettiva. 

9. — Se noi potremo dimostrare l'attendibilità di tutti i fetti storici esposti nel 
Poema, avremo stabilito qual sia la fonte più completa ed organica per la ricostru- 
zione del dranmia normanno-svevo. Degli avvenimenti che concernono questo periodo 
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le fonti contemporanee danno notizie scarse, frammentarie, come piccoli fatti di cro- 
naca, senza alcun legame ideale, e talvolta contraddittorie; le posteriori sono avvolte 
in una veste romantica, per. tutto quel nugolo di leggende che sollevarono i principi 
di Casa sveva in Italia; nessuna poi si occupa della personalità morale e politica 
dei personaggi, il che ha invece grande rilievo nel De Rebus^ che è una critica 
acerba di uomini ed una battaglia di partiti politici. È appunto questa combattività 
— pregio singolare del Poema, quale indice di un più libero movimento del pensiero 
medievale presso a destarsi a vita nuova — che ha posto in grave apprensione la 
critica, e parve da solo un elemento bastevole per mettere all'indice della storia il 
Poema, e per afièrmare l'inutilità di qualsiasi indagine minuziosa circa la veridicità dei 
&tti in esso esposti. Il carattere encomiastico che si accentua nel terzo libro, parve 
un'altra dichiarazione dell'inattendibilità storica di tutto il Poema, onde la condanna 
ebbe il valore di una sentenza di ultimo appello e si impose come una pregiudiziale. 
Assistiamo quindi a questo curiosissimo fatto che l'Ottendorf, dopo di aver tratteggiato 
di Tancredi un ritratto al tutto simigliante con quello che ne fa Pietro d' Eboli e dopo 
di aver espresso sul re normanno un giudizio che solo si accorda con quello formula- 
bile dopo lo studio del De Rebus — e, si noti, il giudizio dell'Ottendorf fu pronun- 
ciato sulla scorta di altri documenti — non osa appoggiare sul De Rebus le sue conclu- 
sioni, e chiede, imbarazzato, se proprio in verità Pietro non abbia avuto alcuna circo- 
stanza di fòtto per porre Tancredi, quale re e quale uomo, in una più chiara luce ^. 
La critica si è mostrata avversa a Pietro Ansolino, né gli studi accurati di P. Block 
hanno sostanzialmente mutato il primitivo giudizio : anche da essi la persona di Pietro, 
quale storico, non esce molto alleggerita dalle accuse precedenti e perdura la taccia 
di falsatore e inventore di fatti. È però da notare che se la critica italiana rimase 
ferma nel suo verdetto, la critica tedesca seppe liberarsene un poco, perchè il Poema 
diede modo agli storici nazionalisti di esaltare accanto al Barbarossa la figura del se- 
condo ** vento di Soavia „ . Il Toeche si servì in gran copia del De Rebus che in 
molte pagine passa integralmente nell'opera sua sopra Enrico VI, ed alla quale dà, 
con le umanistiche descrizioni, il colorito artistico: ma una certa esitazione trattiene an- 
cora lo storico dall'accettare senza ambagi le notizie date appena dall'Ansolino. 

Un preconcetto si è insinuato nel primitivo giudizio: ossia che un poeta od un 
critico per dare ad un fatto una certa valutazione, debba necessariamente mutare i linea- 
menti del fatto stesso ; come ognuno legge con una propria voce, pur essendo uguale 
per tutti la conformazione degli organi vocali, così ognuno valuta secondo un proprio 
angolo visuale un fetto medesimo, senza fòlsarlo: infatti è sempre possibile ricavare 
anche da una critica erronea o partigiana, il nocciolo di un fatto storico. A noi 
poco importa se il Poeta sa trarre anche da una sconfitta un nuovo vanto di vittoria 



^ Ob er (sci/, Petrus) tvirkiich keine Veranlassung' keiles Ucht tu stellen. Vedi Die Regierung der beiden 
dasu hattc^ Tancred als Kònig und ais Memschem in ein letxten Normannen-Konige etc, Bonn, 1899, p. 48. 
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pel suo imperatore, o se si accende d'ira perchè vede che la fortuna nel suo magico 
quadrante segna un momentaneo trionfo del nemico, o se è costretto a cantare cose 
poco onorevoli pel suo protagonista: a noi basta che di tali fatti ci dia relazione, perchè 
su di essi istituiremo quella crìtica che a noi pari^ più serena. Insomma la fedele 
storica è tutt'altra còsa che l'obbiettività critica, e l'una può essere presente anche dove I 
l'altra faccia difetto. 

Perciò non possiamo a ^priori negare al Poema il valore di fonte storica, ma è 
prima necessaria una ricerca minuta, non lasciandoci abbagliare né dalla critica de- 
molitrice che d ha preceduti, né dalle affermazioni di fedeltà che il Poeta non tralascia 
di fare nel corso del suo lavoro: Il 

Vera loquar falsumque tdchil mea Musa notabit, 
Net mea Ramanas j!stula faUet av€s. 

(y\. XX97-98). 

10. — Ma prima di inoltrarci entro questa via difficile, hóh sarà fuor di argomento 
lo stabilire in qual mòdo il Poema venne .concepito nella stia orditura generale e nella 11 
sua disposizione esteriore ; non è indiflEerente per la critica che dobbiamo fare, il sapere 
se le tre parti del Poema vennero ideate in tempi diversi o contemporaneamente, perchè, 
se l'Autore già fin dal principio sapeva di aver in serbò uh terzo librò* per celebrare 
Enrico VI, poteva con maggiore indipendenza e con maggior libertà di pensiero intra- 
prendere e condurre a fine la narrazione dei fatti delle due prime parti. 2 

I critici di Pietro, fuorviati dal preconcetto che anche i due primi libri fossero 
ad honorem di Enrico VI — è questo l'errore già notalo nel W. — ritennero (e 
col W. anche il Block ed il Sackur) che l'idea di un tèrzo libro fòsse accessoria, 
posteriore, sorta dopo la Pasqua del 1195, e mandata ad effetto quasi per un passa- 
tempo poetico in seguito all' impreveduta partenza dello Svevo per la Germania e alla 2 
mancata consegna del Poema. 

Noi crediamo che l'idea di un terzo libro sia congenita à quella dei primi due, 
e innanzi tutto per una ragione di armonia formale, la predilezione al numero disparì 
e specialmenle al i^tidico ire. E ai primi versi che il Poeta dice 

v. 34. faHiài numeri dùfUoet ifm deiù 3 

(▼• 34) 

e che fii bisticci sid numero ire perchè raddc^piato dà il sei^ numero d\>rdine del suo 
Cesare (vedi il v. 25 e il v. 31)* Pietro ha dedicato ire poemi ad Enrico VI perchè 



Firmius est verbum quod stai in ore trium 

ed il De Rebus doveva, per amore di sinunetrìa e per avere buoni auspidi, essere 
composto di tre parti. 

V'è un'altra ragione: che il De Rebus ^ a mio vedere, è modellato sullo stampo 
di un Poenia contemporaneo, il De dhérsitaie fortume di Arrìgo da Settimello : le Ire 
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parti del primo sono condotte parallelamente alle tre parti del secondo ; come nei due 
primi libri del De diversUaie Arrigo si lagna contro Finstabilitìi della fortuna che or lo 
voàkBà, or Io dquioie^ e nel terzo invece Arrigo è consolato dalla Sapienza che da lui 
scaccia la terribile nemica, cosi Pietro dopo aver imprecato nei prinu due libri contro 

5 le ospillaziom della fortuna che ciecamente favoriva Tancredi trascurando i pregi di 
Augusto, nel terzo & sì che la Sapienza inneggi ad Enrico VI e lo riabiliti. Come 
si vede, sovrappon^ido i due poemi l'uno all'altro, abbiamo molti punti di coincidenza, 
anzi possiamo dire che la filosofia di Arrigo è applicata da Pietro alla storia del pe- 
rìodo che è oggetto del suo canto: la disposizione formale venne dunque su^erita dal 

■i De divarsUaie e, iptesa in questo senso il De Rebus^ siamo costretti a concludere 
che il terso libro ne è la parte int^rante, inscindibile, non posticcia ed accessoria: esso 
po^ia sui primi due come una statua sul suo piedestallo, e come questo non può esser 
concepito .da un artefice disgiunto da quella, cosi il Poeta ideò le tre parti contea:^- 
paraneamente, coordinandole fia loro in un solo organismo. 

S Qpesta conclusione, che il terzo libro è la riabilitazione di Enrico VI pensata già 

al primo concepimento dell'opera, dà il primo crollo al giudizio azzardato, a cui sopra 
abbiamo fitto accenno. 

11, — yn' importante notizia si presenta subito alla critica, sul principio del Poema : 

la causa determinante del matrimonio fi:a Costanza ed Enrico, matrimonio che, per 

dirla col Poeta, univa finalmente le due coma dell'Impero, la Germania e l'Italia. 

SecQn4o Pietro le nozze sarebbero state favorite dalla Chiesa e Ludo III avrebbe fatto 

da pronubo: 

Imcìus in nuftu fronuba causa fuit^ 
Lucius hos iungit guos Celestinus inungit: 
S Lucidus hic umt, CèUcus ille sacrai. 

(tv, 33*24)^ 

La notizia è respinta da tutti gli storici, i quali credono, d'accordo con il Tocche, 
che il matrimonio sia stato conchiuso all'insaputa del papa, e quindi Pietro non degno 
di fede perchè si mostra per di più tanto male informato sopra Lucio III da porlo 

ancora . tra i vivi quand'era papa Urbano III. Ma quest'accusa è la conseguenza di una 
fidsa. interpretaziope data alla tav. n in cui è detto che " Dum rex et regina in Ale- 
' manniam irent, papa Lucius vede dixit eis „ : con le quali parole non si allude, come fu 
pensato a tortp, alla partenza di Enrico e di Costanza dall'Italia dopo il loro matrimonio 
celebrato in Milano il 27 gennaio 1 186, ma alla partenza avvenuta l'anno prima, quando 

5 Federico Barbarqssa condusaq dalla Sicilia la regina con la quale s'incontrò Enrico VI 
nell' Italia superiore — Lucio III era allora in Verona — per muover insieme verso 
Augsburg, ove il 29 ottobre 1185 avvennero gli sponsali. Il saluto del papa si può 
dunque conciliare con la cronologia ed il vale dixii significa diede ruUimo addio^ perchè 
il mese dopo morì. 

Tornando ora alla notizia di Pietro, ci pare un po' difficile ad ammettersi che la 
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Chiesa rimanesse estranea o neutrale alle trattative del matrimonio, perchè la volontà di 
Guglielmo II — lo attesta esplicitamente Riccardo di San Grermano — era aggiogata a 
quella della curia romana, né il' re normanno poteva esimersi dal sottoporre alla Chiesa 
un problema la cui soluzione avrebbe potuto essere lesiva de' suoi più diretti interessi. 
Falcando ci attesta l'intima e continua relazione che correva tra la corte regia e quella 
di Roma, onde era inevitabile che là giungessero, più* all'insaputa di Guglielmo il Buono, 
i più importanti piani politici, specialmente pel tramite dell'arcivescovo di Palermo, 
Gualtiero che occupava in Palazzo un'eminente posizione. Si aggiunga che nel Concilio 
di Bari in cui venne giiu-ata fedeltà a Costanza e ad Enrico VI, non mancava qualche 
rappresentante della Chiesa e di quelli che poi si schierarono dalla parte di Tancredi. 1 

Anunesso ora l'intervento della Chiesa, rimane a vedere se questo fu fevorevole od 
ostile, nei suoi inizii. Parve a P. Block di potere con siciu'ezza affermare che il papa si 
oppose alla conclusione del matrimonio perchè, quando suUa fine del 1 184 si celebrarono in 
Augsbiu'g gli sponsali, i negoziati tra il Barbarossa e Ludo III cominciavano a fòrsi più tesi 
e difficili. Dopo l'irrefutabile dimostrazione dell'Amari, che sostenne doversi spostare I 
all'anno successivo la data del 1184 ^, l'obiezione del Block si rafforza; ma in realtà i 
dissensi scoppiati in Verona tra l'imperatore e il papa vanno pure posti al 1185 secondo 
la sicura cronologia di Arnoldo ^; e se pensiamo che quel matrimonio, come quasi tutti 
i matrimoni principeschi, dovette essere un atto politico compiuto dopo una limga pre- 
parazione, dobbiamo far risalire almeno al 1183 gli inizii delle trattative e vedere quali 2 
fossero in quel tempo le relazioni tra Federico I e Ludo III. 

Le cronache ci affermano pressoché tutte concordi — le inglesi e le tedesche — 
che i rapporti fira i due erano allora non solo di una stretta intimità, ma che il con- 
tegno dello Svevo era stato tanto amichevole verso il papa da imporre a questo l'ob- 
bligo di un ricambio all'imperiale condiscendenza. 2 

Benedetto di Peterborough nota che nell'anno 1183 scoppiò un grave dissidio tra 
Lucio III ed i Romani, si che il papa dovette esulare da Roma: ma l'imperatore mandò 
subito un forte esercito radunato da Cristiano vescovo di Magonza, onde in breve la 
pace e il rispetto furono ristabiliti attorno alla persona di Ludo III ®. Lo stesso cro- 
nista all'anno 1184 nota che volendo Arrigo d'Inghilterra conchiudere la pace tra il l 
genero suo, il guelfo Enrico il Leone duca di Sassonia, e Federico I, mittitur ad 
papam Lucium supplicafis ut ipse tram Imperaioris mitigaret versus Ducem Saxoniae *. 
Lucio dunque era in fema di uomo potente sopra l'animo di Federico, il quale accettò 
la ricondliazione col suo terribile nemico. La notizia è confermata da Ruggero d'Ho- 
veden. Nello stesso anno 1184, il 4 novembre, l'imperatore ebbe un amichevole i 
colloquio con Lucio III in Verona per mandare aiuti in Terra Santa ^ Rodulphus de 
Diceto conferma la notizia e aggiunge che avendo il papa chiesto all'imperatore che 



* Vedi Amari, Sulla data degli sponsali di Costanza | ^ Bouquet^ XVIT, 458. 
am Arrigo VI e sui divani dclP azienda normanna in *AttÌ * Ihid,y p, 461. 

della R. Aa\ del Lincei j,, serie HI, voi. II. ^ Ibid,^ p. 625. 

« Vedi in M. G., SS. XXI, 156. 
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l'aiutasse a liberare la Lombardia dagli eretici, tulit .... Imperator legem ut haeretici 
nullo iure, nulla lege tuerentur ^ Lucio III non era ben visto dalle popolazioni per la 
sua politica che troppo rispondeva alla tirannia politica imperiale ed un epigramma corse 
allora contro di lui ^: 

5 Lucius est fiscis et rex tyrannus aquarum 

A quo discordai Lucius ifse farum. 

Federico I che aveva legato a sé il papa con molti favori e che lo sapeva influente 
sull'animo di Guglielmo II non doveva ricorrere a lui per avere l'appoggio del ma- 
trimonio? Quella sua condotta arrendevole non deve significare nulla in un diplomatico 

.0 come Federico I? La sua tendenza conciliativa, la preoccupazione di comporre ogni 
questione con la Chiesa avanti il 1 185, non nascondono le vecchie mire dell'imperatore 
svevo di imparentarsi con la corte normanna per ragioni puramente politiche, mire 
che risalivano al 1176 quando oi&ì una propria figlia in isposa a Guglielmo II? Fu 
allora e anche più tardi che il fireddo rifiuto del re normanno gli fece comprendere 

5 che solo per la via di Roma era possibile giungere nel regno siciliano, senza il perico- 
loso intervento delle armi. 

Né a Ludo III era possibile dispensarsi dal favorire il matrimonio, per un certo 
dovere di gratitudine, tanto più che sentendosi in fin di vita aveva tutto l'interesse 
— per il proprio personale tornaconto — di evitare che Enrico VI entrasse nel suolo 

IO d'Italia, mano armata, qualora Guglielmo II fosse mancato tra i vivi. 

Poco importa che il Barbarossa, quando tutto fu concluso e assicurato abbia mutato 
condotta col Papa; anzi, ciò prova che l'imperatore non aveva più nulla da otte- 
nere da Ludo UI e che la politica anteriore era informata ad un alto scopo politico, 
ottenuto il quale, non aveva più ragione di persistere. 

!5 Dimque al matrimonio fi-a Costanza ed Enrico avrebbe contribuito anche la Chiesa I ® 

Sulle discordie inteme del regno, di carattere politico-religioso, succedute alla 

morte di Guglidmo II, sull'elezione di Tancredi e le pratiche sottili di Matteo, sul 

mutamento di politica del partito feudale al sopraggiungere di Enrico VI, Pietro An- 

solino concorda colle fonti. A dir vero, nessuna si diffonde sugli avvenimenti quanto 

iO il Poema, ma i loro brevi accenni bastano ad avvalorare la minuta descrizione di Pie- 
tro: esse non danno un'esplidta testimonianza di tutta l'operosità di Matteo in quel 
tempo per ottenere l'incoronazione di Tancredi, ma i giudizi che enundano sulla sua 
persona presuppongono nel cancelliere il ritratto che ne fa il Poeta. In quanto ai di- 
scorsi attribuiti ai vari personaggi e agli scambi di lettere, ninno vorrà, ingenuamente 

15 come il Block, ferii oggetto di esame critico, perchè un'opera poetica si rivolge anche 
alla fentasia del lettore per rendere meno monotona la narrazione: del resto già di- 
cemmo qual sia il loro valore, essenzialmente politico, come documenti che per la 



^ Bomquéif XVIII, 703. finire più precisamente le ragioni politiche di questo 

* Aim. Piae. gibtU. in M. G., SS. XVIII, 465. contegno del papato. 5 

' Vedi 11 Commento al t. 83, ore cerchiamo di de- 
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loro impersonalità davano agio all'Autore di esporre, senza preoccupazione, delle note 
obbiettive sui fòtti. 

Lasciamo in disparte il v. 295: 

Scrifserat infeUx semivir ifse cames 

(il quale dice che lo stesso Tancredi scrisse ad* Enrico quando lo seppe a Roma) 3 
perchè, dato pure che fosse vera la notizia, ninna importanza potrebbe avere, celando 
il contenuto della lettera, ch^ poteva tanto essere condtiativo q^aiito una dichiara?ione 
di guerra. 

Le notizie che ri^uardana l'impresa del 1191 dissentono in qualche puoto 4& 
alcune fonti: Enrico VI giunta in Italia ferm^ a Monteca3^o ricevuto daU'aJb#te iO 
Iloffi-cdo la cui proQiessa di fedcjijtà 

V, 337. Sola refrenavit cesaris arma.... 

■ 

Geli Annali Cassinesi dicono che Rofiredo in quella circostanza era ammalato e che à 
rifiutò di prestare il giuramento di fedeltà. P. Block n^a, coU'appoggio dì questa, la 
testimonianza di Pietro ^. 15 

Ma la malaga dell'abate non esclude il ricevimento, da parte sua sulla soglia del 
convento (secondo la tav« xiv), tanto più che di grave pialattia non tiattavasi, come 
osserva il Tosti ^ se circa un mese dopo era con Enrico VI aU'assedia di Napoli* Il 
giuramento di fedeltà ch^ deve necessariamente av^ preceduto a questa partedpazioae 
di gudira in favole dello Syeyo^ è affermato da Riccarda di San Germano; e se pen- 2( 
siamo alla politica subdola di Roffi'edo, sempre pronta a sc^gliere^ fra la lealtà e il 
tradimento, quello che più giovava alla sua abbazìa, non dobbiamo credere che egli 
esitasse nello smentire il giuramento di fedeltà prestato prima a Tancredi,, dopa i le^ 
gittinai timori sollevati in tutti dalla violeata sottomissione di Rocca d'Arce. Gli Annali 
Cassinesi hanno voluto rìserbargli quella dignità di condotta che egli non ebbe mai, ed 2! 
in tal caso Riccarda di San Grermano costituisce con Pietra d' Eboli la fonte più sincera. 

L'assedio di Napoli è descrìtto con molti particolari; la ritirata dell'esercito, avevo 
è i^egata dal Poeta col tradimento dei capi delle miliiàe imperiali conrotte dall'omo 
di Tancredi. La notizia è nuova, perchè le fonti si accordano nell'attrìbuire la rì-f 
tirata alla moria che decimava i capi dell'esercito, ed anche il Toeche ritiene questa 3i 
come la causa principale ^ 

P. Block crede che Pietro abbia ricorso ad im'invenzioiie poetica per nascondere 
che due terzi dell'esercito giaceva mietuto dalla febbre. È però molto strano che il 
Poeta accusi Tancredi a prezzo del disonore di Enrico VI, inventando che i duci 
dell'esercito gli erano infedeli, mentre non cessa di esaltarli con iperbolici raffix>nti: 3 
mezzo più sempUce per alienare dall'imperatore ogni responsabilità della sconfìtta non 



* O/. cit., n, 31. ' O/. di., 200. 

* Tosti, Storia deiP Abbazia di M. C, p. 177. 



t>$l5ÌFA^IQNtì ^1 



■^^MlB_a*M 



era forse Taccusare le labbri malarìcbe più volte taccate aoohe agli esercitì dql pa4re 
tieliUtalia inferiore? Il Poeta ve^e lo Svevo aggirajpsi sottp le mjira 4i. Napoli, solo 
ed inconscio del tradimento che i suoi stavano e^ttyando, e qjiiasi Lo rimprovera: 

V. 510. ^uid fadSf o Cesar f quid frustra menia temfiash 

{dietro noQ iaventò il fì^ttp^ perchè trpppo d^yvicifto. avrebbe pwto l'onoire ^ En- 
rico: le croqache con insistenza ripetono, c^e TaAcr^djl dli ogni. 9uo atto afi^v^ la 
soluzioipe all'oro, ed in questa circostanza — come vedremo Ael commento, — non 
manca l'esempio di un capo dell'esercito svevo, che tradì Enrico VI- 

A questo pwM^o deU^ narr^^gione un wovo perspji;^^gÌQ eatra dk^ttam^o^te in, scena: 
Costanza. H Poema assume un andamento pii( dira^VU^^tico, la psissio^g ppl^tica di 
Pietro si intensifica dinanzi al dibattito fia i popolani di Salerno e r io^peratpcei fr^ 
la bella Diana e il piccolo Tancredi, onde essa esce idealizzati^ coi colori, della lirica e 
dell'epica insieme;. 

Ti^a i fatti che si riferiscono a Qostanza,. imp specialmente na^rìta di ess^:^e di- 
scusso, perchè non ha rìscoi\tro in projpaca alcuna: vp^li^iQ dire la notisi^ deUa terza, 
prigionia di Costanza nel cas^^o di San Salvatore pi;essp Nlapoli.. Qom'è maturale, 
nessun storico moderno l'h?^, appolta^ e il Di Bl^ la, chiamò sen;g;'aÌtro ur^ favola \ 
il Tpeche pure la respinse^ e P* Blpck la rìte.nne un'invejCVfione i^t^qa^ 

Prima di esapiinaria e relegarla tra le fandonie, della storia^ doj?|bi^mo precisare 
quale conoscenza 9l>bia il Poet^ di tutti i &tti cpUateraU ed in qi^^e r^pp^rto egli si 
trovi cpn le cron^ che% 

L'ofl^brta d'ospitalità dei Salernitani a Cpstax^ h cpnfermata 4^1e $>nti italiane 
e straniere. 

La festosa accoglienza dei S^Jiernitani, che Pietrp luxi^^^tip^P^f Ate d^sqriye, trpva 
riscontro negli Annales Aquictinenses ^. 

La difiusa novella della morte di £nrico VI è data da moke fonti fra le quali 
dal Gislebert* e da Arnoldo di Lubecca*. 

La cojQseguente nptizìa^ che i S^ernitani per ripuper^u-e 1^ beoevol^enza. di Tan- 
credi, — sceo^ata dal loro atto di omaggio ad Jlnrico YI e resa necessari^ in vista 
delle ^Mtune del re normanno — trattfurono poi Costanza in modo nemico e la manr 
dftrQQO a lui cpme prigioniera, è confermata cogli stessi p^cplari da, Guglielmo di 
Newburg '^y dai citf^ti Ann. Aquict., e, con un semplice acceuQo al tr^dime;|ito, d^ 
tutte le cronache. 

Le notizie del duplice viaggio da Salerno a Messina e di qui a Palermo è pure 
coociU^bile pon le fb^ti, perchè, se alcune di esse dicono che Costanza fli inviata a Tan- 



^ Pi «MMl S^qria tUU tÉgmo ài Sictìffl^ P^termo, ^ Bouquet, XVm, 543. 

* C^ can^f ?• 315* * AC G., sa XXI, 182. 

' Of. diCv. n, 59^ UltiquUBCntc il ^\9fìn\ ripeteva '^ Bouquet, XVm; 47. 
le stesse parole (^. eU^ p« 34). 
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credi, altre a Palermo, dobbiamo ritenere che all'approdo in Palermo precedesse quello 
in Messina, ove in quel tempo soggiornava ancora Tancredi ^ per meglio dirigere le 
ultime operazioni di guerra sul continente ^ 

Possiamo dunque per ora concludere che : prescindendo dalla notizia originale di 
Pietro sulla prigionia di Costanza in San Salvatore, tutti i fiitti contenuti nel Poema 5 
relativi all'imperatrice sono confermati dalle cronache, e i fatti da queste enunciati qua 
e là a briciole, sono tutti contenuti nel Poema in un'organica e ordinata disposizione. 

Perchè noi dovremmo ora respingere una notizia che completa le fonti? È essa 
contraddittoria o inverosimile? 

Le obbiezioni del Toeche contro la credibilità della notizia, sono due: 10 

V) non è afl&tto verosimile che Sibilla non ritenesse abbastanza sicura la pri- 
gionia in Palermo: la concordanza del Grislebert è di Pietro fa supporre che lo stesso 
Enrico VI abbia fatto diffondere la voce della fedeltà del popolo verso Costanza; 
2°) le altre fonti dicono che Costanza fu rilasciata da Palermo ^ 

Per ammettere col Toeche che Palermo fosse ima sede siciua per custodire l'im- 15 
peratrice, dovremmo negare un fatto certo: la presenza in quella città di un partito 
favorevole a Costanza, come quella che alimentava l'ultima fiaccola delle tradizioni 
normanne e che per la diretta provenienza dal re Ruggero, le collegava tutte in se 
stessa. Se il Toeche riconosce che dopo la morte di Guglielmo II la città cadde in 
un profondo lutto e che Ruggero II era amatissimo dal suo popolo, deve pur ammet- 20 
ter e di conseguenza che le offese fatte all'ultimo rampollo del sangue normanno sy- 
scìtassero nella città che fu sede della corte e che perciò fu sempre la più privilegiata, 
non piccoli rancori e non piccoli motivi di sollevazione. £ la testimonianza di Pietro è 
genuina, perchè ci parla solo del dolore sollevatosi nel cuore dei vecchi^ ossia del vero 
partito che più sentiva attaccamento per la regia stirpe dei Normanni: 25 

• • • . . Multi candobiere senes. 

V. 587* Heu heuy clamantes, tacito sub fèctore Jlebant. 

Non è possibile vedere in queste parole im' intenzione adulatrice, né sospettare che il 
fatto abbia un'origine posteriore, dovuta all'opera di Enrico VI, perchè in tal caso 
il Poeta, per meglio assecondare le voglie dell'imperatore, avrebbe fatto partecipi del 30 
dolore tutti quanti i cittadini. Si osservi ora quanto scrive il Gislebert: ^ dves eam 
^ (scil. Constantiam) admodum honorabant tamquam dominam suam hereditariam ita 



^ n GisLBBSRT (ediz. cit.y 575) dà notizia della lon- 
tananza di Tancredi, a quel tempo, da Palermo ; le tue 
parole: Tancredus cum eam (scil. Comstaniiam) in Panor^ 
^ mum.^m. posuiaset ^nno capire che Tancredi non era 
5 in Palermo, ma ve la mandò da altro luogo* 

* La presenza di Costanza in Messina avrebbe tur- 
bato i liberi movimenti militari di Tancredi perche Mes- 
sina, città economicamente forte pel suoi rapporti com- 
merciaU coU'Oriente, e quindi meno attaccata alle mo- 



narchia, ti ribellava ogni qualvolta la politica del re nor- io 
manno, turbando la pace, metteva in dubbio la sicurezza 
dei suol commerci. Quando Riccardo il Leone, di trop- 
po prolungando il suo soggiorno in Messina nel X191, 
fece sospettare pericoli di guerra ai Messinesi, questi 
con un'ardita intimazione decisero il dubbioso re nor- 15 
manno a soddis&re tutte le richieste di -Riccardo. 

* ToscHS, 0>. cfV.i p. 315, nota 3. Queste due obie- 
zioni sono ripetute da P. Block, op, cit.y I, 61. 
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" quod Tancredus de illa satis compos non eroi „ ^. Questo passo risponde troppo alla 
realtà per crederlo posticcio, ed esso d dà la chiave per spiegare il trasferimento di Co- 
stanza a San Salvatore. Costanza era un prezioso ostaggio nelle mani di Tancredi, ma 
questi non poteva trarre da tale fortuna tutto il vantaggio, fino a che i negoziati con 

3 l'imperatore fossero turbati dalla presenza di un partito che cercava di premere sul- 
l'animo del re normanno in favore della Casa sveva. Tancredi non era uomo da so- 
stenere l'urto di una rivolta intema, in quel momento di crisi e di incertezze; e a lui 
soprattutto doveva importare di evitare il formarsi di una corrente favorevole a Co- 
stanza, perchè essa sarebbe stata per Enrico un incoraggiamento a riprendere le armi, 

9 pur dopo ima sconfìtta. Allontanare Costanza da Palermo significava dunque rimuovere 
ogni causa estema dannosa al buon successo della politica di Tancredi nelle trattative 
del re normanno con l'imperatore. 

Ma, e le altre cronache? Non è a£&tto vero che esse pongano concordemente la 
liberazione da Palermo. Il Tocche cade in un grossolano errore nmemonico; e dopo 

5 di lui, il Block ed altri, fondandosi sull'autorità del crìtico tedesco, non hanno fatto 
che ripetere la stessa &lsa affermazione. 

Le cronache si mostrano a questo punto scarse di notizie e sorvolando su qualsiasi 
dettaglio, dicono solo che l'imperatrice, venuta nelle mani di Tancredi, per sollecita- 
zione e pressione della corte papale potè dopo un lasso di tempo — in tutte molto 

3 imprecìso e indeterminato — ritornare in Grermania. Le notizie pare che fossero ve- 
ramente avvolte in quel velo segreto che Pietro cerca di rompere, quando mette a 
nudo un retroscena di intrighi e di viluppi in cui si cacciò allora la corte di Palermo. 
Lo stesso Grislebert, di solito ben informato, nota appena che ^ postea transacto anno 
^ uno vel amplius, domino suo imperatori restituta fuit ^ . Come si vede anche in que- 

3 sto piccolo spunto di notizia domina imprecisione ed incertezza. 

Riccardo di San Germano dice : ^ Constantia. ... a civibus Panormiensibus, licet 
^ invito Tancredo, domino suo Henrico. . . . reddita est „ . Non si può accettare inte- 
gralmente questo passo, perchè sappiamo che Costanza fu rinviata ad Enrico in seguito 
all'intervento papale. In esso è evidente un lavoro razionale del cronista il quale, igno- 

9 rando l'intromissione di Celestino, interpretò il trasferimento da Palermo, occasionato 
da una sommossa intema, come la definitiva liberazione : il popolo liberò Costanza da 
Palermo, dunque Costanza fu liberata a Palermo. Ma questa erronea deduzione di Ric- 
cardo da San Grermano, resa possibile dal brevissimo soggiorno di Costanza in San Salva- 
tore — sì che questo potè sembrare una sosta del viaggio verso la Germania — ci 

5 riporta al Poema di Pietro e ne consolida la controversa notizia: infatti se è vero che 
un'agitazione popolare costrinse Tancredi — licet invito — ad allontanare Costanza da 
Palermo, e se è pur vero che Celestino si interpose per la definitìva liberazione, bisogna 
riconoscere che l'imperatrice abbia attraversato un'altia fase della sua prigionia, dopo 



1 Edix. clt., 575. 
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qu^9. ii^ Sicilia. A4 ogr^ modo resta accertato che in Palermo il popolo non era 
indi^rep^e all^ grave questione e che T imperatrice era colà una minaccia per Tancredi- 
li Tocche dà una sonuna importanza agli Annales Ceccanef^ses laddove dicono: ^ Ce- 
^ le^tjnijp P^pa o^s^t Dominum A^dium Diaconum cardinalem Anagnae Panormum ; 
^ rettdii imperatricem Constantiam quam Salernitani etc. ^. Ma neppur questa rela- 5 
zione ^^^top^zza:^ credere ch^ Costanza venisse liberata da Palermo perchè il rstulii 
nuUa ^iega in proposito, potendo stare anche nel caso che Egidio, nel viaggio di rUomo, 
dppp trattative orali con T^anciediy ricpnducea^ seco Timpers^trice da Sa^ S^yatore. 

Presso le altre fonti le notizie particolari del viaggio cominciselo spio oltre l^sr 
poli e così da parecchi cronisti sappiamo che Qpstai^sa si incontrò a Cepraoo con 10 
Roffiredo che tornava a ^ontecassino, e il cronista BuiTcliard ci di^c^ara c^e ess^ p^ssò 
da Cuma, il che nuovamente afferma la provenienza da £^n Salvare. 

]y(^ altre cpnsiderazioni la mettono fuori dubbi9^. 

Inpai^ tutto il suppqrl^. un'invenzione è in profoi^4o conjbras^p, pon lo spìrito di 
Pi^p^ t/^to prono all'osseqi^ imperi^; egli che h^ sì gran cura di serbarp intatta 15 
r antica maestà augustea, è msi possibile che ne diminuisce il prestigio inyeol^n^P ^ 
fatto pql qu^le 1^ moglie àf, Enricp VI appariva nffiggionxi<gn(e soggetta agli schemi 
di Tancredi? Forse per metter na^lio in eyidi^nz^ la crudeli^ di.Tafi^^di e del s^p 
cp^sìglie^e M^ttep? Np^ era qu^tp. ì\ mezzo miglipre, n^ il Po^l^ sqj^i/cay^: di altrui 
rìsor^ per copdanz^^ ft sV mis^pri espedi^tu II Ppen^ia era dedicatp ^'9nperatqrj3 che 20 
se poteva prestare &cile orecchio a4 oliteaggi coAtro Tanqre^, non 9vrf^i>be to^en^if»; 
invenzioqi indecorose p^ la QiqgUe sx^ 

Ii)c4tre cpnif^ spiegare , il li^o ritf^'do. d^j^Lfi libera«Ì5>fi|p ^ Q^ft9fX?^ ^YY^nuta 
quasi dopo un anno, se non colli' an^^fiqjtter^ che. gli ^ost^menti di sed^ a pw il Poeta 
accenna, distraevano e cpi^ucevanp s^i^JffpT^ .. altrpve la politica, inip^ji^e e pap^lf^ cpmr 25 
plic^do le teattatiye e niett<^ndo ognuno a^a m^rc^ di Tancredi che ii\ qu^Ji modo 
simulava le sue i^tenz;ioni? 

Un'ul%pa co^ìfexpia. V^è una leggenda sopca Cosit;up;$.ai versp I4. fìf^ d^ $jsppr 
Ip ^^11) accolta 4^ Dante ^, ds^l Villani ^ e di^l J^op^apcio^ 9 deUa qualQ opa ^ sqqq 
a^^cpr^ t^oviatì i yen, prece4en^ stofìpi: Co^t^gof^ reieg^ da QugUelmo. II nel mpoa- 30 
stero di S^ S^l valore in Palen^o affinchè npn j(]gurasse tra gli eredi dpil trono^ yien 
liberata, all'^ di cinqu,ant' anni da Celestif^ UI, 4pJK> d^pordie sorte ti^ il papa: e 
Ta^predi ^ ch^ opcup^jty^ ip ragipni della Chieisa „, ed inviata in G«rnMnia pel matrì- 
mpmp (pa J^np^^o VI. 

Il tpssuto di qupst;^ le^ec^k, dppp quanto abbia^ip detto, apertamente tradisce 35 
le fìU^ sstoncjhie, con cui fu ordito: quando Costanza si sposò, era papa UrbaQo III; Cer 
les^tii^o, ci po|^ta subito crom^logicanieQ^ al tempo deUa prigionia; Ip dispordie tra il 
i:^ T^.^^'edi e la Chiesa di Homa ci cpnj^^cpnp ^ch'ess^ al nipdesiinp t^npo perchè jRa 



1 Par., IV, 18. ' Vedi II Catalogù delie donne celebri, cap. CI. 

* Istorie, rV, 19. 



PREFAZIONE XL^ 



allora che Celestino intimò la liberazioiie, pena la sua himidzia: aìiterìornìènte Tancredi 
trz, amica della Qiiesa^ perchè la difèndeva contro gli Svevi. Si t>sservi oi^ il paralltd&mo 
d^i altri elementi storici della cattura di Costanza con quelli leggendarii della resi- 
denza nel monastero e della causa promotrice. ' 
S n particolare che Guglielmo II per impedire la successone di Collana la mandò 
monaca nel convento di San Salvatore in Plalermo, richiama il fktto di Tancredi che 
la teneva chiusa nel driostìx) omonimoy aflinchè ad Enrico VI venisse a mancane il 
maggior fondamento giuridico per Toccupazione del trono siculo. 

L'altro particolare dell'intervento di Celestino per mandar Costanza sposa ad Eti- 

10 rìco VI, lascia intrawedere il fatto dello stesso intervento per ricongiungere l' impera- 
trice al suo marito. 

Si tratta dunque di una duplicazume originata àdSH^ omonimia del castello presso 
Nap<^ e del monastero in Palermo: la leggehda conserva gli stessi elementi ìstoiid della 
prigionia in San Salvatore, adattandoli al suo scopo che era quello di diffamare rorigihe 

15 di Federico II, assegnandogli per madre una monaca tratta dal convento in veodiia etk« 
E ben {^"estavasi a dò l'episodio della prigionia di Costanza perchè rìusdva inglorioso 
idla maestà di Un'imperatrice. Ma ai guelfi che elaborarono la leggenda parve im^ 
possibile che il castdlo di San Salvatore sacro alla memoria di Vitgilio di cui con* 
servavasi colà, secondo altre leggende ^, il sangue in un'ampolla, fosse stato profanato 

20 dalla presenza di Costanza a loro avversa perchè madre di Federico U, ónde il pensilo 
coiw subito al San Salvatore di Palermo: e siccome questo era un monastero, Costamsà 
fii vestita dq^ abiti monacali e di tutti i caratteri della prigioniera. 
Tale, a nostro parere^ la genesi di quella leggenda. 
n filone leggendario non riuscì però a soffocare totalmente il fondo storico da 

25 cui scaturiva e nella cronaca di Giordano, sul prindpio del Trecento, troviamo più 
chiantanente ricordata la prigionia di Costanza in un castello e la segretezza con cui 
erano pnDcedute le pratìdie di Tancredi per sottrarìa alle simpatie dd partigiani di Casa 
sveva: ^ Tàncredu&..w Co^istantiam occnltavii in guodam castro^ ita «t colmitela omne^ 



de Regno putarent eam mortuam 



a 



n 



30 Condudendoc l'episodio delta prigionia di Costanza in San Salvatore, sfuggito ai 

cronìtti per im fklsò lavoro di razionalismo, entrò nel dominio della leggenda t fb 
anaCunato: non tanto però da nascondere il &tto storico in <nn essa ebbe le sue radid 
t da negare demènti per la confèttÀa di queUo \ 

35 II seguito degli avvenimenti cantati^ compresi ndlo stesso anno 1192, concorda 

con le altre fonti. Tra quelli del 1 192 e del 1 194 il Poeta apre una parentesi per par- 

1 MvKATOU» AmUf^f IV| 985. leggenda; ma quanto tal loipetto sia infondato, ^gnun 

* Vedi CQK^àaxvott Vh^rjiUft&l Mèdie Mvp^^àÌM. 2\ vede peneando che il Poema «on ipo<è avcfe diralga- 

parte H, pi 40 e iggi alone popolaroi aens' avvertire poi che la leggenda "avreb- 

' Un leggero toapetto piiò balaare alla mente; cha be dovuto assumere, in quel caso, un carattere ben dl- 

5 Io stesso Poema di Pietro abbia servito di fonte alla verso. io 
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lare della cattura e della liberazione di Riccardo d' Inghilterra. La relazione di Pietro 
a questo proposito è molto preziosa. In pochi versi sintetizza la politica ingannevole di 
Riccardo verso Tancredi e la condotta solitamente paurosa del re normanno : tutto questo 
ed il significato che Enrico VI dà a quella politica rispetto alla propria causa per Firn- 
presa di Sicilia, il rivolgersi di Riccardo alla parte imperiale dopo aver munto gli erari! 5 
di Tancredi, il motivo della cattura di Riccardo e i capi d'accusa contro di lui sono 
importanti particolari che rispondono alle ultime conclusioni della critica moderna. 

Noi indulgeremo al Poeta, se la liberazione del guelfo Riccardo gli of&e il destro 
p(er esaltare la generosità di Enrico: egli però non tace del pagamento di un'ingente 
somma e della scomunica papale ^ 10 






La narrazione della seconda impresa (an. 1 1 94) comincia col catalogo delle navi 
che P. Block recisamente dichiara un'invenzione poetica. Esso ci elenca le fòrze man- 
date dai vani Stati dell'Impero germanico e dall'Inghilterra, dalla Francia, dalla Li- 
guria, dalla Toscana. Ora, nessuno vorrà dubitare degli aiuti inviati dagli Stati impe- 15 
riali; coli' Inghilterra si allude ai rinforzi di Enrico il Leone secondo i patti deUa 
liberazione di Riccardo ; con la Francia alle forze di mare inviate da Filippo Augusto 
parente di Enrico VI per la linea di Costanza; ^er la Liguria e la Toscana dobbiamo 
intendere le flotte di Genova e Pisa in seguito a trattati speciali chiusi dall'impera- 
tore che fii in quelle città, dal giugno all'agosto 1194, prima di scendere in Apulia. 20 

La politica di Enrico VI dal 1191 al 1 194 fu tutta intenta ad assicurare la buona 
riuscita dell'impresa siciliana ed a spremere ovunque danari: in Germania si mostrò ar- 
rendevole coi principi e si rappacificò coi Guelfi ; in Inghilterra accettò la riconciliazione 
con Enrico il Leone ; in Italia si fece intermediario nella lotta delle città lombarde per 
lusingare futuri appoggi ed anticiparne i ricambi ^ L'eccessiva preoccupazione di En- 23 
rìco VI per la conquista d'Italia è ormai un fatto assodato dalla critica tedesca, contro 
le vedute del Toeche che ad Enrico VI attribuiva una condotta troppo rìgida e indipen- 
dente dagli scopi ultimi dell'impresa siciliana. 

n catalogo delle forze di terra e di mare dato dal nostro Poeta, se non si può 
accettare nelle cifre numeriche — sarebbe ingenua pedanteria pretendere una matema- 30 
tica esattezza da un poeta — è però il compendio reale e la risultante efièttiva di tutta 
la politica imperiale anteriore al 1194, e come tale è un documento storico, non già 
un'invenzione poetica. 

Sugli avvenimenti della seconda impresa — feconda di vittorie per Enrico VI — 
per la quale il Poeta non aveva neppur occasione di incorrere nella taccia di falsatore, 35 
non crediamo opportuno di soffermarci. 



^ Questa parte fu ampiamente trattata, indipen- * La politica di Enrico VI durante quel triennio 5 

dentemente da Pietro d'EboIi, da Akmil Kindt, Grunde fu illustrata da H. Block con forte corredo di erudlsio- 

tUr Ge/angenschoft Rie» I vom Enffland, Halle, 1892, ne e con avvedutezza critica, nelle ben note Untersu' 

libro II. ckuMffem e Farsckungen tur politik Kaiser H. VI. 
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Oggetto di crìtica può esser solo la descrìzione della prima congiura contro l'im- 
peratore, sulla quale discordano gli storici moderni* Il dissenso che oggi esiste è 
lo stesso che divide le cronache. La questione più grave è di stabilire se realmente 
la congiura avvenne o se fu una finzione di palazzo, con mendaci lettere creata, per 
giustificare la selezione che si voleva £ure, nel partito normanno, degli ultimi elementi 
nocivi alla sicurezza degli Svevi. Le fonti tedesche con Pietro d' Eboli ammettono 
l'esistenza della congiura ; tra quelle italiane che ne &nno cenno, gli Ann. Cass. (cod. 3) 
e Riccardo di San Germano, Tuna più, T altra meno decisamente, la smentiscono. 
Comune a tutte è l'incertezza cronologica sì che spesso confondono insieme le due 
distinte congiure, del 1194 e del 1197, o trasportano alla seconda i particolari della 
prima. H Tocche non ha un deciso parere: crede solo che la prima cospirazione sia 
probabile. L'Amari si allea con le fonti italiane principalmente perchè ^ una grande 
' cospirazione contro l'esercito vincitore non si può supporre incominciata e compiuta 
*^ in quattro settimane ^ . É caratteristico quello che egli pensi della relazione di Pietro : 
^ venendo alle testimonianze particolareggiate noi lasceremo addietro, come ogni giudice 
'^ fìu^bbe, quella di Pietro d' Eboli, la quale vale quanto le parole del suo monaco rive- 
^ latore della congiura, e prova soltanto la notizia officiale data in corte a quei giorni „ ^. 

Gli axgomentì dell'Amari non sono inoppugnabili come crede il Bigoni ^ e già 
furono superati da un tedesco, l'Ottendorf ® il quale, analizzando le Gesta Innoc. Ili 
ed il carteggio tenuto dalla curia romana con la corte di Grermania e coi vescovi tede- 
schi dopo la morte di Enrico VI per la liberazione dei prigionieri del 1194, riaffermò 
l'esistenza della prima congiura, notando, fi*a gli altri, che la curia sfugge sempre dal 
portare la questione sui motivi della prigionia, né mai allude ad inganni della corte 
sveva o all'innocenza de' catturati, come ci attenderemmo da chi perorava la loro 
liberazione, se vera fosse stata l'ingiustizia della condanna. 

L'Amari crede che il tempo fosse troppo breve per la preparazione di una con- 
giura; ma dobbiamo ricordare che gli elementi reazionari già bollivano da anni nel 
regno, vecchi quanto il partito feudale che voleva scalzare le basi della monarchia, e già 
appena morto Tancredi si erano organizzati ed intesi fra loro: ^ Tancredi interim 
* mortuOy optimates terre ipsius contra imperatorem imanimiter conspiraverunt „ (Ot- 
tone di San Biagio). 

Non si trattava di penetrare in palazzo, di corrompere le guardie del corpo; una 
complessa orditura non occorreva per attuare la cospirazione, perchè Enrico VI non 
si nascondeva al pubblico ed anzi, amantissimo della caccia, conduceva una vita molto 
crosta all'offesa dei nemici: è noto come nel 1197 trovasse in Messina uno scampo 
contro un attentato alla sua persona, mentre si dilettava in una partita di caccia. 

L'Amari crede che Ottone di San Biagio presti sostegno alla sua ipotesi : ma ciò 
non è punto vero ; anche Ottone, come Ansberto, (quest' ultimo mostrasi ben informato 



' Amari, Storia dei Musmlmam^ voi. Ili, p. 559. ' Op, cit,^ p. II, e. II e Appendice. 

« O^. di., p. 47. 
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dèlta <kìTi^ìàk'e ctììàààè tàAlPii^ò''à'^oÌi Àei pairtìcòtati '* -^póikfuiique assegni alla 
còn^iifra ' tttiò svòlgììnéfhtó molto complesso e 'Ringoiare) ificbttoSce l'^è^isténza della con- 
giiù% 'à lìléno bhe l6 parole opH^tatés. ... dolo óccidékihiS^i cesarem ckliberaveruni ab- 
b!aif6 tOfi -sijgìiìfibàtó iééHkàko e a noi 1nàccessil)^é'l 

'ì:.é dUé 'fo'r^ ItSÉltfè 'tò^ìu dtàte, fìrovaiìdo 'ììn^lf c^e '^^ congiurale principali S 
pét«'C»nàlÌtk A^àlloi^a, "(ré^doVi, iiobfli, àlrcive^òovi, il ré Guglielmo m e la teg^ Sibilla, 
àcò'ùi^o'nò ' ì Segreti mStieiggi di corte: ma népiplirè in modo ccmcbi'de perdbè i due 
tc^d 'à^ Ann. ta^s. étiitio due divèrse relà^òM che alla tor volta pia si (fiseoistano 
àsi queflà £ KicCàMò da lSa:n Germano. 

]><ì]i][x> ^qtfest' avvenimento, il P06ta dà l'ahhMcio della nàscita di Federico Rt%- IO 
gero e téi'Ét^ h |talte ìftòrica dèi f^oeftna. 

l'2. — Concduéenéa: il Poema (fi Pietro Aftsoiifio difiamato dai crìtid per Tin- 
flueft2Sà ' ohe sul loro giudizio eseroitò il terzo Ubro nel <}uale Clio e CaUiope cedono il 
lo^ iseggio a -Minerva che prorompe ih un iitfio entusia^co bì grandi dominatori, coo- 
fìx)tetato <x>n Barr&itio£& contemporanee o di poco postaiorì, presenta concordanze e 15 
divergènze : -^luest'iiltime cc^nstetèilCi in un diverso ntodo di (piegare i ^ti o in a^ìunte 
di notìzie nUdve. Però — eccetto il particolare della tcfirasa pri^onia di Costanza — se 
in qualche punto esiste tra il Poeitia di Pietro e alcune delle altre fónti qualche diver- 
genza, le stesse si notano tra quelle fónti medesin^ e le rimanenti. 

Ciò proviehe dall' iifoerte^^ in cui la leggenda subito avvolse la storia dei due 20 
contendaxti, Tiilìcredi ed Earicó VI, perire la lotta urtava contro una tde somma di 
interest, di ricordi, di patrie bradi^ni^ che tutte le coddenze fluttuavano in p^nde 
agnazione ^ «raAò naturalmente -portete a pervertire l'essenisa del &tto storico. 

Ma Pietro d' Eboli si trovò In una «òetodìziùne privilc^ata quando imprese a cantare 
della ;gueA-a normauno-sveva : amico de^ uomini pia insigni d'aUoìa e dei jmmi uffi- 25 
dali del regno^ «gli evt &cile •ra<3cogli^e i fiUsti dalla bocca etedsa dei t6$tiliioni oci^arì, 
quando 'fossero sfoggiti alla 6ua ^presenzà^ e^ che iper |>r»»ò ampiamente trattò di 
Enrico VI> non ebbe a duo profitto fonti scritte e certfune^te di molti latti fu spettar 
tore, come si ^uò ritenete per tutto guanto si riferisce alla storia di Salerno e "di Co- 
stanza in quella città. 30 

Se ^RoA 'sefift^Mi^ vegliò sui giudi^ persoiiaU del Poeta qudtlo spìrito sereno di in- 
dipefidenza che fu lodato neU^Anonin^ò dei Gesta JPriderici I^ la sua passione politica 
non gioase /però mai « Édsftre i fittd, e può olirsi die P attendibilità del De Rdms 
o&mt fonte di infóiteUzione suUa fotta normanno-sveva^ è ineccepibile. 

Rifilane dfa «ad esaminare il vakfre ed il dgnifkato del cònt^uto politico dello 3S 
stesso Poemaii 



1 Ansbbrti chron., F(mi€» Rtr. Amsir,,'p. I, toI. V, p. 86. 
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aiiiiARlo ; X. Odii e passiom mei Poema, — 2. La spiegazione data dai critici. — 3. Perchè non si può accettare, — 
4« li potere centrale del regno normanno e suo rilassamento. — $, La lotta tra borghesia e feudalesimo alla morte 
di Guglielmo II ed il partito imperiale, — 6. // significato politico del Poema. — *l' Il Poema collima con la 
Istoria e con P Epistola di U. Falcando. — 8. Ragione delPodio di Pietro contro Tancredi. — 9. Enrico VI Mes» 
sia di pace e restauratore delPetà Saturnia, — io. La filosofia e la vegetazione profetica del secolo XIL — 
ZI. Cerne il Poeia ne riproduca i caratteri — 12. V apoteosi di Enrico VI: cause storiche, — 13. Conclusione, 

1. — Il De Rebtis è come un piccolo Olimpo sul quale tutti possono salire 

eificati, purché rifulgano di cesaree insegne ed inalzino gli scudi a difesa di Enrico VI, 

Nume nuovo splendente in vetta, sul trono che era un tempo di Giove. Ai piedi 

eli' Olimpo giacciono, prostrati in forma di mostri, i ribelli ^ che non fiu* fedeli a 

^10 jf e che tentarono dare la scalata - al monte sacro. 

Tancredi, che offese il suo Dio, è quindi abbominevole come un eretico : è nulla 
iù che una vile scinunia incoronata, un pigmeo nella statura, un vecchio decrepito 
sr senno, sbocciato dal seme materno soltanto, perchè quello del padre, troppo no- 
ile al paragone, non poteva far lega insieme ^ I 

E con Tancredi tutti i Tancredini, compresi gli stessi ecclesiastici — pei quali 

Poeta non sente minor ripugnanza — sono travolti nella bolgia de' scismatici, fru- 

ati dallo Bcherao più beffardo e rovente, che spesso si trasforma in ira archilochea. 

Quando Matteo consiglia la regina Sibilla a confinare Costanza imperatrice 
i\ solitario castello dell'Uovo, l'indignazione del Poeta scossa dal turpe misfatto si 
atena in una gragnuola di improperii : Matteo è un Iscariota, im tempio di Lucifero, 
be di Sodoma, propaggine di Gomorra. E quando lo stesso cancelliere gongola nel 
sdere Tancredi incoronato, il Poeta presenta il povero re come un mimo masche- 
to^ soggetto alle rìsa sguaiate della piazza. 

Per contrario, Pietro esalta tutti i fautori della causa imperiale e si commuove di 
itusiasmo per Enrico VI, il gran Sole che illumina tutti i pianeti attratti nella sua orbita, 
per Costanza, la bella Diana che riceve luce dal suo Febo. Marcualdo, scalco impe- 
lle, è protetto da Nettuno e da Marte; Corrado d'Hildesheim è un secondo Omero. 

Perchè l'anima di Pietro ci si offte tanto passionata? Da che la sua passione 
tinge vigore e audacia si da gettare un vero sprazzo di luce nuova sulle gelide 
urne della poesia medievale? È da un fondo di convinzioni che assurge questo 
:tto impetuoso di fanatismo politico? Pietro Ansolino è un'apparizione singolare o un 
lesso del suo tempo ? 

* Vedi i VT. 215-223. 
T. XXXI, ^.i^D. 
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2. — Queste domande sono poste ora per la prima volta, poiché i crìtici si tro- 
varono tutti d'accordo nell'assegnare al fatto sopra notato una causa esclusivamente 
individuale, riposta nella voluta abbiettezza morale di Pietro, che avrebbe prostituito 
la sua coscienza a comporre il panegirico di un tiranno, per essere chiamato in corte 

a dividere coi buffoni mercenarìi le briccìole che cadevano dal desco imperiale. 5 

Strano a dirsi, Pietro suscitò persino ire di campanilismo, ed uno scrittore mo- 
derno che fece di Campagna, città poco lungi da Eboli, una tendenziosa storia, si 
scagliò contro di lui chiamandolo famigerato e detrattore perchè aveva paragonato 
quel paese ad uno speco di ladroni ^. Il Tiraboschi, che conosceva solo il De Bd- 
neis, in cui l' incenso adulatorio penetra appena per qualche minuto spiraglio dell' edi- 10 
ficio poetico, chiamava l'Ansolino un affamato cantore^; ed il Paesano, con rife- 
rimento all'autore del De Rebus^ lo diceva animo basso e spregevole... vile e ifh 
degno poeta di cui sono estremamente stucchevoli e nauseanti i modi adulatori^', né 
più benevolmente lo giudicarono critici posteriori, pei quali tutta la partigianeria di 
Pietro fu ispirata dal desiderio di guadagno e da un gretto interesse personale^. 15 

3. — Noi non possiamo accogliere tale giudizio. Un basso cortigiano, quale i 
critici immaginarono, non può partecipare agli avvenimenti con l'ardore intenso e con 
il vigore di chi sa imprimere un'accentuata nota personale alla narrazione, ma veste i 
fatti di una monotona poesia con una unica cadenza, cercando di nascondere sempre 
se stesso, sì da tradire in qualche momento lo sforzo di una gravosa ostentazione. Ma 2(1 
nel nostro Poeta la Musa è agitata, commossa, trepidante per la sorte del suo eroe, 
ed il pensiero espresso è risoluto, inflessibile, quasi dommatico: tutto ciò non è con- 
ciliabile in alcun modo con la supposta calcolata finzione. Al di sotto dell'onda en- 
comiastica, palpita per tutto il Poema una costante idea : il bisogno di un rinnova- 
mento politico e morale imposto dalle esigenze della monarchia normanna e dalla stessa 2! 
tradizione cesarea all'attività riformatrice di Augusto. Il Poeta dunque tende ad uno 
scopo generale che è alF infuori di sé ; ed infatti dal suo imperatore aspetta l'epura- 
zione morale dello Stato (vv. 1309-10) e per lui traccia un vero programma po- 
litico, racchiuso nell'importante acrostico, che comprende la redenzione del popolo 
Ebraico, la rinnovazione del diritto civile e canonico, la sicurezza della pace, il ^ 
ristabilimento della maestà antica della Chiesa e dello Stato. Questo principe quandi 
avrà conquistato il regno di Sicilia ridarà gloria al nome delV impero romano^ scrive 
il Poeta, il quale, mentre pone innanzi al suo Cesare un programma da attuare, non 



^ RiVBLLi, op. cit, che contatto (a proposito di Pozzuoli) col JDé Baimm$ v 

^ Storia della leti, ital,^ Napoli, 1777, tomo IV, Puteolanis; dunque.... 11 cancelliere ebbe a compagno 

parte ni, p. 351. di viaggio il Poeta a cui die 11 consiglio in qaell*oc- 

^ Op, dt,, Tol. II, p. 243, n. I. casione di cantare le gesta dell* imperatore I Ma, os- 

^ Il Block {op* di*, I, 37 sgg.) crede che Pietro Serviamo noi, se la data del 1196 è posteriore alla com- 

col suo Poema abbia solo effettuato un amichevole sug- posizione del De Rebus (il Block ne assegna U ter- < 

gerimento del cancelliere Corrado. Il suo ragionamento mine al 1195)1 il rapporto tra il viaggio di Corrado 

è semplice : la Jbmosa lettera di Corrado, in data del e Pietro può solo riferirsi al De Balneis non già al Dt 

1196 sulle meraviglie dei dintorni di Napoli, offre qual- Rebus. 
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travalica i limiti *del realizzabile e del possibile, ossia non deduce dal cosmopolitismo 
inerente al principio cesareo fantastiche lusinghe di sconfinati domimi, ma circoscrive 
l'orbita d'azione entro finalità pratiche, attuabili, e limita la gloria e il nome del ro- 
mano impero entro il regno di Sicilia ^. Né dobbiamo credere che il Poeta contrad- 
dica a ciò quando chiama Enrico VI signore del mondo, re della terra.. •• perchè que- 
ste erano formule convenzionali fossilizzate dall'uso, senza un valore proprio; erano 
gli epiteti che gli imperatori stessi si arrogavano nei loro diplomi. Infatti Pietro di- 
chiara esplicitamente nel v. 1594 che l'opera attesa da Enrico VI è quella già accen- 
nata dall'acrostico: 

Dicitur Henricus] laici hoc in voce iriumfhus: 
^uod laici,* in far ics Uiicra ducia farti. 

li trionfo di Enrico non è dunque ancor compiuto, ma seguirà all'attuazione 
delle riforme. 

Il sentimento pratico che tempera gli entusiasmi del Poeta, ci avverte subito che 
al di sopra di un interesse egoistico e materiale una causalità più elevata lo accese : 
un bene comune. 

Per questo non possiamo sottoscrìvere al giudizio dei crìtici, e crediamo che 
a tanta rìgidezza siano giunti, perchè vollero prescindere dallo studio delle condizioni 
politiche e psicologiche del perìodo entro cui la lotta normanna si svolse; fermi 
leU' idea che un pensiero energicamente aflermato non può essere qualcosa di morto 
D di teorìco, e che il Poema di Pietro in forza di ciò non può essere un fatto isolato, 
ma l'espressione di un sentimento, di un bisogno diffuso per molte coscienze, andremo 
:ercando, risalendo dal fatto all'ideazione, quali furono i fattori storici più importanti 
±e hanno preparato il sorgere del Poema e quanta parte del suo tempo assorbì ed in 
;è rispecchiò. E poiché nel Medio Evo è la politica quella che specialmente deter- 
nina e governa le correnti del pensiero, ci sarà facile scoprire nelle condizioni politi- 
che del tempo le cause prossime dell' imperialismo di Pietro, inteso però con quelle 
imitazioni e nel senso ristretto che egli stesso gli ha assegnato. 

Senza dubbio questo imperialismo di Pietro si collega nella sua figliazione sto- 
rica con quella persistenza della tradizione classica che è propria di tutti i secoli del 
Medio Evo, ma non è men vero che un'idealità non si sorregge se ad essa manca 
il terreno alimentatore nella realtà pratica. Perciò lo studio delle condizioni parti- 
x>lari e contemporanee è necessario anche nel nostro caso, se vogliamo renderci 
*agione delle idee politiche del nostro Poeta, e vedere per quali vie esse si colleghino 
x>l rifiorire generale della tradizione imperialista in Italia nel secolo XII. 

4. — La compagine dello Stato normanno era simile a quella di certe vecchie 
:olonne solidissime in apparenza, ma risultanti dall'insieme di pezzi antichi e recenti, 



^ Roma non ha nella mente del Poeta il signlfi- verso 1407 l'Autore accenna a un decua Italiani ed an- 
ato antico: Vurbs è Salerno custode della medicina. Al che ciò è degno di nota. 
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unite finché il cerchio di ferro che le circonda resiste alle forze fisiche demolitrici e 
destinate a sfasciarsi appena che il cerchio cominci a cedere. 

n cerchio di ferro era l'assoluta sovranità del monarca; i pezzi antichi e nuovi 
erano i varii elementi etnici che, uniti insieme dal valore di un pugno di avventurieri, 
costituivano piuttosto un aggregato meccanico che un vero organismo; erano inoltre 5 
la vecchia e la nuova feudalità. Di quell'aggregato unica forza di coesione era la 
monarchia. 

Ma essa non poteva trarre consistenza da un forte legame tradizionale, a causa 
della sua giovinezza e della sua orìgine forestiera; né da un legame morale tra i sudditi 
perchè divisi per costumi, per istituti e per culto religioso, né da un comune interesse 10 
delle popolazioni, perché i contrasti etnici degeneravano facilmente in contrasti eco- 
nomici. Si aggiunga una feudalità numerosa, potente, che la monarchia normanna 
aveva potuto bensì deprimere ma non fino al punto da renderla inofiensiva ; un elemento 
musulmano, forte per ricchezze e per grado sociale, che occorreva accarezzare mentre 
gli interessi dello Stato e i bisogni dell'espansione e della difesa spingevano a com- 15 
batterlo sulla costa dell' Afi-ica ; si aggiungano infine le brighe con I4 Chiesa sempre 
sospetta allo spirito riottoso dei re normanni; e potremo imaginare fra quali diffi- 
coltà fosse costretta a dibattersi quella monarchia che conteneva nel suo sepo tante 
forze rivali e contraddittorie. 

n re normanno, assediato da gravi pericoli, dovette imporsi con la sua autorità 20 
personale e da questa fece dipendere la sicurezza del regno e la direzione di tutte 
le forze che potevano consolidare lo Stato. Le difficoltà di sistemare ed equilibrare 
tali forze ben avverti Ruggero per primo, il fondatore della monarchia normanna, e 
lo lasciava intravvedere quando, emettendo le sue assise, confessava a malincuore, 
nell* introduzione, di non potere totalmente unificare le istituzioni 'prò varietate po^ 25 
pulorum nostro regno stibiectorum. La resistenza che lo Stato normanno opponeva 
al suo facile disgregarsi era solo proporzionata alla forza di coesione che il monarca 
sapeva imprimere sulla corte e sul popolo col prestigio personale, Tunico ministro di 
autorità in un regime monarchico assoluto. Allo scemare di quello doveva succedere 
l'anarchia, il risveglio delle soffocate opposizioni e degli interni contrasti. 30 

Alla morte di ogni re e nei periodi di interregno, un fatto sintomatico ci si pre- 
senta : il rinascere della lotta fra quegli stessi elementi che prima avevano osteggiata 
la formazione della monarchia normanna, ossia la ribellione feudale colle congiure 
di palazzo, Tinframettenza della Chiesa, le minacce di guerra dell'impero bizantino 
o dell'impero germanico o del califfiD d'Egitto.... e di poi il tramutarsi di questa 35 
lotta da aperta in sorda e segreta dopo l'incoronazione del nuovo re, per poi rompere 
di nuovo e più arditamente il fittizio silenzio, ad ogni momentaneo rilassamento del 
potere centrale : e questo fino a Federico U che domò le ultime sollevazioni e per- 
fezionò la politica di accentramento. 

La monarchia normanna aveva rotto le fila di molti interessi, e la sua baldanzosa 40 
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impunità non poteva assicurare la pacifica sottomissione dei sudditi ; essa aveva raffor- 
zato la borghesia, senza distruggere la feudalità che era il nemico più ostinato nella 
lotta, perchè, sebbene invano si sforzasse di ridurre lo Stato uno strumento della pro- 
pria ambizione, pure mostravasi armata di crescente forza quanto più la voce della 

5 coscienza offesa, ranmientando la sconfinata libertà del passato, dava a' suoi conati 
il carattere di una legittima rivendicazione di diritti conculcati. 

Per questo il regno normanno ci si presenta con tutti i caratteri dell'unità im- 
periale, quasi imagìne, in proporzioni ridotte, di quel vasto impero d'Occidente che 
il Medio Evo custodiva nell'arca sacra delle sue antiche memorie. Esso trovò in Rug- 

10 gero la sua vitale espressione e la sua maggiore consistenza, perchè la politica e l'au- 
toriÀ di questo re poggiavano veramente sul!' incantesimo della forza che le recenti con- 
quiste avevano affermata e che una saggia prudenza di continuo rinvigorivano. Tale 
prudenza si esplicò, fin dai primi albori del suo governo, nella delimitazione severa 
della libertà feudale, in modo che il potere dei baroni nulla detraesse al potere del 

15 principe, e che solo nell'arbitrio di quest' ultimo risiedessero i loro scarsi privilegi \ 
Ruggero, erede del diritto Carolingio, trapiantò in Italia quello stesso ordinamento 
politico di cui porgevagli esempio la sua patria, ove appunto la stirpe carolingia si 
era risollevata dall'anarchia riattivando il sistema accentratore dell'antico Stato del- 
l'impero occidentale ^ 

tO Con la legge De nova nUUtia ^ escludendo dall'esercizio delle professioni chiunque 

non fosse nato da padre che già in quelle apparisse inscritto — non cavaliere, non 
giudice, non notaro.... se non figlio di un cavaliere, di un giudice ecc. — Ruggero 
sminuzzava la popolazione in tante classi separate e precludeva il passaggio da una 
classe sociale all'altra, ossia Taccrescersi delle classi superiori e l'assottigliarsi delle 

55 inferiori -:- grave pericolo in cui era caduto l'impero romano nel IV secolo. 

Ma se Ruggero all' indomani della vittoria aveva potuto facilmente imporsi ai tu- 
multi anarchici e illudersi di aver provveduto all'unità e alla pace del regno, non cosi 
i successori, i quali per l'infiacchire dello stesso spirito guerresco, che si esauriva 
nei tripudii de' passati trionfi tuffandosi nelle mollezze di una corte orientale, e per la 

K) conseguente inettitudine a rinsaldare con novelle conquiste la propria forza che era 
il titolo precipuo e quasi la ragion d'essere di quella monarchia, erano soggetti a con- 
tinue diminuzioni di potere. Se il fiero dispotismo di Guglielmo I attizzò gli odii e ani- 
mò le congiure, la debole arrendevolezza di Guglielmo II lasciò a quegli odii libero 
sfogo. Se il sistema vessatorio dell'uno fìiittò al regno la perdita dei possessi dell'Africa 

15 settentrionale, l'incuria dell'altro negli affari pubblici gettò la corte e lo Stato nello 
sfacelo ^ V'era libertà con Gruglielmo II, ma in effetto era dissoluzione e disordine. 



^ Vedi PxRTiLi, Storia del dir, pubhl. ital,^ voi. Il, tolleranza verso 1 Musulmani : *^ Per vero nessun principe 

parte I, p. 394 sg. ' cristiano è più moUe di lui nell' impero, né rive più 

* Vedi Braitozlbonb, op. di.f capo I e II. ' dilettosamente . . . . e si rassomiglia ai re musulmani per 

' Anifle XIX, Cod. Vati ediz. dt. '^ l'uso di stare immerso nelle delizie del principato, non io 

S ^ & noterole il giudizio che di Guglielmo n diede ^ meno che per gli ordini legislativi. . . . ^ (Amari» Bibiiot, 

nm-Gabajr, che por spelte volte l'ebbe a lodare per la Arabo-Sicuia, I, 147). 
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U regno normanno mancava di forza organica; la prudenza di Ruggero, il suo 
valore, erano fatti individuali e transitori che nulla possedevano di permanente o di 
ereditario. La stessa legge De nova milUia poteva giovare solo a Ruggero, giacché 
la feudalità rinserrata entro i cancelli della casta e menomata nella sua potenza, si 
uni nel comune odio contro il . prìncipe, cementò i rancori, organizzandosi in un ! 
partito forte, che usci in campo, alla luce, dopo la morte di Guglielmo il Buono. 

Scemata l'autorìtà regia, il carattere genuino della monarchia creata da Ruggero 
si alterò e nessun argine fu opposto allo sviluppo degli elementi ad essa contrarii: 
col processo di esaurimento dell'autorità centrale, i poteri del principe gravitarono 
sulla borghesia che, allora in grande floridezza, sola poteva sostenerlo e raccogliere 1( 
nelle sue mani la somma del potere, dividendolo dapprima col nemico minore, il 
clero, per impedire che accomunasse le sue forze con quelle baronali. 

Il principe, posto fra tali strette, accarezzava la borghesia per salvarsi dal nemico 
più vecchio e rapace qual era la nobiltà, e chiamandola al potere si eliminava da 
se stesso come organo politico : cosi fu che sotto Guglielmo II la lotta di classe tra 1! 
feudalismo e borghesia si fece più accanita, perchè quest'ultima cominciava anch'essa 
a pesare sulla bilancia del potere, e co^ già si delineava il nuovo carattere demo- 
cratico che lo Stato veniva assumendo. 

Il decentramento era iniziato; il potere di Guglielmo II in breve si trasformò 
da effettivo in nominale, ed alla sua morte la somma del governo era tutta neUe mani 2( 
di Matteo d'Ajello, un borghese salito agli onori di cancelliere del regno, e di Gual- 
tiero l'arcivescovo di Palermo. 

5. — La contesa era più che mai decisiva, poiché pel feudalesimo, più che di pre- 
dominio, era questione di vita o di morte. Esso quindi raccolse tutte le sue forze e 
fece l'ultimo tentativo per dominare finalmente incontrastato su tutti gli ordini del 25 
governo, presentando alla candidatura un conte che, per una certa consanguineità con gli 
Altavilla, poteva meglio garantire il buon successo dell'elezione. Ma subito la bor- 
ghesia gli contrappose un altro conte più prossimo agli Altavilla, e brigò per strap- 
pare alla Chiesa la sua approvazione. 

Così i due partiti si scambiarono il guanto di sfida, mentre Cristiani e Saraceni 3( 
in Palermo, approfittando del generale disordine, sfogavano con le armi i reciproci odii 
e diffondevano per la città il terrore. 

Quella lotta fra due partiti cosi opposti e fortemente agguerriti, quella lotta che 
sarebbe stata l'antesignana del regime comunale anche al sud d'Italia, se non fosse 
sopraggiunta la bufera sveva, parve principalmente ai vecchi seguaci di Guglielmo 11^ 3! 
la cui bontà aveva pure creato intorno a sé un vasto circolo di simpatie, il dissolvi- 
mento dell'unità monarchica. Infatti negli epicedi che furono cantati sulla tomba di 
Guglielmo II noi sentiamo un'eco di quella confusione in cui ondeggiavano le coscienze 
d'allora, poiché scorgevano l'avvenire del regno sopra un fosco orizzonte di guerra, 
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e insieme con le cronache profetizzavano che retaggio del governo di Guglielmo II 
sarebbe stata una grave anarchia. 

Dal conflitto dei due partiti, il cui contenuto pratico appariva non rispondente alle 
necessità del momento e dava a credere che il disordine si perpetuasse ancora a lungo, 

5 nacque il bisogno di rimettere sul trono un monarca che non fosse legato né al feu- 
dalesimo né alla borghesia, che non schiacciasse gli interessi dell'uno per favorire 
quelli dell'altra, ma con una volontà ferma ed autonoma si erigesse su tutte le ragioni 
dell'interno dissidio e consolidasse l'unione nel regno. 

Questa volontà estranea a tutti i conflitti che si agitavano, tosto suggerita dai 

diritti che spettavano all'ultima figlia di Ruggero II, non poteva essere imperso- 
nata che da un imperatore, il Divo Augusto che nel Medio Evo rappresentava la 
grande unità politica, la forza di coesione, la sintesi compiuta di tutte le energie 
dello Stato. 

Ruggero II era uno straniero sconosciuto alla Sicilia, e pure aveva diffuso ordine 

5 e pace acquistando l'affetto del popolo; né per nulla diversificava dalla persona dei 
Divi Augusti, poiché come un antico Cesare aveva richiamato a sé tutte le prerogative 
e si era elevato su tutti gli ordini dello Stato, proclamandosi sacerdote del diritto: 
dalla sua incontrastata autorità era derivata quella potenza interna del regno che, 
col decrescere della regia sovranità nei successori, parve esaurirsi e quasi minacciare 

l'esistenza della monarchia. Nulla di più naturale dunque che la ripristinazione di un 
Divo Augusto, pur straniero, si offrisse agli animi titubanti, come il migliore antidoto 
dei mali e dei disordini politici, e che Tacclamazione di un Cesare fosse, per le co- 
scienze individualiste d'allora, il saluto al ritomo dell'ordine e della pace. 

Così sorse il partito imperiale come un'esigenza pratica suggerita dall'evoluzione 

15 del regno normanno e imposta dalla crisi politica di quel momento ; e così sorse il 
Poema di Pietro d'Eboli, personificazione di quel dissidio. 

6. — Questa é la genesi interna del De Rébus^ il quale più che il panegirico di En- 
rico VI, é la glorificazione del sistema politico accentratore che si era individuato in 
Ruggero; è quindi null'altro che un contrapposto alla debolezza manifestatasi nella 

•0 monarchia normanna, un legame ideale fira il disordine introdottosi al tempo di Tancredi 
e l'unità monarchica di Federico II che attuò il bisogno lasciato ancora insoddisfatto 
da Enrico VI. 

A noi ora poco importa che Enrico VI abbia deluso le speranze e sia stato un 
tiranno: Pietro d'Eboli, quando concepì il Poema, sperò tutt'altro; in lui allora parlava 

iS l'anima del partito imperiale accesa dal desiderio di pace e di ordine ; a noi interessa 
di rilevare che la sua poesia calda, appassionata, ansante risponde ad un'aspirazione 
del tempo anteriore ai fatti seguiti, e che in essa domina l' idea, forte come una fede, 
che solo un uomo foggiato a guisa di Ruggero, ossia un novello Cesare, avrebbe 
salvato il regno dalla sua agonia. 
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Colla venuta di Augusto, pensava Pietro, tutti i mali si scioglieranno e sotto al 
suo scudo taceranno le ire nemiche e sotto al suo scettro finiranno le contese dei poteri: 

Nctm meus Augustus solus et unus erit, 
V. 1537. Unus amor, cammune banum, Rex omnibus unus, 

Unus Sol, unus fastor et una fides. 5 

Il Cesarismo, in virtù della legge che quanto si perde in elasticità e in dipendenza, 
si acquista in coesione e in compattezza, era inteso come una forza livellatrice di 
tutte le scabrosità nascenti nelle varie coscienze politiche, la sola che fosse atta a 
domare gli elementi ribelli ed a neutralizzare col dominio assoluto qualsiasi resistenza ^ 
È questo un principio che al tempo di Pietro comincia a diffondersi e di cui il secolo IO 
successivo cercherà la ragione filosofica, per opera di Egidio dalle Colonne, di San Tom- 
maso e più tardi di Giovanni da Parigi e dell'Alighieri, nei quali tutti il governo 
accentratore di un solo appare in armonìa persino colle stesse leggi che reggono la 
vita fisica dell'uomo e la natura; coU'una, perchè ogni movimento si accentra nel 
cuore, coU'altra, perchè in natura tutte le cose tendono ad unum\ 15 

Servire tibi mundo regnare videturl 

esclama Pietro d' Eboli ad Enrico VI, significando che la schiavitù dei sudditi ine- 
rente all'assolutismo dei principi era un tenue sacrificio in omaggio alla pace che 
da quello scaturiva. 

Ed anche questo è un principio che il Poeta attingeva dall'insegnamento dei fatti 20 
a lui contemporanei. 

« 

7. — Sarà qui opportuno ora un confironto col più patriottico scrittore d'allora, 

Ugo Falcando. Dopo il vivace quadro delle condizioni interne al tempo di Gu- 
glielmo II, lo scrittore confessa, nella sua Istoria Siatela^ che la corte ed il popolo, 
vedendo usurpati i prìvilegii del regno, inquinate le dignità pubbliche ed esauriti gli 2S 
erarìi, causa la cecità politica del principe, lamentarono la morte di Guglielmo I il 
tiranno ed invocarono il dispotismo; e vi fu chi in presenza dei grandi del regno 
recitò i famosi versi di Catone che piangevano la morte di Pompeo, riconoscendo 
che il dispotiamo sarebbe stato allora, in quell'abuso generale di poteri, un male 
necessario. Il Falcando sottoscrìve coU'animo addolorato a queste lagnanze, ed insiste 30 
sopra l'opportunità di un monarca severamente geloso del suo potere ; e chi volesse 
ridurre ad epilogo la concitata storia del Falcando, dovrebbe sintetizzarla nel se- 
guente dilemma: o la pace col dispotismo, o la libertà col disordine. Pensiero che 
riecheggia, con tutta l'amarezza della realtà fatale, nell'epistola famosa, squarcio bel- 
lissimo di eloquenza, ove, postosi il problema se ì Siciliani in tanto disordine dopo 3! 
la morte di Guglielmo II dovessero eleggere un re proprio o accogliere l'imperatore 

^ DI Federico I cantava l'anonimo: * Vedi C. Cipolla, fi trattato ''De Monarchia ^ di 

Purgat diluvio Urrmi ^dttqué nocinUi. Dante e Popuscólo ''De potestaie regia ,, di Gtovmmri da \ 

(v. 66 delle Gttta), Parigi, Torino, 1893, passim. 



di Germania, l'Autore, sebbene fiero avversario delia teutonica rabbia, esita a rispondere, 
e il suo pensiero s' inalvea in un dubbio angoscioso : ' Ego quidem faaec tadtus dabia 
" mente p e r tra c t a ns, dum varìis hic inde rationibus cUstrahor^ mecum ipse dissentìo^ 
" nec satis liqtret utrum horum eis censeam eligendum „. Questo dubbio è per noi 

5 significante: è l'espressione di titubanze e di incertezze generali, è il fì-emito di una lotta 
cupa, ma diffusa per tutti gli spiriti a cui stava a cuore il benessere del regno, è la 
coscienza dell'impossibilità di guarire i mali intemi coi rimedi di cui disponeva il 
regno, è il dubbio che apriva le porte ad Enrico VL II partito imperiale pareva il 
più dnaroveggente ed il più patriottico. Certo, aggiunge Falcando, se vi fosse un re 

IO forte e valoroso, ben gioverebbe impugnare le armi e serbare la nostra indipendenza ••• . 
Ma e^i non vedeva alcuno in cui fidare, e l'odio suo per Tancredi possiamo vederlo 
riverberato in quello per Matteo d'Ajello o per Maione da Bari, due borghesi. 

n nuovo progredire della classe borghese eccitava lo spavento negli animi che 
volevano custodire intatta la monarchia, e induceva a credere che quel predominio 

15 conducesse all'anarchia di cui già sentivano l'annuncio; infetti il nuovo elemento che 
saliva dai traffici mercantili ai privilegi! di corte sconvolgeva l'assetto originario della 
monarchia, mirando ad una forma oligarchica fondata sulla ricchezza e, dovendo di ne- 
cessità urtare contro il vecchio colosso feudale, rimetteva il regno in istato di lotta. Al 
che si opponeva, nelle coscienze ondeggianti, Tamore di pace insieme col vecchio spirito 

!0 aristocratico che si sentiva offeso dair arrogante e minaccioso insorgere della borghesia. 
Erano questi i due principali stimoli dell'idea imperiale e noi possiamo os- 
servarli e in Falcando e in Pietro Ansolino. Costoro quasi s'accordano nell'ideale 
politico, perchè ambedue muovono un'aspra guerra contro gli sconosciuti che s'acca- 
parrano diritti pubblici trafficando in olio, ambedue combattono T infì-ammettenza della 

2S Qiiesa nello Stato, ambedue anelano alla pace nell'ordine dell'unità monarchica, ambe- 
due sono compenetrati da spirito aristocratico. 

• Donde tu tragga la schiatta „ esclama Pietro a Matteo d*Ajello, * ninno a me 
* lo chieda, poiché Cartagine impoverita mandò gli avi tuoi in Italia I Coperti di un 
" povero lino vennero a Salerno e la vita loro non fij che gemiti di pianto I ^ 

30 (w. 975-977). Parole che ben trovano riscontro in quelle che il Falcando pronun- 
ciava contro Maione da Bari, quando in lui accusava il grasso borghese di ignobile sangue. 
Di qui prorompe l'odio veemente di Pietro contro Tancredi, creatura della bor- 
^esia ; odio non già recente nel Poeta che cantava di Enrico VI, non già susseguito 
al trionfo imperiale, ma anteriore, sorto negli ultimi decennii del regno e maturatosi 
35 dopo che la morte di Guglielmo II mise allo scoperto le pretese dei vari partiti e 
fece paventare la fine di una monarchia, che traeva la sua ragion d'essere dalle pre- 
rogative dei suoi fondatori e dal diritto dinastico, 

8. — Due sono le accuse che il Poeta continuamente muove a Tancredi: da un 
lato la sua eccessiva debolezza e impersonalità politica in antinomia coi gravi bisogni 
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del regno e sostituita dall'attività di Matteo d'Ajello, d'altro lato l' ill^ttìmità della 
sua vantata regia parentela. 

Pietro con una profonda penetrazione psicologica scorge nel re normanno ciò che 
allora; data la necessità di reprìmere le contese inteme, appariva il difetto più incon- 
ciliabile con la persona del sovrano e più dannoso per la monarchia. Né possiamo noi, 5 
serenamente giudicando, di troppo contraddire al Poeta, poiché s'egli necessariamente 
accentua i difetti di Tancredi dovendo fame la caricatura, ristrette un po' le linee e 
modificati un po' i contomi, noi abbiamo dinanzi il ritratto fedele e reale. Per quanto le 
misere vicende dell' ultimo re di una stirpe gloriosa attraggano le simpatie dello storico, 
dobbiamo però riconoscere che invano cercheremmo in lui la coscienza della propria 10 
forza e del proprio diritto e l' afiermazione di una volontà sicura, indipendente. La 
sua politica, anche prima della nomina regia, fu sempre intessuta di astuzie e d'inganni^, 
e dopo si consolidò con la larghezza delle concessioni. Quell'amore dell'intrigo 
occulto, che nella giovane età lo poneva tra le fila dei cospiratori, nella congiura 
contro il re Guglielmo, e lo faceva un fervente cultore di astrologia e maestro in lì 
dare vaticini ^, é quello stesso che informa la sua politica di sovrano e che lo rende 
ognora indeciso, nell' attesa che il caso o la buona sorte da sé adducano la risoluzione. 
^ Tancredi é il rappresentante di una numerosa famiglia reale che prevede la sua 
^ caduta per opera di un nemico più forte, e non può impedirla. In lui non trovasi 
^ alcuna straordinaria qualità né iniziativa per dominare la forza degli avvenimenti: 2( 
^ lascia che tutto gli vei^a incontro per agire tardi e dopo ben matura riflessione. 
^ Questo é evidente innanzi tutto durante il soggiorno di Riccardo d'Inghilterra in 
^ Sicilia, ove sembra eccessivamente esagerata la sua tolleranza verso i crociati a cui 
^ concede piena libertà nelle sue terre, e la prontezza colla quale soddisfa tutte le 
^ pretese dell'ospite. ... Il vecchio re é una figura molto simpatica e nobile, ma per 2f 
^ essere eroico gli manca la forza e la potenza „ ^ 

n Poeta imperialista non sopporta che un re possa divenire il balocco di una 
classe a lui soggetta, e perciò lo investe della più umiliante derisione; e di quell'inetti- 
tudine politica cerca la causa prima nell' illegittimità della regia provenienza, che a sua 
volta serve all'accusa di usurpazione. 3( 

Anche in ciò Pietro d' Eboli non fa che respirare l'aria del suo tempo, perché il 
dogma della legittimità d'origine nelle successioni ereditarie di tanto assorbiva l'or- 
ganismo politico del regno normanno, che, per legge, come vedemmo, persino le 
cariche pubbliche erano riserbate solo a chi potesse documentare una progenitura nello 
stesso ordine degli ambiti ufficia II pregiudizio della nascita, intesa quale fattore de- 3 
cisivo sulla vita e sul carattere di un uomo, era così radicato anche nel secolo XIII 



^ Ingemo magis et industria quam eorforis virtuie ^ Hermann Ottbndorf, «/• cit,, p. 48. 5 

frcUantem disse Falcando di Tancredi. ^ Ni»,*,, per smcctssiontm dnntrit froMafiam dice 

* Era quella la maggior fama di cui godeva in cortei 1* Assise cit. 
come attesta Falcando. 
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che, a spiegare la politica antipapale di Federico II, si ricorreva alla leggenda che 
faceva di Costanza, la madre, una vecchia monaca che aveva abiurato ai voti del 
convento. Al tempo di Falcando, si credeva Tancredi nato da illegittimi amori 
fra Ruggero ed una bellissima donna ^ con cui il duca di Puglia consuetudinem 

5 habuerat\ 

Quantunque storici recenti abbiano dimostrato che quella era una leggenda, è 
tuttavia innegabile che essa ebbe, al tempo in cui sorse, valore di fatto e servì di 
base ai cronisti per accusare in Tancredi V ingiusto usurpatore. Cosi Pietro d'Eboli, 
mettendo a contrasto Costanza col re normanno, le fa dire: ^ Non i tuoi regni io 

■ chiedo, o Tancredi, ma i diritti del padre. Sei tu forse il figlio di Rudero ? Io 
' sono l'erede del regno, io mi vanto prole di legittima madre. La legge del padre 
" e della madre a me assegnano ciò che tu ti arroghi „ (vv. 733-736). H Poeta insiste 
a lungo sui diritti di Costanza perchè da essi trae i diritti di Enrico VI all'occupa- 
zione del regno siciliano. 

5 V. 331. Tarn tua (sciL iura) quam soceri (scil. Rogeri) limes conterminet unus, 

Nam ius consortis in tua iura cadiU 

Questa preoccupazione è notevole perchè, oltre che aggiungere valore alla since- 
rità dei sentimenti di Pietro, mostra come egli nel ravvicinamento di Costanza con 
Enrico vedesse quasi una garanzia dell'azione riformatrìce in senso italiano, che 

iO l'imperatore avrebbe svolto nel regno. 

Si confrontino ora, a conferma di quanto dicemmo, che cioè nel Medio Evo 
il privilegio del sangue e della forza erano considerati come la fonte principale del 
diritto, le parole che Arrigo da Settimello, un contemporaneo di Pietro, pone sulle 
labbra della Fortuna, a rimprovero delle grandi aspirazioni che egli osava nutrire: 

15 " Apprendano ì mortali a venerare i proprii sovrani, poiché chi nuoce con in- 
'^ ganni, d'inganni dovrà perire. E che sei tu forse un Alessandro? O un Cesare? 
* Donde allora tanta superbia e tanto furor di gloria, o iniquo? Chi sei tu? Perchè 
^ t'esalti ? Noi ti conosciamo e sappiamo donde vieni, qual sia la tua origine, quali 
^ fossero i tuoi padri. A te conviene smuovere la terra con dure zappe. . . . Tu 

10 * piccola formica, piccolo topo, in che mi potresti giovare o ridicolo nano ? „ (libro II, 
«vv. 165-180). 

Per le stesse ragioni, nella mente di Pietro,' non solo Tancredi conduceva allo 
sfacelo per propria incapacità politica la monarchia di Ruggero, profanando la santità 
dei diritti regi, ma la stessa natura gli negava le forze atte a soddisfare le esigenze 

S di quel momento di crisi pel regno di Sicilia. 

A queste ragioni ispiratrici dell'odio di Pietro contro Tancredi, un' altra si ab- 
barbica, di indole estetica, riposta in una sincera avversione per la bruttezza fisica 



^ Così va inteso 11 nobUimma di Falcando, come > Id.y p. 23 dell*ediz. Siragusa. 

nel Commento crediamo d'aver dimostrato. 
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nella persona di un prìncipe. In questo tempo va destandosi il sentimento greco della 
bellezza fisica nell' uomo, congiunta alle perfezioni morali e cercata anche attraverso 
le imagini divine, come si osserva nella poesia goliardica: è un'ammirazione della ve- 
nustà delle forme e della forza che da esse spira, come un acre profumo da un bel 
fiore. Questo compiacimento estetico, firequentissimo in Pietro d' Eboli e che, insieme 5 
coU'adorazione della forza, sopra notata, sembra una precoce primavera del rinasci- 
mento, è manifesto nei cronisti che in questo secolo sMntrattengono volontieri a descri- 
vere le qualità estrinseche dei loro re, ed in ciò si distingue anche Ugo Falcando non 
a torto da qualcuno giudicato un vero goliardo. 

Pietro d' Eboli disprezza la deformità di Tancredi ed ingigantisce la figura di 10 
Enrico VI presentata come un'armoniosa unità psichica e fisica. 

Heu u6$ tanta iacet maturi forma gigantis 
lustide rectarl 

esclama il Poeta quando Tancredi sale al trono, quastcchè l'anima sua di umanista 
non potesse disgiungere nel principe la valentìa politica dalla bellezza fisica I IS 

Si può dunque dire che il De Rèbus sorge e matura sul terreno delle esigenze 
pratiche e sotto un cielo costellato di sogni e fantasie, come un fiore che nasce dalla 
terra e riceve colore dal cielo. 

9. — Quando Enrico VI entrò in Sicilia, un dramma intimo di ansie, di timori 
e di sconforti aveva preceduto la sua vittoria; onde l'entusiasmo, come un respiro t 
lungamente trattenuto, proruppe più vivo e più caloroso. L' anima del Poeta si com- 
mosse, i suoi sentimenti repressi si disfogarono in un'onda di classico lirismo, ed il 
trionfo di Enrico VI fìi ingrandito per dar più risalto alla sconfitta del re normanno. 
L'astro risorgente dell'antichità romana mandò i suoi primi raggi, e questi riscaldando 
la fi-edda anima medievale, fecondò l' aurea età di Saturno acclamante un nuovo 2! 
Messia col mistico ed alato verso del nazionale poeta latino. ^ O fortunati giorni, età 
^ felice da che il tempo dura, tu hai il tuo eroel O tempi beati che meritaste il 
^ vostro campione I Goda ogni paese e senza nubi risplenda la terra, e gli astri stillino 
^ rugiada per l'atteso dono di Dio!... Cesare solo ed uno ha T impero del regno! Già 
^ torna l'età Saturnia del dorato tempo, già riedono i quieti regni del grande Giove. J 
" La terra da sé produce e si fa grave di feconde spighe. . . . ogni albero verdeggia 
" con soleggiate frondi, . . . perpetuamente odorano le rose, le viole, i gigli, che un 
^ dì nascevano in una sola stagione. ... Il serpente vomitò il veleno nascosto sotto le 
^ fauci e la triste cicuta inaridì le sue stesse forze.... Ad un unico fonte s'abbe- 
^ verano il cane ed il leone.... Nessuno ai nostii dì muoverà guerra, ma sempre 3 
" correranno secoli di pace! Oggi nessun vestigio resta dell'antica frode di cui mac- 
^ chiò la terra l'errore de' Tancredini, e Tèra dei re soggetti alle risa è tramontata, 
** poiché il mio Augusto sarà solo ed unol „ (partic XLVUI). " La Reggia si al- 
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' lieta . • • • Cesare purifica dai vizi i sacri palagi dei re e scuote i saturnini inganni rin- 
' novando il secolo di Giove e del grande Ottaviano „ : 

Integra sub nostro fax Salomone redit; 
Stue sub Tancredo dudum defuncta manebat, 
i Cesare sub nostro vivida facia vigetl 

(vedi la parile. XLI). 

10. — Ma questa ardente esaltazione non è un motivo peculiare della Musa di 
Pietro. L'aulico Poeta soggiace ad una tendenza generale del suo secolo e del secolo 
venturo: al bisogno di sperare in un rinnovamento morale e politico, di cedere al 

fascino di fulgidi sogni presso a compiersi, di imaginare che la pace e la giustizia 
già volino pel mondo, disposate insieme dalla potenza di un grande uomoi Aspira- 
zione che infiamma ogni poeta e che avrà ancora una scintilla di gaudio pel cuore di 
Dante, in quel fatidico verso ^ Secol si rinnova I „ . 

n pensiero filosofico assume un nuovo indirizzo, la coscienza religiosa va in 

5 traccia di nuovi ideali, e quasi constatando l'insuccesso pratico del cristianesimo a 
riformare la vita e disciplinare il costume, si orienta verso una concezione più ottimi- 
stica, e in sé riflette, nel sorgere del principio messianico di una novella redenzione, 
l'anelito generale verso la composizione di un nuovo stato sociale che abbia per ultima 
risaltante la pace e l'amore fra tutti gli uomini. È questo il carattere più spiccato 

della letteratura, permeata da spirito profetico, ricca di vaticinii, ciascuno dei quali 
rappresenta l'aspirazione di un dato partito politico in contrapposto ad un altro. 
Ritornano gli stessi atteggiamenti psicologici del primo gran secolo dell'Impero, con gli 
stessi caratteri mitici, quando i poeti della corte d'Augusto cantavano prossima l'aurea 
età di Saturno, auspicando ad una rinnovazione morale e sociale. 

!S A questa corrente classica s'aggiunge quella sacra di cui tiene il principale do- 

minio la Bibbia, chiamata anch'essa a pronunciare l'oracolo dell'avvenire per bocca 
dei profeti più accreditati nel Medio Evo. È un nuovo sincretismo ideale che tutto 
in sé raccoglie e rivolge ad un proprio fine, e ad accrescere l'illusione degli spiriti 
accomuna la profezia classica colla previsione biblica o apocalittica, che nella sua 

30 enigmatica forma offriva facile modo per conciliare tutte le idee. Così e dal Sinai 
severo e dall'Olimpo giocondo scende un coro di voci che, fuso in un'unica armonia, 
pervade gli strati della coscienza e l'eleva al più eccessivo idealismo e feconda le 
più audaci utopie di riforma. Di qui le sètte ortodosse che formano il lievito po- 
tente delle nuove idee rinnovatrici, l'eresia che, strisciando sotto la veste dell' umile frate, 

35 rompe il misterioso silenzio de' chiostri e, con un impulso vigoroso di libertà spi- 
rituale dato al loro cieco ed infecondo romitaggio, li trasforma in piccoli centri di 
grandi aspirazioni popolari; di qui il misticismo del movimento francescano, che in 
sé cova il fuoco di una rivoluzione sociale. 

In nessun momento della vita italiana il sentimento religioso e la fede nel prò- 



htu 
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gresso dell'avvenire si sono manifestati come forza sì viva e suscettibile di efficacia 
creatrice, quanto nel periodo che corse dalla seconda metà del secolo XII alla prima 
del secolo XIII K " L'epoche dei grandi terrori son pur quelle delle grandi speranze , 
e come le persecuzioni di Nerone hanno provocata l'Apocalissi di San Giovanni, 
dalle tempeste politiche del secolo di Pietro sorsero le più calde proteste e i più 5 
larghi movimenti di riforma, tra cui a tutte presiede 1' * Evangelo Eterno „ ^ 

Chi conosce la vita di Gioacchino da Flora, l'apostolo di una grande illusione, 
che traeva fra stenti i suoi giovani anni i9 Terrasanta per interrogare dall'alto del 
monte sacro il suo destino e si compiaceva di descrivere viaggi in un mondo sopran- 
naturale, può comprendere in quale stato di sovreccitazione psicologica vivessero 1( 
allora certi spiriti esaltati, in preda a continue visioni 

L'aspra Calabria, che fu sempre il nido naturale di profeti e visionarii, e nei 
cui monasteri le idee deirOrìente e dell'Occidente erano in continuo scambio, divenne 
il crogiuolo in cui le nuove aspirazioni confusamente fermentavano, e di là un'ondata 
di profetica poesia si diffiise per l'Italia. 1! 

Il calabrese Gioacchino conunenta l'Apocalisse, ma va ancora più oltre divinando 
vicina un'età che avrebbe posto fine alle guerre, alle passioni, all'infelicità; e gli uomini 
sarebbero stati esclusivamente spirituali, eterno il giorno e l'estate, feconda la terra.. •• 
una vera età Saturnia. E quest'era, a cui doveva precedere l'Anticristo, e che il veg- 
gente metteva in rapporto con la predestinazione di Dio e in accordo coi dati numerici 2i 
della Bibbia, aveva già avuto la sua preparazione, come il regno di Cristo già era 
germogliato prima della sua venuta; e sarebbe propriamente cominciata l'anno 12601 

L'irrequietezza di quegli imaginarii è rappresentata da Arrigo da Settimello, 
che si dibatte animosamente tra le pastoie della dispotica Fortuna e solo s' acquieta 
quando la Sapienza, rievocandogli i pacifici costumi di Penelope e l'austerità di Ca- 2! 
tone, gli profetizza la fine dei mali e prossima per tutti la felicità \ 

Una nuova età aurea era stata vaticinata da Alano d'Isle che la faceva ricon- 
durre sulla terra da un uomo perfetto e dotato d'ogni virtù \ 

Un Vaticinium Sybillae compose Goffi-edo da Viterbo inneggiando alla pace 
etema che un grande sovrano, ricomponendo il dissidio fra la tiara e la corona^ avreb- 3 
be presto diffuso pel mondo ^ 

In questo tempo la Musa cerca ì grandi eroi riformatori, ed ha la presunzione di 
averli dinanzi ; cerca i grandi personaggi che sappiano incarnare ed efiettuare le ge- 
nerali aspirazioni e di tanto li idealizza che li confonde col simbolo e col mito. Essa 
sente il bisogno di dare consigli ai giovani re nei primi passi della loro vita politica, 3 
per far loro conoscere la santa missione a cui l'umanità li destina; eccitandoli alle 
gesta col presentar loro a modello i grandi legislatori d'Oriente. 



^ Gaetano Negri, Meditaxiani vagabonde* Saggi 
critici, Milano, 1897, p, 6 sgg. 

* P. Sabatisr, Vie de S. Francois d^ Assise, 1894, 

p- sa- 



3 O/. di., libro rV, T. 12 sgg. 

^ Vedi Gian, Sulle orme del Veltro^ p. i8. 

^ G. DA V. Pantheon, M, G., SS. XXII, p. 375 sgg. 
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Co^ Goffredo da Viterbo con Enrico VI, cui saluta, ancor giovane, onor della terra : 

O iuoems iuvefmm, Jlos mundi, gloria regum 

Urbis et arbis hanor, cui flaudunt tempora rerum, 
Suacipe consilium quod mea metra ferunt. . . • 

Così la tradizione ghibellina attribuiva all'imperatore i caratteri del Messia liberatore 
di popoli, onde Orfino da Lodi cantava di Cesare: 

Ui gelide lune lustrai sua cornua Phebus, 
Sic tefidis Cesar fraestat fia lumina rebus; 
Cuius ad imferium redit aetas aurea mundo.,,. 



Pax sibi vigeat, iaceant discrimina fundo. • • . ^ 

11. — Pietro Ansolìno, anima facilmente eccitabile, posto in questa atmosfera 
satura di profetici vane^amenti, si confuse col suo tempo, si senti compenetrato 
dalle stesse aspirazioni e, poiché il rinnovamento politico e sociale era pensato non 
i già come opera collettiva, ma di un solo individuo, cosi egli eroizzò Enrico VL 
Non è dunque né la sua, né quella del suo tempo, cortigianeria^ nauseabonda, 
ma un vero accesso di esaltazione psicologica, prodotta in parte dall'invasione di idee 
orientali di cui la Calabria era il principale focolare, ma in parte connessa pure col 
nuovo ridestarsi della vita e delle tradizioni latine, quasi che lo spirito fatto conscio 
I delle sue energie, rinvigorito dallo studio dell'antica civiltà romana, cadesse nel de- 
lirio della sua rinascente giovinezza. 
Anche Pietro é 

Di sfirito frof etico dotato, 

anch'egli cede all'illusione di una grande utopia e ripete con Virgilio: lam veniet 

5 Afollo l 

** Arrigo VI era designato come un secondo martello e un flagello degli uomini ; 
^ due appellativi cotesti, si badi, che in tal caso vanno intesi nel senso buono di 
^ castigatore terribile, inesorabile, ma meritorio e provvidenziale, degli uomini tra- 
** viati „ ^ Al sorgere di tale designazione aveva contribuito Gioacchino, profetizzando 

) lo spegnersi della Casa normanna per opera di un grande sovrano ^ Ma Pietro risale 
più addietro nelPattingere gli elementi per la sua concezione e si vale di una tradi- 
zione letteraria del Medio Evo, variamente accolta al tempo suo. 

Ai sei giorni della creazione biblica il pensiero medievale, che si compiaceva 
delle antitesi più strane e disparate, aveva contrapposto altrettante età con significato 
analogo a quello dei giorni corrispettivi. E, come il sesto giorno biblico era il più 
sacro e più lieto fra tutti, perché in quello era stato creato l'uomo e precedeva al ri- 
poso e alla festa di Dio — onde sabbatizzare nel Medio Evo valeva festeggiare — 



^ Orpixus, />« regimne ti sapientia potesialis, ediz. * Vedi Gian, «/. cit., p. 27. 

cit., p. 40. 3 Vedi Tocco, Verena nei Medio Evo, p. 284. 
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così la sesta età, preludendo ad un'era di etema pace, queUa che dice vasi con mito 
pagano Tetà di Saturno, doveva suscitare negli spiriti, al suo declinare, la maggiore 
emozione. Già 'in sant'Agostino appare l'idea: ' Septimo die, qui vesperam non ha- 
^ bet, significatur nobis requies sempiUrna^ ubi nullus est occasus ,, ^; e nel venerabile 
Beda veste forma più concreta: 5 

IfUrabinms fast omnia 
devicta nmndi fretta^ 
carnis soIuH vincuUs, 
vitae ferenms sabbaium. 

Sequetur una sabbati '^ 10 

ckttédenda nullo termino^ 
cum carnis immortalitas 
aeterna nobis redditur\ 

Anche in Gioacchino da Flora troviamo una divisione in sette età, con riferimento pero 
ai sette suggelli ed ai sette angeli dell'Apocalisse; colla sesta doveva finire il dis<»:dine. 15 

Ora, a questa sesta età, sia che si accettasse la ripartizione storica di Romualdo 
salernitano * (poiché tal divisione ebbe voga nel secolo di Pietro) o quella fantastica 
del veggente calabrese *, apparteneva Enrico VI ; e perciò Pietro si illuse ch'ei fosse 
l'eroe atteso del sesto evo (vv. 1453 e 1506), ì\ propugnatore délVeth felice di cui ac- 
clama ultimo Messia il figlio Federico Ruggero, prole di Giove (v. 141 1 ^. e v. 1377). 20 

Enrico VI quindi nella mente del Poeta assurge a poco a poco ad un simbolo 
votivo: il posto che egli occupava nella serie degli imperatori omoninod avvalorava 
l'illusione ch'ei fosse l'eroe della sesta età. 

La concezione pratica del Poema è sorretta dunque da una concezione mistica 
che sta al disopra della prima cpme un astro che l'illumina; essa si esplica nel li- 25 
bro in, che noi appunto per ciò chiamammo una filosofia, per quanto scolastica, della 
storia che è contenuta nei due libri precedenti. Le due concezioni si possono rias- 
sumere così : Enrico VI, per voto antico, conquisterà, soggiogherà e rimetterà l'ordine 
nel regno: il figlio, in mezzo a questa pace, compirà le grandi riforme. 

12. — Enrico VI è un simbolo a cui non mancano neppure i caratteri divini: 30 
l'esaltazione di Pietro sale fino all'apoteosi: 

Diis meus Henricus equifarandus critl 

(v. 1634). 

Gioverà fermarci un poco anche su questo punto per completare lo studio sulla 
genesi dell'idealità politica di Pietro Ansolino, e mostrare come egli in tutto si ri- 35 
veli un riflesso prezioso del suo tempo. 

È certo che un imperialista acceso doveva sdrucciolare nell'apoteosi cesarea, pel 



^ Sermo IV, 8. 3 yedi il commento al *!>• rému^^ ▼. X4$3. 

* MoKB, Hymni lai. med. atvi, I, 3, ^ Vedi Tocco, o^, di,, p. 354. 
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solo fatto che — data la concezione individualista della storia, la quale ai grandi de- 
stini fa presiedere Popera di qualche eroe — T imperatore veniva acquistando tale 
onnipotenza da pareggiarsi a Dio. 

Ma il passo era ancora più facile, per una ragione d' indole storica. 

5 Nell'antica Roma il concetto di Stato era prettamente umano e si informava a 

principii di alta necessità politica e sociale; il potere, apparentemente sconfinato di 
Cesare, traeva giustificazione giuridica e fondamento positivo dal consenso dei con- 
sociati: la volontà del popolo assumeva quasi esclusivamente la forma di un con- 
senso tacito od espresso: tacito quando si accettava il designato dal predecessore, 

.0 egresso quando era il popolo o le legioni che acclamavano il loro Cesare. La re- 
ligione pagana non poteva inframmettersi nella politica dell'Impero né aspirare a do- 
minare od a sostituire lo Stato, mancando ad essa la tendenza al proselitismo: il 
Cesare di Roma, più che negli oracoli, aveva fidanza nel suo personale valore. 
Tutto questo è estraneo all'impero teocratico il quale, costituitosi sul principio 

15 di San Paolo omms potestas a Deo^ di tanto si lasciò infiltrare dalle dottrine orien- 
tali e religiose, da svisare quasi totalmente Tantica sua finalità sociale e politica, e 
da compenetrarsi con gli scopi della Chiesa stessa, intenta ad elevarsi sull' individuo 
in virtù dell'intolleranza dogmatica. 

L'imperatore si vestì di un abito sacro e fece derivare la sua sovranità dalla 

N) clemenza e dalla grazia di Dio. H potere sovrano fìi considerato tale solo in forza 
della sua origine soprannaturale : ed infatti, cancellata la consacrazione per opera della 
Scomunica^ i sudditi si dovevano tenere liberi da qualsiasi soggezione al monarca. 
Cori la sudditanza fu resa più coattiva perchè aveva anche là sanzione religiosa: il 
giudizio del sovrano, come quello delle antiche caste sacerdotali, fu occulto, ed il con- 

tS traddii^li un sacrilegium. 

Ottone da Vercelli infatti scrìveva: ^ H re è stato chiamato al potere da Dio, 
^ perdo nessuna potestà umana è fegittima ,, ^ E Jonas : ^ Al re come ministro divino 
^ si deve illimitata obbedienza perchè il potere regio non emana dalla volontà degli 
^ uomini, sì bene dalla ordinazione divina: e tal dovere di soggezione non cessa se 

30 ^ il re esorbita dai doveri crìytiani, giacché se può dirsi che il re giusto regni per 
^ dono divino, dovrà dirsi ugualmente che qualsiasi potestà è permessa da Dio „^ 
Questo carattere di teologica trasumanazione proprio dello Stato medievale, portò 
al concetto della sua onnipotenza; conseguentemente, si spense ogni fiducia di col- 
lettivismo governativo e le singole coscienze si impersonarono in una unica volontà, 

15 quella di Cesare Augusto che, tutte in sé assommandole, diveniva la grande nebulosa 
da cui doveva uscire tutto il mondo politico e la vita dei popoli. 

n trono mutossi in altare, in oggetto di culto : i poeti compirono l'opera dei giu- 
reconsulti: questi avevan dichiarato l'imperatore padrone del mondo, arbitro di tutte 



* Vedi Soucz, Chiesa e Siato secondo gli scritti po^ 1122)^ Modena, Archivio Giuridico^ 1901, p. 317. 
Htèd da Carlo Magno fimo al Concordato di Worms (800-^ ' Id, p. 331 sgg. 

T. XXXI, p. z — ii; 
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le proprietà private, ed eretici i ribelli a tale opinione ^ — quelli vi aggiunsero 
l'adora^^ione umana, l'esaltazione, il cerimoniale encomiastico. 

Servire tibiy mundo regnare videiur! 

(▼. "45) 

aveva detto Pietro al suo imperatore. E nella tav. xlvi, rappresentante l'offerta del Poema 5 
ad Enrico VI, il Poeta appare veramente assorto in uno stato di mistica contemplazione! 

^ Qual madre dei Superi ^ chiede l'Ansolino " o Cesare, ti diede le mammelle 
" da cui succhiasti il primo latte ? ^ (v. 1541). 

Ma tutto questo ora ben si comprende come una legittima conseguenza di quel 
culto che r imperatore, la nuova divinità medievale, aveva inspirato: è 1* espressione 10 
di un forte sentimento che traducendosi in poesia veste il suo proprio linguaggio, 
con le formule che si erano fissate da tempo. Per la stessa ragione storica, Federico li 
nei suoi diplomi farà l'apoteosi di se stesso, paragonando la propria vita a quella di 
Gesù e dei santi*. 

Ed ora pur sì comprende come nasca nella mente di Pietro l'identificazione di 1! 
Enrico VI col monarca profetizzato da Daniele nel libro che tanta fama incontrò in 
tutto il Medio Evo. Infatti se l' imperatore riceveva da Dio il maggior fascio di luce, 
era naturale ch'ei fosse conforme ai postulati delia religione e che di lui parlassero 
i profeti nei libri sacri : onde alla glorificazione di Jeova del Vecchio Testamento, si so- 
vrappose quella di Augusto, a cui si attribuirono tutti i caratteri di quello: sapienza 2( 
e sconfinato potere, mitigati dai principii di pietà e clemenza del Nuovo Testamento. 

13, — Io credo con ciò di aver dimostrato che in Pietro da EheiH una corti* 
gtaneria cosciente non esiste : in lui e' è una forte convinzione in mn ideale poNtìco 
che di tanto lo infiamma di ira contro gli avversarii, quanto di entusiasmo verso t 
fautori. Il Poeta è una di quelle anime così proprie del Medio Evo che, sitibonde 2i 
di ipace, s'illudono di averne trovato l'araldo e ne fanno un eroe. 

Perciò il Poema oltreché ima pr^faiosa fonte di informazioni per la storia del 
periodo normanno^vev.Q, di cui scopre l' interna lotta dei partiti politici ed il conflitto 
di classe al tempo di Tancredi, è altresì un documento letterario per la psiche ed il 
pensiero del Medio Evo e in particolare del suo secolo, di cui è una perfetta {iroie- 3i 
mono: i moti dello spirito di Pietro dipendono dai movimenti più ampii di quel partito 
che tendeva ad un accentramento governativo e che la politica degli ultinù re nor* 
manni aveva incoscientemente creato, e dai movimenti della psiche del secolo XII 
nell'Italia meridionale. 



1 Si ricordi la dieta di Roncaglia, su cui vcdanii le i, 378 e VI, i, 279 e vedi anche F. Kampbrs, Die detU- S 

osservazioni dello Sclopis, Hisf. de ia UgisL itaL, ediz. sehe Kmseridee in Propketìe nud Sag^e, Mfinchen, 1S96, 

di Parigi, traduzione di Carlo Sclopis, p. 230 sgg, p. 69 sgg. e J. Hbidkmann, Die d^utscke Kaiseridée wid 

« Vedi Huillard-Bróholles, Ilist. dipi. Frid, IT, V, Kaisersage im Mitteiait. etc, Berlin, 1898. 



PREFAZIONE LXVU 



Gap. V. 
VALORE LETTERARIO E FILOLOGICO DEL POEMA 



Sommario: i. Caratteri della poesia latina nel secolo XII. — a. Prodromi della rinascenza in Pietro AnsoHno, — 3. Con' 
cerione della donMa nel Poema. — 4, Elementi medievali che vi confluirono* — 5. Forma e ^role nel Poema. -» 
i 6. La metrica, 

1 . — Dato il convulso agitarsi degli animi verso un' idealità profondamente sen- 
tita, noi domanderemmo invano alla Musa la contemperanza classica del sentimento 
col pensiero e coli' imaginativa : come il Medio Evo, incapace di comprendere nella 
sua vera essenza la poesia di Virgilio, ne travisava la persona e ne faceva persino 
un mago, così la fantasia, incapace di afferrare il reale, vaneggiava nel barocchismo, 

Lie menti esaltate non hanno neppure coscienza del favoloso e, per tacere del 
noto Gervasio da Tilbiu-y, Goffredo da Viterbo dopo aver accomunato nel suo Pan^ 
theon fatti veri alle leggende più fantastiche, dichiara : ^ nihil fabulosum scienter ad- 
' didimus „• 

n rifiorire degli studi e il risorgere delle tradizioni evoca tutto lo stuolo infinito 
degli eroi antichi, storici e mitologici, e crea per il Poeta un mondo imaginoso, ar- 
tificiale, che lo trascina lungi dalla realtà e lo commuove con la seduzione del mera- 
viglioso. Si direbbe quasi che, al sorgere della poesia volgare fresca e spontanea, 
la poesia classica accusi ormai se stessa di vivere in un mondo che non è più il suo, 
e palesi lo sforzo di adattamento a cui la costringono ancora i fedeli e tenaci imi- 
tatori di Virgilio e di Ovidio ; è certo ch'essa non può separarsi da quel seguito di 
eroi e da quel mondo di imagini a cui dovette la sua vita e la sua glòria: siamo 
quindi in un tempo in cui domina l'iperbole; gli elementi poetici sono accozzati in 
modo strano ; l'armonia è rotta e nasce l' ibridismo ; i contomi dei fatti e dei perso- 
naggi sono allargati. Nei piccoli episodi di guerra si crede di vedere il ritorno delle 
grandi gesta dell'epopea Troiana o Romano-imperiale : a torme sorgono gli Ettori, gli 
Achilli, gli Ulissi ed i Cesari. Nel Poema anonimo dei Gesta Friderìci^ Beatrice 
figlia di Rainaldo supera per bellezza Venere, per intelligenza Minerva e per potenza 
Giunone; i cavalieri che accompagnano Barbarossa vengono quasi triplicati di numero 
A per rendere più imaginosa e più mirabile la scena. 

2. — Cosi Pietro Ansolino nel catalogo delle forze militari e navali di Enrico VI 
dà cifi-e inverosimili ; Costanza è chiamata Diana, il cancelliere Corrado è un secondo 
Omero (v. 1554), e sudditi di Marcualdo sono Marte e Nettuno (v. 1561 sg.). 
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In Arrigo da Settimello l'amore dell' inverosimile e del grandioso giunge fino a 
cepire uno stato intellettuale superiore a Salomone ed a Platone, un Salomonior 
omone (III, 3) ed un Platonior Platone (IQ, 87). 

I due mondi dell'arte, l'Orientale e l'Occidentale, non si presentano ancora di- 
ti, e il poeta li accoglie tutti e due mescolando sacro e profano. La rovina di 5 
>ia e de' suoi eroi richiama alla mente di Pietro la caduta di Sodoma e degli 
nati gaudenti (v. 997 sg.). L'imperatore Enrico deve partecipare di Augusto e 
Davide, di Cesare e di Salomone. 

Questo sforzo di conciliazione ci avverte che la letteratura è in un periodo di 
isizione e sta raccogliendo tutti gli elementi d'arte per elabolarli e trascegliere 10 
ligHori. 

Ma il ridestarsi della vita a nuova luce è palese: sul cimitero della Musa me- 
irale cominciano a sparire le croci e restano le corone di fiori ; sono fiori di morti, 
sa delicati profiimi, ma allietano l'animo più che le bianche croci. Il Poeta non 
grandi facoltà creative, ma le imagini che va spigolando sono più gioconde, e 15 
sta giocondità goliardica toglie alla vita il saio del dolore e l'abito di lutto. In 
tro Ansolino il paganesimo schiaccia il mondo cristiano e col suo olimpico sguardo 
)lto alla vita e alla natura dilegua le tetre paure medievali. Il sècolo X profe- 
ava la fine del mondo e predicava la mortificazione della carne : Pietro profetizza 
à dell'oro e ammira la bellezza umana. Il mutamento è dunque palese: per es. 20 
descrivere Costanza che muove verso il luogo di cattura, egli la imagina vestita 
^sta quasi s'avvii ad una danza, e spirante dalle sue carni un profumo di letizia: 

Induit atiratos ut nova nufta simis, 
Induit artiferos freciose vestis anUctuSy 

Ornai et infiguat fondere et arte comas^ 25 

Aurorant in veste rose, nec aromata desunt, 

Parma teres Phebi fendet ab aure dies. 
Pectoris in medio coeunt se cornua lune, 

Ars lafidum vario sidere ditat ofus. 
Coniugis amfleocus tanquam visura navellos 30 

Fausta venit, navem scandit et illa volat. 

(rv. 702-710). 

la poesia di Pietro si sente che l'Autore ha vissuto in idilliaca comum'one con 
gilio ed Ovidio, ha respirato l'aria di un cielo meridionale ed ha sentito la Sc- 
azza dei motivi popolari che abbondanti correvano per l'Italia meridionale. Egli 35 1 
sente, il Dio della sua religione nell'umiliazione di se stesso, ma lo vede con occhio 
no nella bellezza sparsa pel mondo, nella sapienza che emana da tutto il creato: 
n Dio che confina col panteismo, e gli inni fi*equenti che a lui rivolge il Poeta 
ardano più davvicino la Venus di Lucrezio che gli inni di Prudenzio o di Beda. 
1 fine del libro III il Poeta, quasi destandosi da un epico sogno in cui aveva visto 40 
idi eroi in lotta, s'accorge d'aver lasciato il suo Dio sulla soglia dell'Eliso e si 
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propone di abbandonare Clio e Calliope e l'ara di Apollo per ricongiungersi a Lui 
(w. 1471-78); ma, abbagliato dai miti classici non lo sa più riconoscere e lo rivede 
ancora attraverso a quelli : il Poeta paganizza Dio in una bella donna sorridente che ab- 
braccia tutto il disco terrestre, raffigurando la sapienza direttrice del mondo (tav. XLvn). 

E non aveva Pietro, in una miniatura, materializzata l'anima di Federico I in 
un piccolo corpo? (vedi tav. xrv). 

La teologia già comincia a diventare mitologia e Dio si confonde con Giove 
e con Minerva. 

In Pietro d' Eboli si nota, più che in Arrigo da Settimello, una grande indiffe- 
renza di fede religiosa: la sua preoccupazione è solo politica ed ha un fine pratico; 
la sua poesia è militante; il suo ideale è terreno; della Bibbia non ricorda che i 
grandi legislatori ed i fondatori degli imperi, Mosè, Salomone, David ed i profeti 
della felicità mondana. Cristo perde il suo significato religioso e pare anzi che il mondo 
cristiano stia per esulare dal dominio delle Muse; il Poeta nomina Cristo per col- 
locarlo al di sotto d'Augusto, affermando che il delitto di Caifasso fu minore di quello 
che alcuni congiurati volevano compiere contro Enrico VI (v. 1349). Dell'opera di 
Cristo non resta che il concetto giudaico della redenzione e del castigo (v, 1169). H 
Poeta non ripete con un vescovo del suo secolo 

Scire Deum satis est, guo nulla scientia maior \ 

ma a Dio ricorre solo quando la spiegazione umana gli pare da sola insufficiente a 
chiarire i fatti (De Balneis, vv. 1-2). 

Dio ormai è Cesare che tutto può e tutto vede (v. 1050), onde a lui spetta 
rigenerare e riformare la vita: in questo spodestamento della divinità a favore del- 
Tuomo, che è quasi la negazione della Provvidenza, si annuncia l' umanesimo : ora 
è un uomo solo che gode di smisurata potenza e di attributi divini; l'umanesimo 
dirà ugualmente per tutti: Vuomo è Dio; ma il primo passo è fatto, la profanazione 
del divino è già inaugiu-ata, gli attributi di Dio sono rivendicati all'uomo, la potenza 
è trasportata dal cielo in terra.... qui Cesare ha i suoi numi (v. 1146), al di sopra 
di lui e' è solo la sapienza ispiratrice, una divinità senza contorni ; il paradiso è dunque 
in terra, la felicità è possibile perchè dipende dall'uomo ; ed un entusiastico ottimismo 
pervade il suo spirito, e canta l'età dell'oro, l'abbondanza delle mèssi, la pace e la 
giustizia universale I La vita non è dunque più trascendente, ma immanente. La pro- 
clamazione dell' onnipotenza umana in un solo individuo che assorbe in sé tutte le in- 
dividualità soggette, portela necessariamente alla coscienza della forza umana indi- 
vidoale, alla individuazione della coscienza, alle spiccatissime personalità della rina- 
scenza che alla loro volta si paragoneranno a Dio ^. 



^ Rangbrius Lvcbnsxs bpiscopus, Vita Anseimi, compiuta anche dai francescani (specialmente da Glovan- 5 

T. 1349. ni da Parma) i quali eleTavano il frate d'Assisi al di 

* Questo ravriclnamento dell'uomo ad esseri sùpe- sopra di Cristo e scopriyano in lui qualità die neppure 

rìoii, Oida questa umanizzazione di esseri superiori è In Cristo vedevano. 
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Tale, a mio vedere, la posizione storica del Poema di Pietro d' Eboli rispetto 
al sentimento umanistico che si svilupperà più tardi in forme più concrete. 

3. — Questo diapason umano a cui è intonata la concezione della vita, ha una 
nota nuova anche per la donna, che non è più la iSglia ascetica di Maria, ma passa 
come un'eroina romana fra i tumulti del popolo, si getta nelle contestazioni civili S 
e tratta di diplomazia : Costanza e Sibilla sono due tipi femminili più vicini alla mo- 
dernità che al Medio Evo, per la loro virile energia e pel loro gagliardo coraggio: 

il dramma intimo della contesa normanno-sveva si svolge più nel loro animo che 
in quello di Tancredi ed Enrico VI; il Poeta ha sentito il fascino della donna poli- 
tica e ne ha fatto una dipintura luminosamente colorita. Enrico VI invece è la figura iO 
più sbiadita, e solo il cerimoniale della forma poetica dissimula l'esiguità dell'opera 
sua : ma le grandi gesta dovevano esplicarsi più tardi, ed in esse si doveva esaurire 
la sua potenza, vergine ancora qu.indo dì lui cantava il Poeta. 

Anche nelle illustrazioni, le donne che vi sono raffigurate non hanno corpo esile 
e viso pallido, ma sono robuste, spiranti salute e radianti di bellezza. 15 

4. — In tutto questo olezza il profumo dell'antichità rinascente; ma anche la ta- 
volozza medievale aggiunge i suoi scialbi colori nella formazione del disegno ideale, 
ed essa appare principalmente nella satira contro Tancredi. La rappresentazione è 
completa ed in alcuni tratti artisticamente ben riuscita : essa svolge le fasi dell'ambi- 
zione redimita e detroneggiata, toccando i contomi estemi della persona e le pieghe 20 
sinuose dell'anima che spaventa la propria rovina. La vis comica raggiunge la squisi* 
tezza accanto alla satira che oltrepassa la virulenza, ed al grottesco che quasi collima 
col barocchismo. H Medio Evo, povero di facoltà creative ed avido di novità, la 
scopriva nel ravvicinamento delle idee più disparate, ossia nell'allegoria. Infatti sono 
diffusi i poemi e le narrazioni degli animali parlanti specialmente nella letteratura 25 
francese, né manca qualche esempio presso di noi, come nelle favole di Baldo. L'al- 
legorico solletica anche la fantasia di Pietro e così, ad esempio, togliendo argomento 
dallo stemma dei Boemi e dalla timidezza di Tancredi, simboleggia talvolta la lotta 
fra i due eserciti tedesco e normanno, in quella tra i maiali e le pecore (v. 1217): 
nella tav. xxxvi un cignale addenta il collo di un airone, significando la contesa 30 
fra Diopoldo e Riccardo d'Acerra. Nel Medio Evo la scimmia era la bestia più an- 
tipatica, e come il diavolo che si era opposto alla venuta di Cristo era detto scimia 
dei \ così Tancredi che si oppone alla venuta di Augusto è raffigurato costantemente 
col muso di scimmia. Il mito cristiano aveva introdotto le furie come esseri diabolici, 
agitatori della guerra; e nell'Anonimo dei Gesta Frid. vediamo Aletto che sbuca 2 
fuori dal Tartaro ed infiamma le città lombarde alla guerra (vv. 2630-2770, 5797 sgg.); 

i Satiri rappresentavano anch'essi le forme dei diavoli, raccogliendo in sé passioni umane 



1 Vedi T. Massarani, Fisiologia délVartt di ridere, I^ p. 2944 
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che erano l' ira e la rabbia e significando cattivo augurio con la loro presenza ; però nel- 
l'ultimo stadio della loro evoluzione, da giustizieri e punitori si erano trasformati, in- 
sieme cogli altri demoni, in buffoni e lascivi saltimbanchi^; Pietro d' Eboli che ha sem- 
pre nn senso giocondo della vita ed anche nel favoloso fugge il raccapricciante per 
inseguire o il lato comico o il lato epico, evoca, attorno a Tancredi incoronato, Aletto, 
le Erinni e i Satiri come argomento di risa per rendere la scena più umoristica, e 
li confonde coi mimi che saltellano e battono i cembali^ (w. 186-191). Dalla me- 
dievale raflSgurazione dei demoni con più facce, il Poeta trae la grottesca rappresen- 
tazione bicipite di Tancredi (v. 211 e tav. x), Cotesto elemento comico entra pure 
nel ritratto di Matteo d'Ajello, figura dubbia, intrigante, dall'occhio livido e dal cuore 
Breddo: su di lui cade la più amara ingiuria, ma il Poeta non manca di spruzzare 
qua e là gocce di umore sottile : quando Matteo s'appressa a Sibilla per trattare della 
prigionia di Costanza, il Poeta, ricordando che 'egli era il redattore dei defetari, lo 
chiama con felice espressione: ^ veterum bibliotheca ducumi ^ (v. 926). E quando 
va dissuadendo Gualtiero dall'elezione di Arrigo, Matteo gli dice: * Abbi compas- 
* sione dei vecchi! Vorrai tu come un fanciullo avvezzarti a barbareggiare barbarici 
SBOni? , Cotali burlesche espressioni rilevano in Pietro uno spirito finemente umo- 
ristico. 

Tra gli elementi medievali che entrano nella concezione generale del Poema 
esercita un influsso preponderante l'idea della Fortuna; non era estranea neppure alla 
mitologia classica, ma nel Medio Evo non è un semplice motivo poetico, sibbene una 
irera forza viva creduta uno dei principali fattori della storia. Nella descrizione della 
fortuna a contrasto colla Sapienza, l' invitta nemica che riesce ad opprimerla, Pietro 
d' Eboli ebbe presente il Poema di Arrigo da Settimello De diversitate fortunae et 
pMhsaphiae consolaiione composto nella seconda metà del 1193» È noto come in 
questo poemetto di quattro canti, l'Autore dopo un lamento angoscioso e disperato con- 
tro la fortuna che tenta schiacciare le sue forze, si risollevi di ardore e di speranza 
per le melliflue parole della dea Sapienza. Pietro d' Eboli però concepisce in modo 
diverso le due astrazioni medievali: la Fortuna non è per lui la forza cieca che 
governa e doma a suo libito, incontrastata, ma è il fugace trionfo della presuntuosa 
ambizione che i suoi intenti non commisura alla propria capacità ed ai proprii diritti 
e che è inevitabilmente destinata a dileguarsi per effetto di questa sua ingenita debo- 
lezza. Infatti la rovina di Tancredi e il conseguente trionfo di Enrico VI non erano 
una bizzarra vittoria della Fortuna, ma una sconfitta per questa stessa soprafiatta 
dalla Sapienza. Nella tav. un la Fortuna, anziché essere orgogliosa di aver detro- 
nizzato Tancredi, è rannicchiata nelle spalle in segno di umiliazione. La Sapienza, 
die nel poeta Arrigo si identifica con la filosofia ed è un viatico morale che alle anime 



' Grap, Mitif su^erHtioni e leggende nei M, E,, voi. tezza lasciata dal Graf a proposito dei demoni, se aves- 
si P' 138. sero sede nell'aria per esercitasionl umane {ef, eii., toI. 5 
* Credo che questa scena possa togliere Tincer- IT, p. 132). 
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afflitte consiglia umiltà, sdegno di onori e disprezzo di ricchezze, assurge in Pietro 
a potenza creatrice delle cose più belle del mondo, govematrìce degli stati, e la sola 
artefice di una stabile prosperità: ad essa spetta la sanzione penale delle ingiustizie 
della Fortuna. Questa fede nella Sapienza, diversa assai in Arrigo e Pietro, deriva 
dall'ottimismo che nel Poeta d' Eboli ha una tonalità superiore che nel poeta di Setti- 5 
mello. Anche nell'ideazione scenica v'è differenza fra i due: Arrigo rivolge i discorsi 
della Sapienza e della Fortuna a se medesimo; Pietro stabilisce tra loro stesse il di- 
battito imaginando che l'una parli all'altra, ed egli si mette al di fuori: in ciò si sente 
l'influsso dei famosi contrasti in uso in quel tempo, dei quali abbiamo numerosi 
esempi nei Carmina Burana e in Fra Bonvesin da Ripa. E notevole come nel di- 10 
scorso tenuto dalla Sapienza, non faccia capolino la solita dialettica con le sottigliezze 
scolastiche, ma solo i fatti dimostrino storicamente la sua superiorità ^ 

Concludendo, nella composizione del disegno ideale dell'opera, Pietro si serve 
di colori classici e di colori medievali : i primi danno alla vita una concezione pa- 
gana e diffondono un alito di sereno ottimismo, infiorano le descrizioni naturali, cai- 15 
mano il dissidio fra la terra e il cielo e fanno il Poeta animato da un vivo senso 
del bello; i secondi, quantunque il Poeta si sforzi di dar loro una tinta più nuova, 
scompongono le linee deirarmonia e riconducono talvolta il Poeta nell'evanescenza 
medievale. 

Pietro d' Eboli, spinto dai carattere del tempo suo, il quale appunto per le sue 2C 
condizioni non poco si lasciò influire dalla letteratura araba in cui dominava il fasto, 
l'esagerazione e Timaginoso, cadde nella licenza della forma figurata, del^imagine 
ardita, e toccò, per dirla con parola moderna, il secentismo, che gli fece preferire, 
nella letteratura classica, la parte che meno rispondeva ai suoi canoni fondamentali 
e la poesia della decadenza tra cui non è difficile vedere l' influsso esercitato in modo 25 
particolare da Giovenale. Mentre alle volte la forma è fiorita, agile ed il pensiero 
perspicuo, altre è contorta, capricciosa, aggrovigliata ed il pensiero involuto. Cosi 
per esprimere il vedovile pianto di Giovanna d'Inghilterra alla morte di Gugliel- 
mo U, dice: 

V. 52. Sol hominum morituTy suferi fatiuntur eclifsim, 30 

Anglica Sicilidem luna jlet orba diem. 



Per alludere ai vecchi, dice: 

V. 65. JSt quibus est bactdus lercia forma fedum. 
Per esprimere che nel nono giorno cessò il pianto: 

V. 67. Desiccat lacrimas nona feracta dies. 
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^ L' importanza che il Poeta assegna alla sapienza ampiamente considera la sapienza nei suoi rapporti co^^ ^ 
nella eToluzione dei fatti, credo sia in parte influenzata sviluppo della vita individuale e dell'umanità. (Vedi ^' ' 
dalle dottrine filosofiche di Gioacchino da Flora che Comba, / nostri protéstantiy voi. I, p. 371 sg.). 



Per significare la pace sotto Guglielmo II e la tristezza dopo la sua morte, usa 
espressioni stranissime come le seguenti: 

V. 78. Hactenus in sf eculo foterat se quisque videre^ 
S^uod tnors infregit bustaquc noctis habenL 
5 Hactenus ardebant miseri candelabro regni: 

Isfa stib oscura fiamma cinescit humo. 

Ma di cotesti indovinelli o sibilline metafore abbonda tutto il Poema. Si notino 
ancora le seguenti frasi: ^ nubila ventus arat ^ (v. 852), " Cesar mundi descendet 
ab ala „ (v. 1007), modellate come altre su frasi consimili di Giovenale. Questa 

IO stranezza di pensieri infarciti di bisticci, antitesi, ripetizioni ed allitterazioni, con- 
duce alla stranezza delle parole ed inquina la purezza classica anche con barbarismi 
medievali o di nuovo conio. 

Pietro d' Eboli ha una grande famigliarità con Virgilio, Orazio e Ovidio; cono- 
sce pure Lucano, quantunque in proporzioni minori e pare che non gli fossero ignoti 

5 Lucrezio e le sentenze di Catone. Di tutti questi il Poeta si giova senza parsimonia, 
non però in modo servile, ma variando la frase, ampliandola, spostando parole, aggiun- 
gendo qualcosa di suo; per es. il noto ^ audentes fortuna iuvat „ di Virgilio, è allar- 
gato in un intero verso: 

V. 1220. Audaces scquitur sors bona scfc viros. 

W Ma il Poeta dimentica spesso i suoi modelli per muoversi più liberamente nel 

campo linguistico del Medio Evo ed introdurre forme lessicali dell'età post-classica 
o affatto nuove, e costrutti dell'età arcaica. Nella lingua entrano dunque elementi 
classici che affluiscono colla corrente pagana, elementi patristici portati da quella cri- 
stiana, e neologismi. Questo carattere eterogeneo è effetto in parte dell'indocilità 
S5 del pensiero e del pervertimento del gusto che detta canoni artistici capricciosi, o 
ripristina spontaneamente peculiarità arcaiche, in parte dall'influenza della parlata vol- 
gare sulla lingua della coltura, e dalla continuazione di modi arcaicizzati nel basso 
Medio Evo, quando il gusto era più corrotto. Abbondano in Pietro parole nuove o 
con nuovo valore : celestire (v. 29), eclipticare nel senso di oscurarsi (v. 54), cinescei'c 
30 (v. Ìl)y ensare (v. 904), escriniare (v. \Z2\)^ faustosus (v. Ò3i)^ gyui/ierizare = par- 
teggiare per Gualtiero (v. 102), nazificare per nasci (v. 1368), l'aggettivo Henriciu^ 
(v. 1661) sull'analogia di ElysiuSy ed altre. Così si trovano parole di uso raro nel Me- 
dio Evo: noctescere (v, 204) abortire (v. 233), auguriure (v. 459), aurorare (v. 705), 
diescere (v. 1395), digladiari (v. 1098).... ed altre che nota il Ronca raflrontan- 
. 35 dole cogli scrittori contemporanei e precedenti ^ Non mancano forme attinte dal 
j sermo flébeius^ come ** prolixas habere manus „ (v, 808) equivalente al nostro ^ aver 

\ le mani lunghe „ nel senso però di "giunger dappertutto con la propria forza „. 

* — 

^ -— — — — ^^^_^— — _ 

■ f 

r. 

.\ * Vedi lo studio che fu pubblicato da Umberto co/t XI e XI f, Roma. 1892, Societil Laziale, voi. I, 

I Rfi^CA: Cuigura medioevaie $ poesia latina cTIiaiia nei se- cap. III. 
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5. — Le parole hanno spesso un'irregolare disposizione che rende contorto e 
oscuro il pensiero: il pronome relativo precede il più delle volte, a gran distanza, il 
nome o l'aggettivo a cui dovrebbe far seguito; esempio tipico il seguente distico: 

V. 1021. Quam geris inclusam, trans Alfes cornua fundit^ 

SolUcitans solem regia luna suum. 3 

In altri casi le preposizioni sono precedute dal nome che esse reggono, il soggetto è con- 
finato al termine della frase al posto del verbo, il nome allontanato dall'aggettivo ecc. 

Innovazioni sintattiche vere e proprie non si trovano in Pietro d' Eboli ; nelle ir- 
regolarith di costrutti (se pur così vogliamo chiamarli rispetto all'età classica) egli 
ha comune tutta la poesia del Medio Evo. Siano d'esempio i seguenti casi: l'uso 1( 
delle preposizioni alla maniera romanza: De breve fit brevior (vv. 220, 221, e 387, 373, 
479 ecc.); l'infinito sostantivato e specialmente con esse e con velie (vv. 315, 341, 
978) e retti persino da preposizioni (v. 613); nei complementi di tempo, l'ablativo 
con preposizione e senza, indifferentemente, alla risposta quando (vv. 432, 434) (giu- 
sto però al v. 202 ove l'ablativo ha un valore spaziale) ; pei complementi di luogo 1 
non v'è regola fissa: Pietro d' Eboli dice tanto ad Nearpolim mittit (v. 454) quanto 
venit Salernum. S'incontrano verbi di voce attiva che nell'età classica sono adoperati 
come deponenti: luocuriare^ depopidare^ materiare (vv. 1387, 641, 227) o verbi de- 
ponenti con valore di passivo: es. utor (v. 998) il verbo Jàcere costruito coli' infinito 
a mo' della parlata volgare (vv. 157 e 1502); non di rado Vut finale è sostituito dal 
quod col congiuntivo (vv. 82, 149, 291); talvolta il quod coli' indicativo per deno- 
tare il contenuto dei verba senttendi anziché l'infinito coli' accusativo (vv. 1429, b 
però giusto il quod dì v. 1447). Giusta in Pietro la costruzione classica di dubito col- 
r infinito e quella dell'interrogazione indiretta, l'uso delle quali è incerto nel Medio 
Evo, e pure giusto l'uso di suus sovente errato presso gli scrittori. 

Tutte queste peculiarità non sono però un distintivo del Poema di Pietro : i pregi e 
i difetti di Pietro sono ad es. gli stessi che in Arrigo da Settimello ; e noi ne ab- 
biamo fatto cenno solo per notare le divergenze dalla classicità anche in un poeta che 
di classica coltura mostrasi ben nutrito. Ed è strano il vedere come Pietro d' Eboli, 
a cui non sfuggono certe eleganze del costrutto classico, pieghi a quelle che a noi 
sembrano volgarità h'nguistiche e grammaticali. Perchè mai il poeta medievale che 
aveva una completa conoscenza di Virgilio, non serbava in tutto fede al costrutto 
grammaticale Virgiliano ? S'egli mirava a far un'opera d'arte e quindi si proponeva 
di staccarsi dal sernio plebeius^ perchè mai non se ne poteva liberare ? E da credere 
che questo ibridismo sintattico non fosse avvertito dai Medievali e che presso di loro 
vigesse una speciale grammatica, in cui dell'antica parlata fosse rimasta quella parte 
che a noi sembra invece lavoro cosciente di imitazione e ricostruzione posteriore? 

6. — Fuori d' Italia nella poesia goliardica, nelle sequenze e nelle parodie attec- 
chiscono varietà ritmiche con assonanze, da noi predomina la poesia quantitativa, l'esa- 
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letro e il distico elegiaco. H Medio Evo però incorreva ugualmente in errori e 
ceoze, se è vero che l' imitazione non si limitava ad un periodo letterario determinato, 
la da tutti i poeti si spigolavano elementi prosodici, sui quali venivano formulate le leggi, 
nde le eccezioni dei poeti antichi passavano spesso come fatti normali. ^ La maggior 
parte quindi delle licenze e degli errori non dipendono da intolleranza o disprezzo 
dei precetti della scuola né da cieca ignoranza ma da false dottrine „ ^. Per es. la 
^ola delle sillabe comuni fii tanto estesa che si applicò la ^ positio debilis ,, anche 
el caso in cui la vocale fosse lunga per natura: candelSbra (v. 80). I nomi propri 
OH avevano regola fissa e perciò: Màtheus e Màthee (vv. 142 e 670); così le pa- 
ole d'origine greca non serbano sempre la quantità originaria: Darìus (v. 609), An- 
ronicus (v. 158), àthome (v. 210), sinthóma (v. 164), archilSvita (v. 304). Ma Pietro 
'Eboli è un buon versificator : la sua poesia è armoniosa, il verso agile e sonante; 
Yita la sinalefe, il contrasto tra accenti grammaticali e quantità, e di rado il verso 
iiisce con più di tre sillabe. Dobbiamo solo avvertire che il v. 578 manca di una 
illaba* e il V. 849 ne ha una in più. H v. 561 ha un ** nòs „ forse per l'incertezza 
he il Medio Evo notava presso i clasici sulla quantità dei monosillabi chiusi. Nel- 
Wostico abbiamo un esempio di esametro rimato, l' ultimo però con assonanza impura. 
Pietro d' Eboli nel campo prosodico appartiene ai conservatori che più fedelmente 
{producono la metrica antica quantitativa e respingono gli elementi nuovi, accolti 
olo nel caso di bizzarrìa di pensiero, come nel breve acrostico. 

Pavia^ acrile J904. 

Ettore Rota. 



' Ronca, op. eif., voi. I, p. 321. ma che nel nostro caso debba esser breve e che perciò 

'Nei poeti medievali la quantità dellW è incerta* il verso manchi di una sillaba, è confermato dal senso. 
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itiTORi, Rtr. It. Seri/t., Tomo XXXI, parte i, foglio i. 



e, la'^gsa Tav. I. — ^mésia figiira i memo conservata dèlie olire perchè servì di /romtis^ÌMÌù, È da credere ^rh che i^ 

Codice^ quando usa dalle mam del Poeta, fosse rivestito di fogli in pergamema con 9rummtMtaMÌomi éPwo e legato dtr 
mastritùt quale appare nella tav. XLVI ove Pietro lo ojfre ad Augusto, 

Pik tardi, quamdo fu sottratto agii Svevi e danteggiato im molte sue ^arti, vemme fHvmio frobabilmemte onde 
della copertina* 

La figura tieu luogo delP ievocatiote poetica aUe Muse, c^e smole formare Posordio doi poemi sroicL II de, 
posto mente alla tradixionale costanza di tali poetiche invocazioni (vedi ad ss, P Anonimo dei Getta Prlderici I), fa 
pensare che le due parti deW opera, la figurativa e la poetica, siano state concepite insieme, onde P Autore dispose sin da 
principio in qual modo delP una potesse servirsi per integrare P altra. 

Virgilio, Lucano (Pietro se lo i>nm^giuava un vecchio) ed Ovidio si presentano al Poeta con lo loro opero spiegategli 
innanii. 

L* Olimpo medievale fa suoi gli idoli delle Afuse roma te: il Poeta dico donde egli eUtinga la sua ispirazione. 

Dei due versi che i tre Poeti recano sui rotuli svolti, il secondo (come già notò il W,, /. y^ fu scritto da mano 

posteriore^ ma — aggiungiamo noi — non da una sola mano. Il primo distico Sformato dal v. i iM?* Eneide, col v. 4g0t 

lib, II delle Georg.; il secondo dal v, i della Farsalla e dalP esametro Lucannm quermi qui Martlt prelia dlcet; il 

terzo dal v. i delle Metamorf. e dal v, 6S3 deiPKn Amaadi ; quosPultimo forse (come credo il Bzoomi op. M,, 

p. SSt *• ^) 'con allusione satirica],. 

La scritta, di cui vedonsi a pii dì pagina di questa Tavola tracce insignificanti a causa di rasckiaturo, fu decifrata 
dal W,, con buona volontàt per *' Celestino rum Ferrar lensium , e si ritrova, non molto pik chiara, apik della e. J'j^. 
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CoD. = Codice della Biblioteca civica di Berna, n. 120. 

B, = Jacopo Bonoars. 

DR, = Del Re, Cromisti e seri/tori siHcromi na/oieiaHÌ editi ed inediti^ Napoli, 1S45, tomo I, 

PP- 403-4S6. 
E, =z Samuel Engel, Petti d*Eòmio Carmen de tnotiòns sìcm/ìs et rebus intcr Henricum Vlromanorum 

im^eratorem et Tanerednm seemio XII gestis^ Basileae, typis Eman. Tliurnisii, 1746. 
H. = Jo« GuBRK. HuBER, Teniamina adPetri de Ebuio libros III de Motihus Sicuìis editos a Samuele 

Angelo (Ms. B. 59 della Biblioteca civica di Berna). 
Pg. =1 Pannemboro {Litterariseket Centraiblatt, 1875, pp. 343-245). 
/?. = £m. Rocco (presso Del Re so^a cit,), 
ÌV, =: EouARD WiNKBLMANN, Des Mogisters Petrus de Ebuio Uber ad honorem Augusti. Nach 

der Originàlhandschiift fflr akademische Uebungen herausg., Leipzig, 1874. 

Le parole o le sillabe del testo scritte in corsivo sono, nel Codice, di mano del Poeta. 



INCIPIT LIBER PRIMUS. 



INCIPIT PRIMA. PRIMI REGIS SICILIE PARTICULA. 
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Duz ubi Roggerìus, Guiscardi clara propago, 
lam fàstidiret nomen habere ducis, 
5 Altitu aspirat Qui, delegante Calisto, 

Ungitur in regem. Rez nova regna facit 
5 Quem fera barbaries timuit, quem Nilus et omnia 
Circulus oceani. 

Tav. il •— Prima sona: Rappresenta U tre/an pritzipaU dilla vita di Rn^tgero: dtc^, re e sposo: dus Rogs- 
rin --Ideili dux uagltur ia regem a papa Calixto — Idem Rex accepit Albldlam {offrendo um ramo di f alma f emblema 
MvarU si^mijkmtif im uso atcor oggi^ nelle eUese, come emblema di martirio), = Seconda zona: Una eappella (hic 
«peUtnr AlbUUa cum filili). — Raggerò paun in secon le mosse (Idem Rex Rogerius duzlt secundo Siblliam in uxo- 
rHB)b — Il mmsmsloro in eoi fn sepolta Sibilla (hlc sepelltur Sebilla aborclens). Come vedesi, alVetterno il cenobio aveva 
k stesso e^ptsrsito di guerra eko il castello, par ragioni d'. difesa : i% easy di gmsrra o di assalto si trai/ormava in una 
/WstaMi^ Tersa sona: Ruggero paisà in terse mosse (Idem Rex Rogerius terciam duxlt uxorem nomine Bea- 
trleni). Uofuria dei globo croceslgnato, fatta da Beatrice a Ruggero, vuol significare che Beatrice accrescerò, ad 
mreieOm Ceum morMumna, la gloria doW Impero romano, danio alla luce Cast ansa; è, in breve, V illustrasiomo figu» 
reta U éistàeo 13^14. — Beatrici allatta Cosiansa (Regina Bsatrix genuit Canatantlam) : si moti questo accenno di 
MffaM mriislieo, — Tomha regia (hlc lepslltur Rex cum uxore). = Quarta zona: La Regina Constantia porge 
fmsBo mi Res Hanrietis cke sostiene il globo e lo scettro. Dum Rex et Regina in Alemannlam irent, papa Lucius 
nlt dlzlt eia. (n fatto va riferito al tempo digli sponsali celebrali nel 1184). 

U La ooprascrittm manca mei Cou. perckb tagliata fuori durante la rilegatura : fu aggiumta dal Wm 



FàKno* L — SI noti come il Poeta, a mo' di prò- 
loftti prima di Inlslare 1& trattazione storica del dramma 
aornunao-Sfero, al preoccupi di dimostrare, in questa 
5 FutieukI, la eonaangolneltà di Costanza col re Ruggero 
permstter» subito in erldensa la legittimità del suoi di- 
ritti al trcMio e l*iisiix;pasione di Tancredi. Su questo con- 
tnnto di fatto al Impernia tutta l'azione del Poema e da 
cao Pietro trae le raj^oni giuridiche per proclamare 
IO iaSnrieo VI, marito di Costanza, il giusto erede della 
aoairdila normanna. H Poema lia un carattere dimo- 
itntlTo più che esposltlro: l'A. muove diritto yerso la 
A^BMitnuloiie che a* è prefisso di fare, procedendo con 
<>fdlaa rlgonMO, afrattando gli artificU poetici ed asse- 
15 piado al fatti od al personaggi la posizione più accon- 
cl> per gU effètti di luce, come in uno studio di ombre. 
V, i)ll duca RHggero era f . di Ruggero I il Gran 
Cotte e nipote di Roberto Gruiacardoi l'aggiunta di ^pro- 
pigoli non al pa& dUe inesatta, come la qualificò il Ga- 
so ^»sai{Umgrmdo statista delsec. XII,^. 47, n. 3) che Tin- 
te come ' progenie ^ perchè '^ propaggine j, ha un senso 
più iirgo, che piuttosto confina con quello di ' stirpe „, 
V. ài Roggero era duca di Sicilia, di Calabria e 
iTApnila, emendo tooceiao nel 1x13 nei domlnli del fra- 
35 tetto Simone e nel ZZ17 In quelli del cugino Guglielmo : 
fl'futldlretj» riproduce r Imamente ed esattamente la 
Iseerta e mal definita altuazlone politica, per cui Rug- 
l>o concepì l'Idea di aostltuire li blasone baronale con 
lidiBUIe n^gla. H Poeta mostra qui, come altrove, una 
30 lottflepeoetrHlone psicologica ed un intuito del fatti più 
*tee die non l*al>ate TelesUio, il quale (vedi Dbl Rb, 
^ 1^ pw zoz i|g.) all'aspirazione di Ruggero verso il 



e. sa » Qòa 



nuovo titolo non faceva presiedere, come causa determi- 
nante, le necessità politiche, ma il consiglio dei più de- 
voti baroni (vedi Gabrieli, 0/. cit,, p. 47). P. si accor- 35 
da col Falcando (L S. I., edis. Siraousa, p. 5). 

V, s) Ruggero fu incoronato re non da Calisto II, 
morto nel 11 a 4, ma dall'antipapa Anacleto II (Dbl Re, 
ivi, p. 103 e Falcostb Bbw., ivi, p. 201). L'errore 
non dipende da Ignoranza del Poeta mi dallMncer tozza 40 
delle fonti stesse che oscillano fra Onorio, Calisto ed 
Anacleto, forie, come suppose il Giesebrecht, per opera 
di Ruggero stesso, cui non conveniva far risalire ad un 
papa scismatico, ballato dalla caustica parola di San Ber- 
nardo, l'investitura deUa propria regia dignità (vedi 45 
Gesci. d, deutsch. fCaisers. IV, 430). Il P. attinse la notizia 
da un passo di Romualdo (Dbl Rb, ivi, ad an. 1x24) se 
non vogliamo crederlo Interpolato. L'errore fu avvertito 
anche dal B. che lo inquadrava in margine del Cod. con 
le parole ^ Dux ungitur In regem a papa Calixto j,. 50 

V. 4) I nuovi regni assoggettati da Ruggero dopo 
la nomina regia sono il principato di Capua (1135) ed 
Il ducato di Napoli (1137). Certamente il P., fissando 
l'incoronazione al 1124, comprendeva fra i nuovi regni 
anche il principato di Salerno e i ducati d'Apulla e di 55 
Calabria (veli Dìl Rb, ivh pp. 138-141). 

V, 6) Ruggero II combattè In Grecia contro Ma- 
nuele Commeno e portò pure le sue armi sulla costa afri- 
cana, ove la conquista di Gerba nel 113S gli aprì la via 
alla sottomissione del litorale da Tripoli al Capo Bon. 60 
(vedi GiKOiSTO KoyL!iS[Oy Relazioni tra P Italia merid, e 
Tunisi sotto i re normanni ecc., Salerno, 1883, cap. II). Gli 
scrittori Arabi attestano lo spavento che diffondeva il 
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15 



20 



25 



30 



Rex ut regna suis subduxìt plurima regnis, 

Disposuit nomen perpetuare suum, 
Inclita cui peperit plures Albidia natos; 

Occubuit tandem mater et orba suis. 
Successit viduo post hanc Sibilia l^cto: 

Infelix sterilem clausit aborsa diem. 
Sic erat in fatis, ut tercia nuberet uxor 

Per quam Romani crescerei orbis honor. 
A magnis venìens ratalibus orta Bealrix, 

Concipit a sole lux parìtura diem. 
Virtutem virtus, docilem proba, .ca3ti^ pudicam, 

Formosam peperit pulchra, beata; piam. 
Nascitur in lucem de ventre beata beato. 

De Constantini nomine nomen babens. 
Traditur Augusto coniux Constancia magQO; 

Lucius in nuptu pronuba causa fuit. 
Lucius hos iungit, quos Celestinus inungit : 

Lucidus hic unit, celicus ille sacrat. 
Tercius in sexto digne requiescit uterque: 

Sic notat Henricus sextus utrumque patrem. 
Nominibus tantis utinam respondeat actus! 

Adsint et meritis nomina digna suis! 
Luceat in sanctis unus, celestiat alter, 

A quibus Henricus mimerà bina capit. 
Tercius antistes sacrat hanc et tercius alter 

Copulata et patri tercia nupta tulit. 
Non licuit quartam patri traducere nuptam, 

Nam paritaa numeri displicet ipsa Deo. 



15. E, € W* conlunx. Ma il segno delia lettera n nel Cod. e posteriore. 



IO 



nome di Ruggero sulle spiaggie africane (vedi Ibn-Abi- 
DiNAR in Amari, Biblioteca araho-sicula, voi. II, p. 393). 
V. 8) Ruggero II prima di morire, privato del figlio 
Ruggero duca d'Apulia e di Alien eo principe di Capua, 
fé' succedere al regno il terzo figlio Guglielmo principe 
di Taranto (Falcando, cdir. cit>, p. 7) l'S aprile iiSi 
(//«/. tonti/., M. G., SS. XX, p. 513). 

V, 9) La prima moglie Albidia, figlia di Alfonso VI, 
è detta anclie Alb^rio, Altcria, Albcdla, Helbiria ecc. 
Clie Albina fosse la prima mogi .e di Ruggero è affer- 
mato, oltreché dall'abate di Telesc, da Romualdo Guarna. 
Storici e cronisti posteriori assegnarono erroneamente a 
Ruggero cinque mogli : la prima fu una sorella deli'antipa- 

15 pa Anacleto II. Ignorasi l'anno dello sposalizio, anteriore 
indubbiamente al 11 37; è però certa la data della morte, 
6 febb. X135 (v. per tutta questa parte Garufi, /diplomi 
purpurei della Cancelleria rorni, id Elvira prima moglie di 
re Ruggero^ Palermo, 1504, pp. 14-31, estr. dagli Aiti 
della R. Accad. di Se, Leti, ed Arii, serie 3*, voi. VII). 
V. io) Secondo Romualdo la morte dei figli seguì 
quella della madre {ediz. cit., p. 16), onde il Block (op. cit,, 
I, 43) trova contradittoria la notizia di P.; ma il " suis „ 
si può intendere come un dativo, ossia *fu privata ai 
suol ,. • Orbus „ in senso di * orbatus ;, ritorna al v. 53. 
w. 11-12) Sibilla era sorella del duca Ottone II di 
Borgogna; morì senza figli a Salerno e fu sepolta nel mon. 
della S. Trinità della Cava (Romualdo, ^^ ir. cit., p. 16), 
V. 14) li Poeta anticipa la profezia clie ampla- 

.Q mente svolgerà più innanzi pel figlio di Costanza. 
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V. ij) Beatrice, terza mogliei era figlia d( 
Goffredo di Namur e imparentata con I conti di Fi 
con 1 duchi di Zahringer (vedi Block, op. cit., I, 

V. 16) Intendi : Beatrice (lux) fecondata da I 
(sol) partorirà Costanza (diem, scll. navae aetati. 

V* 18) ' Speciosa nimis ^ è detta Costanza 
fredo da Viterbo (3f. G., SS. XXH, p. 334). 

r. ig) Costanza nacque dopo ia morte de 
Ruggero; ** postuma post patrem materno ventre i 
la dice Goffredo da Viterbo. Della sua giovinezza 
scorsa in Corte — si impadronirono il roman: 
leggenda prima che la storia, intessendo favole 
sentiamo ancor un*eco in Dante (Par,, Ut, i: 
Boccaccio (De Claris Mulier,, cap. CI) e in ' 
lani (Croft. Fior. IV, 15). 

V, 21) Costanza fu maritata ad Enrico VI, \ 
Federico I, nella chiesa di Sant'Ambrogio in ì 
con questo sposalizio 11 vecchio sogno degli im| 
di Germania riceve la sua consacrazione. 

V. 22) V. per questa notizia Pref az., p. xxx 

V. 2j) Celestino III fece nel 1191 la consac 
imperiale descritta nella Part. X. Il P« nel segg. 
de' b'sticci sui nomi di Lucio e Celestino, e dalla ce 
zione dei due III assommati nel numero d'ordine 
rico VI, trae ausplcil pel suo presunto redivivo A 

V. S4) Si allude alla trhiità di Dio. Il tre 
mero sacro; Pietro aveva dedicato tre poemi a 
poiché '^Firmius est verbum quod stat in ore 1 
(De Baln. Pmi., epig. 37, v. 8). 
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OBITUS WUILELMI SECUNDI FORMOSI REGIS SICILIE 



35 Post obituxn» formose, tuum, que sceptra gubemet 
Et regat, ex proprio sanguine prole cares. 
Nec facis heredem, nec, qui succedat, adoptas: 

Ex intestato debita solvis humo. 
Quis novit secreta tue purissima mentis? 
40 Quod tua mens, loquitur mundus et ipse taces. 

Certus eras certe, quoniam iustissimus heres 

Expugnaturus regna parentis erat. 
Nam satis est iurasse semel, te prole carente. 



, JDtL — ' Rt^presenta P interno del reale castello di Palermo^ descritto da Falcando che lo chiama * Palatium 
ftMèvimi^ dai Saraceni), in conirapfosto di un altro palazzo fih antico detto ^ vetus Palatìum „ ed ancke '^Castel- 
^ ftr'U quale vegga» la figura seguente (Falcando «^/rEplst,, /. iff delPedlz, cit.), 
é' a primo arco della galleria superiore sta Pimagine di un medico (Achlm medicus). 

mm^ infermiera agita un ventaglio sul volto di Rex Wuilelmus egrotons. 

Attrologus indaga la sorte del re ammalato con un astrolabio osservato attraverso ai raggi solari e 
^ jptébMimente cabalistico. La presenza di medici ed astrologi orientali nella Corte normatma — portavano 
' Imma natta figura — ^ confermata da * Ibn-Gubayr (ediz. cit., /. J^ sg,)* 

ì'fffmmrto arco le dame di corte accanto alla regina piangono la morte del re (planctus elusdem Regis defuncti). 
lÉi^ 1 la famosa Cappella Regia descritta dal Falcando (ediz. cit., /. 282) e da Romualdo (edlz. cit., /. /ò); 
tfmljifea con la ckiesa dell'Antiocheno oggi della Martorana, descritta da 'Ibn^Guhary (ediz. cit.,/. 162) come 
Wmmmtnto del mondo „ e in modo che non contrasta col disegno che della Cappella regia è dato nella Tav» seguente, 
WM dotta galleria sottostante rappresentano il Populus Panormi, i Comites et Barones, ed i Domini curie 
ififf flMfte del re. Il disegno manca di effetto prospettico ed è molto affrettato. 
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\9 W» interpungono*, Quod tua mens loquitur, mundus et Ipse taces. 



■0» n. — Dice il P. che sebbene Guglielmo II 
'^^ — \ designare il successore al trono, pure il 
politico si può veder preannunciato nel 
'Ytoia. Egli però sembra dubitare che que- 
Pespressione dell'ultima volontà poli- 
n, quando, nel r. 39, a lui domanda : 
Mttobbe i sq^eti della tua mente? „ Ciò pro- 
\ matrimonio tra Enrico e Costanza, stretta- 
ti» dOe deliberazioni del Concilio, sia stato, 
Atto di ponderate considerazioni politiche 
[•1 re normanno, il prodotto di forze esteriori 
•òggiacque come ad un giuoco astuto, quale 
•Mer latto dalla Chiesa. È davvero enigma- 
i|[pclmo II, cui la moglie legava piuttosto al- 
rm, nemica allora di Germania, acconsentisse 
liUnonlo che trascinava sul suolo italiano i 
'Impero. Ciò importò sempre poco alla Chie- 
é Mirò le sue prerogative di dominio univer- 



sale, sacrificando gli interessi del piccoli Stati per seguire ao 
ed accarezzare quelli dei maggiori ed estendere i proprli. 

vv. 3S'3à) Costr. : * Cares prole quae gubernet etc. „. 

vv, 37'3S) Guglielmo U il Buono che il P. chiama 
^ f ormosus j, e ^ res pulcherrima „ come Falcando Taveva 
chiamato '^ pulcherrlmus j, (ediz, cit,, p. 89), successo 35 
nel ZI 26 al padre Guglielmo I, morì ^ slne lll>erls et te- 
stamento 1, (Ann. Cass. e Ce e e. ad an. 11 89, presso 
Del Re, op, cit, voi. I); nel 11 73 P aveva preceduto nella 
tomba r ultimo fratello Enrico, principe di Capua (Ann. 
Cass. ad an.' i 173), onde ninno della stirpe poteva sue- 30 
cedere al trono. 

V» 40) Costr. : ^ Mundus loquitur quod tua mens et 
^ ipse taces p ; ed Interpr. : * Tutti oggi hanno la pretesa di 
*' andar dicendo ciò che tu stesso non hai detto 9. Lascio 
alla fantasia del lettore, come giustificare 1* interpunzione 35 
del W. 

vv» 4J'45) Guglielmo II quantunque non avesse 
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Quod tuiis in genero sceptra teneret avus. 



45 



SO 



55 



lurat cum multìs Archimatheiis idem. 
Post miseros morbos, post Regis triste necesse, 

Nocte sub oscura, sole latente, pluit 
Postquam dimisit Rex, res pulcherrima, mundum, 

Inglomerant sese prelia, preda, fames. 
Furta, lues, pestes, lites, periurìa, cedes 

Inf elix regnum diripuere sibi. 
Sol hominum moritur, superi patiuntur eclipsim, 

Anglica Sicilidem luna flet orba diem. 
Solis ad occasum commotus eclipticat orbis, 

Deflent astra, dolent, flet mare, plorat humus. 



2-4. Lacuna nei Cod. — 7. £. tf W. obscura. Cf. v. 8/ e r. ;i^ 



esplicitamente adottato alcuno per erede, £e' giurare tutti 
i principi del Regno, laici ed ecclesiastici, in un Concilio 
tenuto presso Troia d*Apulia, fedeltà a Costanza sua zia e 
5 ad Enrico, qualora ei morisse senza lasciar prole ( A n m 
Cass. ad an. 1x90; Riccardo di Sah* Germano, 
M. G., SS. XIX, p. 334, Bbnbdictus Petroburobnsis in 
Bouquet, XVII, p. 498). Per questo il Poeta chiama 
Enrico VI ** iuatiaslmus heres „ in pieno accordo, com' è 
IO naturale» con le fonti germaniche (redi Gislbberti Ciran», 
in 3f. G; SS. XXI, 570 (redi anche Raoulfus db Dicbto 
in Bouquet, XVII, 649). Che al giuramento abbia 
preso parte — oltreché Tancredi e feuggero d^Andria 
come le cronache affermano — anche il vicecancelliere 
15 Matteo d'Ajello, a cui allude il ▼. 45, può ritenersi sicuro, 
in considerazione dellUmportanza somma ch'egli avera 
nel R^no, di cui lo considerano i cronisti una delle 
principali colonne, come più rolte affermano Riccardo 
di San Grermano ed Ugo Falcando (e per questo P. pre- 
so pone Varchi al nome). Il suo giuramento doveva apparire 
fra i più autorevoli. 

Per i particolari sulla sua vita rimandiamo alla nota 
del V. 103. 

n P. intendeva forse aggiungere i nomi di tutti 
35 quelli che presero parte al Concilio: ma, o perchè non 11 
ricordasse o perchè non riuscisse a raccoglierli tutti, lasciò 
una lacuna* La data del Concilio di Troia è controversa 
perchè dalle fonti non è indicata: il Block (I, 48) Tante- 
pone all'impresa di Ostrom capitanata da Tancredi, co- 
30 minciata Pii giugno 11 85 e finita nello stesso anno 
(Ann. Cass. ad an. 1185); ma Federico I lasciò 
la Germania verso 1 primi di luglio e si avviò allora 
in Sicilia per condurre Costanza a Milano prima delle 
nozze che si sarebbero celebrate nel gennaio del 11 86; si 



può dunque ammettere che Guglielmo II, apf 
della sconfitta toccata ai nobili del Regno — pii 
quando il loro onor militare era impegnato - 
ponesse dopo il loro ritorno (preceduto alla ] 
Costanza) ad un giuramento che troncava pe 
speranza di dominio. 

vv. 4Ò'S^) Iq queste immagini ^er impos. 
quentl nella letteratura classica, e per le quai 
con le sue commozioni fisiche quasi si associa 
del P. pel turbinosi avvenimenti politici d 
dopo la morte di Guglielmo II (vedi Goffri 
tbrbo. Pantheon In Pertz, XXII, p. 334, 
adombrate le lotte sorte In Palermo fra Cris 
racenl e sulle quali il P. ritorna ai vv. S5-8 
due popolazioni vecchi rancori covavano perch 
re aveva tollerato che i Musulmani Invadesse 
ed i pubbUci uffici (vedi 'Ibx-Gubayr, ediz. i 
della regia protezione essi si erano serviti pei 
vendette private contro i Cristiani; onde Ug< 
nella famosa epistola prediceva le guerre che 
scoppiate quando il re benigno avesse lasciati 
trono. Non ultima ragione del forte attrl 
r intenso commercio che i Musulmani, seconi 
tori arabi, praticavano sul mercati di Paleri 
ed a concorrenza degli indigeni che, dal tempo 
di re Ruggero, esercitavano le stesse indust] 
serica. Nel 11 89 s'aggiunse la terza crociata 
contro i Saraceni l'odio cristiano per gli in 
tizzo la lotta sedata poi in breve da Tancr 
Cass. ad an. 1 1 89; Riccardo di San Gì 
an. II 90, edix, dUt p. 335)« 

^* Ss) L'^ Anglica luna;, è Giovanna 
Guglielmo II, figlia di Enrico II d' Inghilter 
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Particula III. 



tf« 3h'97^ 



LAMENTATI© ET LUCTUS PANORMI , 



IO 



Hactenus urbs felix, populo dotata trilingui, 

Corde ruìt, fluitat pectore, mente cadit : 
Ore, manu, lacrimis clamant, clamorìbus instant 

Cum pueris iuvenes, cum iunìore senes; 
60 Dives, ìnops, servus, liber, pius, impius, omnes 

Exequias equo pondere Regis agunt; 
Cum viduis caste plorant, cum vìrgine nupte. 

Quid moror in lacrimis ? Nil nisi questus erat ! 
Qui iacet in cunis, medio qui robore fretus 
65 Et quibus est baculus tercia forma pedum. 

Per loca, per vicos, per celsa palacia plorant. 

Dedccat lacrimas nona peracta dies. 



Tav« IV. — ^9sia tavola h in continuazione della precedente e ci dà la topografia dei principali rioni di Pa- 
ltrm$, le cmUmcUeauom corrispondono per/ettamette a quelle che noi possiamo trovare nel Falcando, nelPEUirisi e nel 
F§tMtU$, Lm ciiià {Vedi Borisi in Aaiari, Bibl. arabo-sicula, voi. I, /. Sg-ÓJ) dividevasi in due parti, Cassar e 
B9rg9t H Canarum {daiParaòo Qasr, castello, dal latino castrum), era un^antica fortezza attorno alla quale veniva 
éa^mmaéni ia eiiià tmova, il Borgo. Il campanile che si eleva sopra la cappella regia è il **Campanarium „ di Ugo Fai- 
tmd$€ke Ì9 cùiloea appunto presso il Castrum maris o Palazzo vecchio, che si trovava alla bocca del porto e che serviva 
ài tufetre (ediz. cit.,/. Jj # ^77)* J^uest* ultimo è Podierno *^Castellamare ,,. Lo Scerarchadlum era un quartiere con- 
giMztù seeomdo il Fazzello al Cassa rum — come anche nella nostra figura — e aveva principio dal F. PapiretOy onde 
giuigmtuié P. fa sboccare lo Se, nel porto. Corrispondeva in parte alV attuale quartiere del Capo e in parte alla 
eutraia della Bandiera e del Pizzuto, Il Virldariuui Genoard (da Gennet-ol-ardh := x^aradiso della terra) era il 
tene iucritto da Romualdo Salernitano (edlz. cit., p, if) che lo dice difeso da mura, Ideislni o *^Deisin „ corrottosi 
f9iin '^ Divisi f, era detta una località che faceva parte della città nuova — c'ic i Greci chiamavano Napoli — posta 
^tiadi dietro il Cassere, insieme con PAchemonia, P Albergarla ed altre, IJ I^zvl od ^ Halza ^ od ** Ilalha ,, (= cerchia) 
^euMcaetelló {vedi Amari, Storia dei Musulmani, z^ol, ///, ^7 •ICA''*)* 

^uezia illustrazione h tra le migliori per movimento e per la viva espressione dei personaggi disegnati. Il P, 
V9lfva mostrare al vero che tutta Palermo era immersa nel dolore (Clvltas l'anormi lugens super occasu speciosi). 
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pARTic. III. — D P. descrive con grande animazione 
il dolora del Palermitani per la morte di Guglielmo II e 
U loro terrore nella previsione di Imminenti disordini. 
Ciò serre al P. come premessa per cantare di £n- 
S rico VI, il nuovo Messia, che viene a sciogliere i con- 
flitti del Regno ed a ristabilire la pace. Così pure TAno- 
nlmo dei Gesta F rider lei all'elogio di Federico I, 
cutito come pacificatore della Lombardia, fa precedere 
nnt Tiraclssima descrizione delle intestine discordie (cf . i 
^» X4-54 neUW*r. «V.). Cesare veniva considerato come 
ilpidfieatore mondiale. 

t*. 5tf) Le tre lingue parlate in Palermo, città che 

^^'Gnbajr chiama 'soggiorno dei cittadini musulmani,,, 



xo 



erano l'arabo, il greco la lingua del paese. Lo stesso 
epìteto fu dato ai Siciliani da Apuleio {MeL^ XI, 5) e da i.") 
Ovidio {Mct., Xlir, 724) con relazione al greco, al lati- 
no e al punico. Negli atti pubblici si usava il latino, l'a- 
rabo e il greco (vedi tav. vii, i primi tre archi) fin dal 
tempo del conte Ruggero che aveva escluso come lingua 
ufficiale il frani*cse, per non suscitare il sospetto che i 20 
nuovi Normanni 1 migrati volessero prevalere sugli indi- 
geni (vedi L.v Lumia, La Sicilia sotto Guglielmo fi, p, 17), 
vv, 57-67) Continua la descrizione del generale lutto 
seguito alla morte di Guglielmo; il P. mostrasi sincero 
perche con uguale nota «accentuata di dolore e di rim- 25 
pianto Riccardo di San Germano, ritraendo l'impressio- 
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PARTICULA TERTIA 



Tunc pater antistes fuit hec affatus ad omnes 

(Nec potuìt lacrimanB plurima verba loqui): 
70 ^ Hactenus herrantes correximus, hactenus atros 

Mena erat a stabulìs pellere nostra lupos. 
Hactenus ad caulas, nullo cogente, redìbant 

Vespere, lacte graves opìlionis, oves. 
Hactenus unguiferos boB herrans nulla leones, 
75 Rostriferas aquilas nulla timebat avìs. 

Hactenus ibat ovans solus per opaca viator; 

Hactenus ìnsìdiìs nec locus uUus erat* 
Hactenus in speculo poterat se quìsque \'idere, 

Quod mors infregìt bustaque noctis habent. 
80 Hactenus ardebant miseri candelabra regni: 

Ipsa sub oscura fiamma cinescit humo. 
Mìttite, qucd properet Phebi soror et lovis uxor 

Imperi! comu iungat utrumque sui^. 



i. E» e W. tura — i» E. e W. errantes - Cod. atras — 7. i?. <? W. errans — 1^. E. e W. oba 



ne del popolo, componeva un'elegia (inserita nella sua 
cronica all'anno 1189, p. 324, cdiz, ciU)i 

Piange ^lanciu nimio Sicilia e te, 

5 profetizzando gravi sciagure. Intonato alla stessa me- 
lanconia e pervaso dagli stessi presagi funesti è pure 
rE[ncomium Thomae Archiep. Reglni de 
morte feliciss. regis Gull. ad Panorm. etcu- 
r i a 1 e 8 riferito dal La Lumia nell'A ppcndlce II dell'ope- 
10 ra citata (p. 39S) " nox funeste caliglnis diem nostrae ]o- 
• cimdldatis extlnxit etc. „. Vedi ancora In Dante (P^r., 
XX, 63) il ricordo quasi mistico del pianto de' Siciliani, 
r. 6S) V antistes è Gualtiero Ofì'amil, inglese d'origi- 
ne, precettore di Guglielmo; sotto questo re costui crebbe 
15 tanto in potenza che, da decano di Agrigento, fu eletto 
arcirescoTO di Palermo e divenne il suo principale con- 
sigliere; a lui Riccardo di San Germano attribuiva la 
stipulazione del matrimonio di Costanza, e Falcando 
chiudeva la sua storia dicendo che ' summa regni pote- 
vo '^stas.*.. pene G. erat^,. 

m. jo'Sj) In questa glorificazione della pace tra- 
scorsa, che il P. mette in contrasto coi sopraggiunti 
dUordlnl, sentesi l'ispirazione dell'ode XVI (lib. IV) 
d'Orazio e della fine del libro II delle Georgiche, 
2^ Il *quod„ è riferito a * speculum „. Intendi : * Fin ad 

^ ora poteva ciascuno specchiarsi nella bcntà di Guglielmo, 
'^ a noi rapito dalla morte e ascoso nel sepolcri della notte j,. 
V. 82) Si allude a Costanza, non già, come crede il 
Del Re, alla vedova di Guglielmo ; nel corso del Poema 
30 incontreremo spesso Phehus e lovis per l'imperatore. 
Nota il ^ quod ,, col congiuntivo in luogo dell' '^ ut j,. 
V* 8$) Felice espressione per significare il Regno di 
Sicilia e la Germania. Gualtiero, con quest'orazione al 
popolo di Palermo, ha dichiarato di tenere le parti di 
xt Cesare : e ch'el fosse rimasto consentaneo al giuramento 
di fedeltà prestato a Costanza, l'afiermano le cronache. 
Ma è lecito domandare cosa rappre scntasse di fron- 
te al Regno normanno ed alla Chiesa, l'imperialismo del 
vescovo palermitano. Provvedeva forse nel modo più 
^o conveniente agli interessi dello Stato rimasto in suo 
pugno? 

Le fonti lasciano comprendere che Gualtiero mi" 
rava a porre sul trono normanno l'imperatore avevo 



per annientare Matteo d'Ajello, da cui le 
odii e rancori personali. 

Cotesti odii non sono per noi che odli 
l'aristocratico Gualtiero contro il borghese 
non bastano a spiegare il contegno dell'ar 
clsamente fautore di Enrico. 

Tra l'altro, dobbiamo pur porre la <; 
quale modo Gualtiero conciliava la sua pò] 
interessi di Giovanne, la cui tutela gli era 
favori accordatigli dal re defunto? 

Gualtiero d'OfTamil era un inglese e, ce 
credere curasse gli interessi della sua patri 
d' Inghilterra aveva in parte provveduto dan 
figlia in moglie a Guglielmo II. L'impera 
mania nutriva mire di conquista sul Regno 
Federico Barbarossa aveva offerto a Guglidn 
una propria figlia: è chiaro che dagli eventi 
aveva nel Regno di SicUia doveva dipendere 
guelfiemo inglese, di cui sono noti i tentativi 
contro l'impero di Germania. Esso tanti 
assicurarsi libertà di movimento e crearsi fo 
sione, quanto più l'attività sveva era distri 
confini tedeschi, in Terrasanta e nell'Italia 

Gualtiero non rappresentava dunque, 
tegno, gli interessi dei guelfismo inglese! 
che l'atteggiamento di Tancredi verso Gio 
ghilterra — la moglie di Guglielmo II — du 
giorno di Riccardo Cuor di Leone in Mess 
l'impronta di una vendetta personale e polit 
porta ad ammettere l'esistenza di maneggi, 
vantaggiosi per lo Stato normanno, tra la 
ghilterra e la regina Giovanna o l'arciveacoT 

Questa conclusione ci dà un addentella 
iscoprire le finalità della politica di Lucio 
biamo dedotta e commentata sulla testimoni 
tro: politica che, se ha l'apparenza di esse 
Chiesa, mostra ora (posta entro il meocanisx 
tica generale) in qual modo ne vantaggiava 
mancato appoggio di Riccardo per Tancredi 
tica doppia, in effetto fautrice dell' impn 
l'energica difesa del Papa dopo la cattura, la 
de' principi guelfi durante l'assenza d' Enric 
fatti che alla nostra Ipotesi danno sostegni 
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Particula IV, 



e, 4h 'Q8h 



ADVERSA ET DIVERSA PETENTIUM VOLUNTAS 



Post lacrimas, post exequias, post triste sepulchrum, 
85 Scismatìs exoritur semen in urbe ducum. 

In sua versa manus precordia, sanguinis hausit 

Urbs tantum, quantum nemo referre potest. 
Postquam sacrìlego fuit urbs saturata cruore, 

A propria modicum cede quieta fuit. 
qo Quisque sibi petit in regem, quem norat amicum; 

ICc se maiorem querìt et ille parem; 
Hic consanguineum querìt, petit ille sodalem; 

Hic humilem laudat, laudat et ille ferum. 



^, V, Ttmcrédi im earicaUra (Comes Tancredi) e, sottOf i smoi tUitori reclutati fra il popolo (Vulgua petit 

■p)»' A dmira Ruggero éPAndria (Comes Rogerius) ed i suoi partigiani ossia i cavalieri (Milites comitem 
■^ M^ petunt). Si noti il giusto contrapposto fra il Vulgus ed il Milites : il partito di Tancredi era demo- 
§mdU' éi Ruggero era militare o feudale. 

MM M Temeredi è stato aliante alterato da mano posteriore sopra raschiatura : ma forse si tratta più di 
ì$ CMKM di deperimentOt che non di voluta alterazione. 



* tra facere anlielabant „, La lotta si definì in tre par- 
titi: il nazionale o borghese, il baronale ed il cesareo. 
Del primo era candidato Tancredi caldeggiato da Matteo 30 
d*Ajelio(3ftf«i/Aar/j»a), del secondo Ruggero di Andria. 
n terzo era sostenuto da Gualtiero di Offamil e presto si 
confuse coi partito de' nobili. 

Tancredi, figlio naturale — secondo tutte le cronache 
più attendibili — di Ruggero duca d'Apulia, passò la gio- 35 
ventù in Corte ove fu tenuto in un oculato isolamento 
sotto Guglielmo I. Dotto in astrologia, veniya consultato 
per stabilire i giorni di combattimento. Fattosi compli- 
ce nel ii6t della congiura contro lo zio Guglielmo, esulò 
a Bisanzio, ove, secondo 11 P. (r. 868), apprese ii greco. 40 
Richiamato in patria, dopo la morte di Guglielmo, e in- 
vestito dal successore, nel Z169, della contea di Lecce, 
sostenne varil uffici, prese parte nel 1 176 alla spedizione 
contro l'esercito tedesco di Cristiano di Magonza e nel 
1x85 all'infelice impresa contro Ostrom. Nel ritorno 45 
giurò fède a Costanza in Troia e visse quietamente con 
la moglie Sibilla, da cui ebbe numerosa prole (vedi Tos- 
CHB, p. 137-139). Sui suoi caratteri fisici, di cui è un 
accenno al v. 99 e che formano il ritornello satirico del 
poema, parleremo più innanzi. 50 

Ruggero d^ Andria proprietario di ricche terre in Apu- 
lia(Catalogus Baronum, presso Del Rb, voi. I, p. 573), 
discendeva da Drogone, fratello di Roberto Guiscardo; cac- 
ciato in esilio da Guglielmo I per la partecipazione alla 
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IV. — D ?• descrive il conflitto dei par- 
li trono vacante* 
jjìqpM*** di espansione di re Ruggero, incana- 
^ ànwre Tie 11 ccmimercio del Regno normanno 
lo iriluppo con un periodo considere- 
ii laToH 11 consolidarsi di una borghesia mer- 
tat, a poco a poco, alterando 1 rapporti economici 
iMirrììls atessa^ imponeva l'istituzione di un 
Iritto e di nuove forme politiche, essendo ormai 
io^ sorte sul tronco di una società feudale, in- 
lOI col prevalere di una classe industriale. Di 
mve del partiti, 11 contrasto deUe forze conser- 
m orto con quelle dell'innovazione, in cerca di 
to poUtlco meglio rispondente al nuovo tessuto 
idrtl economicL 

SS'^) Si allude alla sollevazione dei Cristiani 
Sinoenl di cui già parlammo ; il " sacrilego .... 
dd T« 88 spiega il contenuto di essa in parte 
• 

. 90^) Morto Guglielmo U, gli interessi indivi- 
Itero più che la fedeltà giurata a Costanza e ad 
I tono contesa nel Regno per opporre alla venuta 
IVO un principe normanno ; cf. 11 v. 90 con le pa- 
Jeeardo di San Germano (ad an. 1189): ''Nulli 
folt «equa voluntas, omnes comites coeperunt de 
tate eoatandere et ad Regni solium aspirare, et 
[u rlljur andl quod fecerant, eorum quilil>et con- 
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PARTICULA QUARTA 



95 



xoo 



«OS 



Quisque sibi regem petit hunc, legit hunc, petit illum; 

Non erat in voto Mena pharisea pari. 
Tancredum petit hic, comitem petit ille Rogerum: 

Quod petit hic, negat hic ; quod negat hic, petit hic. 
Ambo duces equitum, rationis uterque magister; 

Hic dator, ille tenax, hic brevis, ille gigas. 
Intus at interea vicecancellarius ardet: 

Ut sibi Tancredum gens p.etat; unus agit. 
Hoc negat antistes, qui gualterizatur ubique, 

Votaque Mathei curia tota negat 
Ille suis ceptis magis ac magis instat iniquis. 

In votis animam dans nichil esse suam. 
Vi, prece, promissis, trahit in sua vota rebelles, 

Tendecis multimodis recia piena dolis. 
Pollicitis humiles, prece magnos, muaer^ faustos 

Vincit, et antistes simplicitate ruit. 



3. >r. mens Pharisea: Cod. Meam pharisea, fér^onificamdo Mens im Matteo — 7. &. DR. at; W. ac — 12. JS". W, 
nihU — \\* E. retia 



congiura, fu richiamato da Guglielmo II che lo nominò gran 
contestabile, capitano supremo dell'esercito e gran glustl- 
5 zierc In Terra di Lavoro e in Puglia (Romualdo, p. 43). 
Combattè contro Cristiano di Magonaa e fu con Romualdo 
Salernitano In Venezia, ambasciatore del re per le trattative 
di pace dopo la battaglia di Legnano (M» p. 69). Nel 11 86 
fu al ConciUo di Troia (Ann. Cass. ad an. iiqo). 

IO V, gS) Non consta dalle cronache che anche Tan- 

credi fosse giustiziere (** rationis magister „), ma ninno 
vorrà metterlo in dubbio dopo ranfermazlone del P., 
suo implacabile avversario. 

V, gg) ^ Hic dator, ille tenax ;,] Non possiamo con- 

15 troliare questo giudizio sulla liberalità di Ruggero e 
sull'avarizia di Tancredi ; ci pare però che a proposito 
di quest'ultimo il P. smentisca se stesso quando pone 
i trionfi di Tancredi in relazione con la sua liberalità e 
lo dipinge grande prezzolatore di aiuti. I documenti mo- 

30 strano che Tancredi fu largo di concessioni verso la Chie- 
sa e le città marinare. Il giudizio del P. deve avere un 
riferimento alla condotta privata del re. Questo lato della 
vita r^a «— la lai^ghezza in fare elemosine — è molto cu- 
rato dal cronisti (vedi in Acbrbo Morbxa, Dt reb. Laud. 

35 emm eoniin. in M. G», SS. XVIII, p. 640, il giudizio sopra 

Federico I tn eiymosinis fróm^ius) : 11 che prova qual conto 

facessero poeti e scrittori sul mecenatismo dei principi. 

^ Hic brevis, ille gigas ;,] Tancredi era piccolo di 

statura, e Sicardo da Cremona lo chiama ** regulus ^ (Mu- 

30 RATORi, /?/?. //. SS,, VII, p. 617). 

fr. 100-104) Tancredi era favorito da Matteo d'Ajel- 



lo, vecchio faccendiere di Corte, nella quale era entrato 
come notaio al tempo dell'ammiraglio Maione, e redat- 
tore dei dé/éUri^ il registro dei possessi e delle costu- 
manze feudali. Patto prigione dopo la congiura contro 3$ 
il re, venne liberato per ricomporre i de f etari fatti spa- 
rire (Palcakoo, p. 69). Crebbe in potenza sotto Gu- 
glielmo II, che lo creò vicecancelliere, e fu nemico di 
Gualtiero, ambedue mirando, vicendevolmente, a distrug- 
gersi. Gualtiero, che aveva fatto convocare il Concilio di ^ 
Troia (Riccardo DI San Gbrmako, p. 324) favoriTicoa 
la curia di Palermo la venuta di Enrico VI; onde Mat- 
teo, per stabilire in Corte 11 proprio primato assoluto, 
caldeggiava l'elezione di Tancredi. 

V» los) La Chiesa, come tutto fa credere (vedi il 41 
commento al v. 83), dopo la morte di Guglielmo H si 
dichiarò tosto contro Tancredi: in seguito all'opera di 
Matteo la curia di Palermo preferì V interesse Immediato 
e vicino, anziché quello incerto e lontano del guelfismo 
d'Inghilterra o di Germania. S* 

V. foj) Intendi : " mostrando per nulla di a:calo • 
" rarsl e appassionarsi della votazione „, 

V, roS) La vittoria nella contesa del partiti fu di 
Matteo ossia della borghesia, e Riccardo di San Ger- 
mano vede con P. nell'elezione di Tancredi l'opera cidfl- Si 
siva del notaio : * factum est autem ut cum suls com- 
''pliclbus, ne pars archiepiscopi prevaleret, caacciUtriu* 
*obtlnuerlt in hac parte et tunc... Tancredus....!^ 
" ipsum canceilarium coronatus . . . . j, (p. 332)» 
r. log) ^ simpllcltate ly] per goffaggine 
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Particula V. 



SUASIO VICECANCELLARII DISSUADENTIS AD PRESULEM PANORMI 
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Sol erat occiduus; faciente crepuscula Phebo 

Venit Scarìothis flens, ubi presul erat. 
Sic ait: "Alme pater, lux r^ni, gloria cleri, 

Utile consilium, pastor et urbis honor, 
Pacis iter, rationis amor, constantia veri, 

Respice consiliis regna relieta tuis. 
Consule, ne pereant; nostro succurre roseto, 

Ne Nothus aut Boreas, ne gravis urat yemps. 
Elige, quis r^net „. — * Quis erit?... Constancia regnetl 

Sic lex exposcit, sic sua iura volunt^. — 
^ Disce prius mores Augusti, disce f urorem I 

Teutonicam rabiem quis tolerare potest? 
Farce tuis canis: pueri tibi more licebit 

Discere barbaricos barbarizare sonos? 

Tav« vi. -^ La zona superiore rappresenta ti ealar della sera: ò una fiffur<uione eomume^ Le parole di schiari- e. óa* toou 
mt9i$9§m raaekiaie, Sotio, il cancelliere Matteo d* Afelio col suo seguito muove verso Palermo alla casa delP arcivescovo 
GulUiro, (Sole inclinato Blgamus Sacerdos ivit ad domum panorinitani archiepiscopi). 

NeUa seriOMé inferiore lo stesso Matteo nel palazzo di Gualtiero (Gulterius famosus presul) deposto sopra un 
tnol$ ii lihro del vammelo — cui uno del suo seguito teneva fra le mani — sostiene, spergiuro, la causa di Tancredi 
(Bl|unui Sacerdos delerans ortatur prò Tancredo. — W, legge desiderans, Cod, d'eleras : qui il P. allude al man- 
cete giuramemto di fedeltà /atto da Matteo a Costanza nel Concilio di Troia; cf, il v. 45). 
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9. £ tf IK veltro • Cod. succerre — io. Cod. aud - Cod. yeps — xi. W. interpunge: Elige, quis regnet. Quis 
^? - Conatancia etc.; E, sopprime quis crit e attribuisce tutta la parlata a Matteo — 16. Cod. senos; In E, e IK. 
«Mca V int&rrogativo. 



Partxc. V. — Matteo d'Ajello conquista l'anima 

S <U Gnaltiero facendo una critica molto accorta del can- 
dUfttt al trono e propugnando l'elezione di Tancredi. 

Li questa e nella seguente *^ particula ^ 11 Poeta 
^pODO fatti di cui le fonti ci danno con scarsi accenni 
Mio 11 rlinltato finale; tutto il retroscena dell'operosità 

'0 di Matteo e ddla sua propaganda politica per far trion- 
^ Ttncredlf lo conosciamo solo attraverso i distici di 
^tro. Egli qui assale fieramente il cancelliere chiaman- 
dob Iscariota, e però a tutta prima ci rende circospetti 
Bdl'aocettare come vera tutta la relazione. Ma tale cir- 

15 coipeilone si attenua, quando noi pensiamo clie Riccardo 
di San Germano non ci rappresenta, sebbene in brevi 
^clii, la persona del cancelliere diversa da quella che 
ptt& ladre dalla concitata dipintura di Pietro ; e tanto più 
li attenua se ci figuriamo dinanzi il quadro fosco che di 

^ ^'' <Uiegna Ugo 11 Falcando a proposito dei rapporti di 
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Matteo con Maionc da Bari e con Gualtiero, e se ram- 
mentiamo 1 gludizii che di Matteo pronuncia, riducibili 
nel seguente : ' caeteris iistutia praemlnebat „ {ediz, cit,, 
p. 145). Nell'odio violento di P. e, possiam dire, anche 
dell'aristocratico Falcando, noi udiamo l'eco di una vera 
lotta di classe fra borghesia e feudalità: in questa " parti- 
cula ,, Matteo, parlando airnrcivescovo Gualtiero, con sot- 
tile astuzia cerca di avvicinare a sé la Chiesa allontanan- 
dola dai baroni contro i quali inveisce nei vv. 135-139. 

V. 116) Il P. vuol rilevare nel Cancelliere l'anima 30 
del borghese chiusa nelle ragioni del proprio interesse. 

V. 120) Chronicon Urspergens (M» G., SS. 
XXIir, p. 365) Enrico VI è detto ** vanitatlbus deditus, 
** maxime venationum et aucuplorum 9. 

V. 131) Era questo il motivo che provocava negli 3.1 
Italiani la maggior avversione contro i Teutoni, di cui 
divenne tradizionale fra noi la rabbia e 11 furore. Cf. in 
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PARTICULA QUINTA 



Ad solium regni comitem gerìt Andria dignum. 
135 Set iu8 et mores et sua facta negant 

Absit ut incestus regum mechetur in aula, 

Absìt ut era ducum sfargat aperta manus, 
Absit ut, eveniens uxor, de rege queratur, 

Absit ut alterius vindicet acta reusl 
130 Aptus ad hoc Tancredus erit, de germine ìusto, 

Quem gens, quem populus, quem petit omnis homo. 
Quamvis fama sibi, quainvis natura repugnet, 

Naturaih redimat grada, crlmen hodon 
Qui, quanto Duce patre superbiat, hic quoque tanto 
135 Ex merito matrìs mitior esse potest. 

Non habet, ut timeas, dubìum brevis unda profundimi: 

Quo vis, defertur remige parva ratis^. 
Talibus almi patrìs Matheus adulterat archam, 

Et legit ex tacito presulis ore fìdem. 



5. E, e W,, al f osto di ù^^fongono quem, mmU leggendo — 9. Lm mano del P. MO^rascrive a natura la ^ 
persona. Egli avverai la contradizione nascente tra il natura repugnat del v. 132 e il de germine insto del t 
(dimenticava che le parole uscivano dalla bocca di Matteo) e corresse con persona : dovremmo dunque onde noi ivitc 
contraddizione, se il P. non avesse lasciato al v. 133 naturam 



5 Ann. Gas s., edix. dt., 474 : " teuf onicus furor „, in Fal- 
cando, spesso, ^ teutonica insonlà^, e in Ottone di Frisln- 
ga ^ teutonica presumptlo „ (M, G., SS. XIII, 473, edtz, 
in-S) ecc. 

V, 124) Per ^ dignum j, può Intendersi ** degno 
IO nella persona, per maestà d'aspetto ;,, quanto ^ degno 
per nascita j,, 

w, I32'i3^ L'elezione di Tancredi repugnaTa col 
suo passato perchè egli si era macchiato nella congiura 
contro Guglielmo I ed areva sèmpre riportato sconfitte 
15 nelle guerre sostenute; reptignàya pure con la sua natura 
per l' illegittimità d'origine, considerata dal Medio Ero, 
imbevuto nei pririlegi di sangue, una delle più gravi 
irr^olarità per la successione (AirsBERTira, Historia: 
* non de regia stjrpe sed ùefrivato genere (sai. Tancre- 
20 ' dus) originem traxiti, in Fontes rer. A uà tr«, par- 
te I, Script,, V, p. 84). 

V» 133) ''graciai, nel senso nostro 'grazia de' 
modi ^ 

w. 134135) Il Poeta fa una distinzione alquanto 
35 scolastica: *^ Tancredi se può insuperbire per la nobiltà 
' del padre, deve umiliarsi per parte della madre ^ 
Sulla madre di Tancredi correvano al tempo di P. delle 
leggende e forse Falcando nella frase *^ Tancredus et Gui- 
' lelmusy nobilissima matre geniti, ad quam Duz ipse 
^o '^ conauetudinem habuerat ^ (edix, dt., p. 33) non accenna 
col * nobilissima j, alla stirpe, come fu Interpretato (vedi 
Biconi, o^, dt,, p. 35) ma alla bellezza: significato che 



possiamo desumere da tutte le altre frasi in cui ri 
lo steéso superlativo adoperato assolutamente : es. ' 
' lissimum Lombardorum oppidum ••.•,, (p. 73), ' 
** iissimam meretricem „ (p. 105) ecc. Però la legj 
data dagli storici locali considera Tancredi come na 
illegittimi amori con Sibilla, figlia del conte Robei 
Lecce: la leggenda nacque per colmare una lacun 
nealogica che si notava per più di quarant'anni 
famiglia dei conti di Lecce, in un periodo anterio 
118 1, e per spiegare la fine improvvisa della stirpe 
manna degli Accardi e dei Goffi*edi nel 1x37, quan 
contea di Lecce aveva maggior importanza (vedi G. 
RAMTB Tanzi, La contea di Lecce, in Are h. Salent 
an. J, n. i® e la recensione di G. Guxrrisri in A 
St. It., serie V, tomo XXJ, 1198). Ora si può 1 
mare che Tancredi ebbe per madre una sorella di 
fredo m, ultimo conte di Lecce e figlia del pernii 
conte Accardo II (vedi G. Guerrieri, / Conti non 
ni di Lecce nel sec. XII, in Arch. St. Napn ^ 

P. I95). 

w, 136^137) Matteo vuol convincere l'Offiuni 

Tancredi è un'ottima scelta non solo perchè il no 

re non avrà di che Insuperbire, ma perchè sarà 

loro mani un istrumento docile e pieghevole; Ihte 

" come breve onda non ha dubbia profondi^, così l8 

' colezza di Tancredi non Incuterà paura ; piccola 

* va dove la guidi ,. 

V. i3g) Verso scultorio! 
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Particula vi. 



. ' » I 



EPISTOLA AD TANCREDUM 



5 



10 



15 



140 Protinus accepta bigamus notat ista papiro 

(Hec in noctumis verba fuere notis): 
''Hanc tìbi Matheus mitto Tancrede salutem, 

Quam, cito ni venias, qui ferat^ alter erit: 
Rumfe moras, vemas comitatus utraque 
14S Prole; recepturus regia sceptra veni. 

Rumpe moras, postpone fìdem, dimitte maritam. 

Ipse tìbi scribo, qui tìbi regna dabo. 
Per me regnabis, per me tìbi regna dabuntur; 

Fac cito quod venias, nam mora sepe nocet. 
150 Inceptìs desiste tuis, iraacimur illis; 

Nam, sicut debes, non sapienter agis. 
Cui facis heredi regnimi iurare vel urbes? 

Quem legis heredem? Cui tua regna paras? 
Absenti domino magnas inducitis urbes. 



Tav. vii. — La canc9ll9ria di Corte rtdigé documenti nelle tre lingue ufficiali (Notarli Greci, Notarii Saraceni, 

notarli latini) mentre Matteo dà rtlaxione a Tancredi del colloquio con Gualtiero (Bigamus nocte scribens Tancredo). 

SottOf um corriere ili Matteo (Cunor bigami) forta la lettera a Tancredi (Tancredus recipit litteras bigami). 



e» fattoti 



Partzc. vi. — Matteo d*A]eUo, dopo il felice esito 
^^a ma ambaaciata a Gualtiero, predisposte anche le 
trarli nemiche ad accogliere Tancredi, lo sollecita a ve- 
lUre in Palermo per assumere la regia corona. 

n P. peaca a fondo nella torbida coscienza dello 
*^ante faccendiere di Corte, Matteo d'AJello, per ecci- 
tare l'abominio verso la politica di lui che i mezzi giu- 
stificava coi fini ed eliminava qualsiasi scrupolo morale. 
L'impronta personale dell'epistola è troppo mani- 
^ Ceata perdiè occorra minutamente rilevarla : però il fatto 
che da Matteo partì il ridiiamo di Tancredi in Palermo 
— il principe stava allora in Lecce — è confermato da 
Riccardo di San Germano {edig. cit», p. 324). 

n P« £a che Matteo, per indurre Tancredi a vestire 
S la carica regia, ricorra ad artificii rettorlci più che a con- 
^Iderasloni di fatto: ai può quindi desumerne che Tan- 
credi era bensì uno strumento passivo nelle mani del par- 
ato borgliese, un pretetto e una finzione di cui quest'ul- 
timo si giovava per occultare 1 suoi propositi di dominio, 
naa die lo iteiio Poeta riconosceva nel conte di Lecce 
quella bontà e pleglievolezza d'animo, che dall'insieme 
<^clU tua politica scaturisce e che gli storici moderni gli 
attribuiscono concordemente. 



la 



V. 140) Che Matteo fosse bigamo noi sappiamo 
solo da P. che nella tav. xxxxv lo rappresenta nell'atto 25 
di abbracciare le due mogU, e al v. 999 rimprovera la Cu- 
ria romana d'averlo accolto nel suo seno contro l' impe- 
dimento della bigamia. Non crediamo clic si tratti di 
una calunnia, ma piuttosto di una testimonianza di quella 
corruzione di Corte che gli scrittori arabi — specie 'Ibn- 30 
Gubajrr — biasimavano spesso e di quella corruzione ec- 
clesiastica che gli eretici del secolo XII, e non gli ere- 
tici solo, solevano apostrofare. 

vx\ 142-143) Intendi : ' Io, Matteo, ti addito questa 
ria di salvezza che, ove tu non venga a Palermo, aprirà 35 
la fortuna ad un altro j^ ossia a Ruggero d'Andria. 

^** ^4S) ^ utraque prole 9] i figli Ruggero e GugUel- 
mo, il primo dei quali andò sposo più tardi od Irene 
figlia dell'Imperatore greco, l'altro successe per breve al 
padre nel 1194 col nome di Guglielmo III. 40 

%\ J4Ó) *' fidem „] La fede giurata a Costanza nel 
Concilio di Troia (Ann. Cass. ad an. ii9o)« 

w» iS4'^SS) Matteo dubitava che, ritardando l'ele- 
zione, le città giurassero fedeltà ad Enrico VI. Nota 
come Matteo lo chiami appena ^ dominus j, con intento 45 
spregiativo. 
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PARTICULA SEXTA 



155 



i6o 



i6s 



Ut iurent; aliis das, quod habere potes. 
Nec te, si qua fides, nec te penuria tardent: 

Gloria regnandi cuncta licere facit 
Andronicus si forte suo iuravit Alexi, 

Ipse cruentato sceptra nepote tulit* 
Heredem regni, fidei maculate pudorem 

Non puduit profugum sub Manuele senem. 
Unum natorum, si phas foret atque liceret, 

Debueras dure subdere sponte neci. 
Ipse ^o, triste pedes quotiens sinthoma perurit, 

Non hominum dubito sanguinis esse reus ,• 



6. Pg. vorrebbe iosiUuiré maculare 

^* ^Si) '^ Detumptum hoc est notiasimis yeriibua 
' Eurlpidis ^ in PMùem., t. 527 : '^ Qaod Julius Caesar. . . . 
'frequente In ore habulsse dicitur: 

JVm si violandum ést jus^ regnandi grMa 
Violandnm esi f,, (Ekokl) 

w. isS'iói) Andronico nel 1x84 uccise il figlio del 

re Manuele, Alessio Commeno, di cui era sto e tutore. 

w. i64'f6s) La notlsia è illustrata dalla tay. xxxiv 



la quale mostra Matteo coi piedi intrisi del sang 
bambino moro. Se noi dovessimo meravigliarci 
notlsia e recisamente negarla, ci metteremmo 
un punto di vista troppo moderno. Il P. rlpet* 
ai YT. 995-96. 

Però da^ scrìtti del tempo abbiamo sol 
dell'oso di sangue animale per la guarigione delli 
(redi Akkzoo da Sbttxiolijo, J)e divtrsUtUe fori 

ub. rv, V. 72). 
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Particula vii. 



SPURIOSA UNCTIO REGNI 



c. fb - totb 



Nec mora, perlectis que miserat ille fìgurìs, 

Consuluit mentis triste cabile sue. 
Stare pudet, properare timet, cor fluctuat intus. 
Ut puer ascensum terrìtus optat equi. 
170 Et timet et gaudet, luit et ludit, modo sursvun 
Aspirat, modo se colligìt inque manus. 
Corporis exigui memori sub mente pudorem 
•^ CoUigit et quatìtur sicut anindo comes. 

jà^« VXIL ~- I/mmziom règia mom aveva granii apparato scenico e per gli imperialisti era una meschina paroiia 
imm òm^trimU. Pietro la mette quasi in burla, come il panegirista di Enrico IV, il vescovo Benxone, che così 
ifvtr ' dSM. . •• episeopelU sustentant matms umus provindae regulellù Anteceda eum ferrea crucicula^ retro prose' 
* mgr^aUM pùhicmla j, (M. G., 5*5. Xf, /. 602). Come si vede i due imperialisti si trovano d^ accordo : Pietro 
la p]id>iciila'a/ seguito del suo regulello, con cimbala ed erea plectra. 
(Quando Tancredus uiorpavit libi regni coronam) seguito dai due figli (isti sunt filli Tancredi), 
rft dm dmo scmdieri {if primo porta lo stemma regio [?]), da Matteo d^ Afelio (Bigamus Sacerdos) e da un ve» 
il emù trionfo (triumphus Sparii Regia). 



Oi'GOD. arndo; B. Anido(!) 

^uoic. Vn. -* ' Spurlosa unctio j,] n favore della 
wk quale venne eletto Tancredi (^ Romana in hoc 
dsote aiientumiv Rzccardo di Sak Germano, 
k Mde apostolica ordlnatns j, Arnoldo di Lubscca, 
8Sb XXI, p. X56 ; ' de assensu et favore curlae R. „ 
C#sift ad an. 1x90) non basta al P. per con- 
ila nomina regia: le ragioni che si opponevano 
tia accennate Indirettamente, e sono il giuramento 
Mia Costana e l'Illegittima provenienza di Tan- 
3mm già dicemmo, la stirpe era uno dei titoli più 
oaamante oaservati per la candidatura al trono e 
WBSfnlmentD di cariche pubbliche ! nella Corte nor- 
laoDesMori di Ruggero, " dicens patrem in multis 
M^ ipiirlomm amore deceptum^^ (Falcando, 51), 
nropoUMa osservansa alla purezza della stirpe, e 
■o che Go^ldmo I tolse oX conte Simone, figlio 
qppfo. Il principato di Taranto col pretesto ch'era 
Mnstndlnarla nutre progenitum j,, decretando che 
dtl Riegno ' legltimis tantum filiis debere concedi „ 
MtL, e Tedi alla p. 107 quel che racconta di Rodri- 
» teUe a comprendersi perchè lo Stato normanno 
ràtmo 9d avvertire il grave pericolo che costitui- 
bastardi In quanto che, mentre la loro vita di 
U pomera tra I grandi ufficiali del Regno o almeno 
a le loio aspirasioni di dominio, d'altro lato la 



loro nascita, avvicinandoli naturalmente alla democrazia 
di cui pur sentivansl parte, snaturava il carattere feudale 
della monarchia e a poco a poco apriva le porte all'av- 
vento del terzo stato. Alle ultime conseguenze di que- 
sto fatto assistiamo con Tancredi, capo di uno Stato che 
conserva nella sua esteriorità la tinta feudale, ma por- 
tato al trono da una classe democratica. Vedi per l'elezio- 
ne di Tancredi il Tobchb {op, cit,, pp. 140-49). Però questo 
scrittore non coglie il vero carattere dell'elezione di Tan- 
credi, né mette in rilievo l'importanza politica e sociale di 
essa (cosa non ancor rilevata da alcuno, a mia conoscen- 
za), di cui vediamo gli effetti sotto il dominio di Federi- 
co II ligio alla borghesia, e nel suo denso lavoro sopra 
Earico VI non cura che il lato espositivo e drammatico. 

V, 166) ** Nec mora . . . . „] Tutta la ^^ partlcula „ è 
un ricamo di finissima ed arguta psicologia con una vena 
satirica che, sottile dapprima, va sempre più ingrossando 
fino a raggiungere il grottesco. Il Poeta confronta l' in- 
decisione di Tancredi coi tentennamenti del fanciullo 
che vorrebbe cavalcare un destriero, ma è trattenuto dalla 
paura e poi sparisce tra la folla per sottrarsi alle risa. 
È questa la politica che il P. sempre scopre e rivela 
in ogni mossa di Tancredi, e che noi pure dovremo con- 
statare nel commento di vari passi. 

V, 168) Cf. Georg., HI, 84. 
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PARTICULA SEPTIMA 



175 



x8o 



i8s 



190 



195 



Tandem Siciliani gemina cum prole petentis 

Obprobrìum patria natus uterque tegit. 
Fabarìe cum prole comes descendit avite; 

mine, a multis plurima doctus, abit. 
Primo mane subit, vestem femiginis instar 

Induit: hic habitus signa dolorìs habet. 
Heu heu quanta die periuria fecit in illa. 

Qua Comes infelix unctus in urbe fuitl 
O nova pompa doli, species nova fraudis inique. 

Non dubitas nano tradere regna tuo? 
Ecce vetus monstrum, nature crimen aborsum; 

Ecce coronatur simia, turpis homoi 
Huc ades AUecto, tristis proclamet Herinis, 

Ezclament. Satiri : semivir ecce venit. 
Ne cadat obprobrìum, Lachesis sua fila moretur; 

Ludibrium mundi perpetuate, dies. 
Quam bene conveniunt rediimto cimbala mimo! 

Ne quemquam lateat, erea plectra sonant. 
Et quibus auditum sors aut natura negavit, 

Ut videant, alto simia fertur equo. 
Altera mellifluens paradisus, dulce Panormimi, 

Quam male compensas dampna priora tibii 
Quam male Scariothìs redimit tua festa Matheus, 

Qui titulos cauta polluit arte tuosl 
Pro love semivirum, magno prò cesare nanimi 

Suscipis in sceptruml... 



IO. In E. € W, numca P interrogativo — 13. B, corregge im margina Erlxmii 
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V. 176) * Fabarie j,] A Favara Ruggero II aveva 

fatto coitnirre ''pulchnim satls et speciosum . . . . Pala- 

tium „ (Romualdo, ad an. 1 1 53) ^^ accanto ad esso un 

5 belllaaimo vivalo, ^ delectabilii locus „ (Falcando, p. 87). 

w. ijS'ijg) Tancredi veste a lutto per la morte 

dello zio. 

V. j8t) Tancredi fu incoronato in Palermo nella 
chiesa arcivescovile. 
IO w. 183^184) P. mette Tancredi in caricatura, ma 

neppur Falcando lo dice troppo bello di persona : * In- 
" genio magls et industria quam corporis vlrtute pro- 
^stflintem „ (p. 51). 

V. jS6) I diavoli ed 1 satiri erano divenuti ormai 
15 materia di riso e di scliemo; nel Carmina Burana ab* 
blamo un simile quadretto inserito in una giocosa de- 
scrizione del paradiso: 

Faunif Nymfhae, Satiri^ 



20 



tympamzanty concinunt 
ante dei vu/tms. 



T, 187) «Semivir»] vedi i vv. ai5-aa5. 

V, /90) I mimi, attori da piazza detti ' loculatoresj„ 
avevano tanto atteccMto nella SldUa e nell'Italia me- 
ridionale, che Ruggero dovè minacciare di gravi pene 35 
chi di loro non moderasse la sfrenata licenza dei modi 
(vedi l'Assise XIX, Cod. Vat. In Braitoxlbonb, of. 

Cit; p. I03). 

V, igi) ^ erea plectra j^ non sono le campane, come 
si legge in una nota delPedMone di G. Dbl Rb (p. 444) 30 
ma bacchette di bronzo, come iUastni la stessa tavola qui 
unita* 

V, ig4) Vedi lo squarcio lirico di Ugo Falcando 
sulla bellezza di Palermo (pp« z77-z86). 

V. jgS) 'love,] Giove è 11 dio superstite del pa- 35 
ganeaimo : mentre la maggior parte de^l dèi pagani li 
trasformò in demoni, egU penetrò nel cristianesimo co- 
me divinità propria, sì che Dante chiama Cristo il lom- 
mo Giove (Pinrg., VI, 118). Quindi Giove che in sé 
racchiudeva una tradizione profana ed aveva assunto una 40 
veste sacra, era il simbolo più adatto per rappresentare 
la persona dell'imperatore medievale. 
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ParticulAl vili. 



f, ?/• ■ (02h 



CASUS ANATHEMATIZATI ET DERISIO NASCENTIS 



200 



5 



aos 



10 



210 



15 



315 



Debuit illa dies multa pice nigrior esse, 

Qua miser adscendit, quo ruiturus erat. 
Illa dies pereat nec commemoretur in anno, 

In qua Tancredus regia sceptra tulìt. 
nia dies pereat, semper noctescat abysso, 

In qua Tancredus preredimitus abit. 
O nimis infeUx memorabilis unctio regni I 

Unxit abortivum que manus ausa virum? 
Embrion infelix et detestabile monstrum, 

Quam ma^s alta petis, tam graviora lues. 
Corpore te geminas, brevis athome, semper in uno, 

Nam puer a tergo vivis, ab ore senex. 
Hoc ego dum dubia meditarer mente profundum, 

Que res nature dimidiasset opus, 
Egregius doctor et vir pietatis amicus 

Explicuit causas talibus Urso michi: 



Tav. IX. — Fortuna Tancredi, // Poc/a, precorrendo gli avvenimenti^ gih mostra Tancredi detronizzato y per 
/VM éUiPamattma che gli ha lanciato contro. La figura che segue ì P illustrazione pittorica del v, 2Zi (Tancredus 
fttieienex statura pnellut). Sotto, il Poeta interroga il medico Ursone sui ^ caso Tancredi „ (Querenti michi causam 
de fflodlcltate corporis Tancredi quod aboniim fuerit eius corpus, Magister Urso aborcientem ovem ducit in 
Cttmpluni). Pik sotto, mna donna si copre il volto per stupore (hec viso abortivo stupet) alla vista del neonato 
Ttaeredi, stesole dalla levatrice (hec ostendit Tancrcdulum) accanto al letto di Sibilla (Mater Tancredi) 



(. ga - {03*^ 



4. W» BScendit ^ E» e W. qua — io. In E. e W, manca V interrogativo 



YàMXiQ. VIIL — Il Poeta con nuovi anatemi im- 
picca contro Tancredi, indi ripiglia in esame i titoli che 
JlanoTO re vantara per la ma elezione e, puntando an- 
5 eoiagli itrali contro l'ignobile ed ibrida miscela del suo 
nngue, predice U ma caduta. È interessante per la 
linrU del pensiero nd secolo XII, il poter constatare 
ebs il Poeta non esprime idee proprie, ma combatte con 
inni del suo tempo. Ugo Falcando bollava di insania 
>0 qaeHi che, appartenendo alle classi inferiori della società, 
aTerano presunaionl di gloria, parendo all'aristocratico 
lerlttore che U loro grado sociale fosse un'esplicita di- 
diianilone della loro incapacità a conseguire onori: 
'••..non dispari laborant insania, qui cum ignobiles 
^S 'tiat nvllaque genus rlrtute redimant, sublimia tamen 
'iperarepresumuntjy (p. 33). 

r. joo) Cf. //#rwV/., XVIII, 7. 

V. J09) Concetto cristiano che ritoma piCt volte nel 



Poema. Cf. Arrigo da Settimello (<?/. e//., Ili, 146-148 

e 153-154)- 20 

V. 212) SI noti Pironia contenuta nel ^ profundum ^. 

V, 21 j) ^ Urso „] Non si tratta del notaio ebole- 

se di cui parla una pergamena del 1173 (Archivio 

duella SS. Trinità di Cava, arca 71, n. 395) come 

credettero il Del Re, il W. ed altri, ma di un medico 25 

nato a Salerno, maestro di quella scuola, scrittore di un 

trattato sulle urine e, come dice Egidio di Corbeil, 

Strcnur/s amhiguos causarum solvere nodos 

{** causa ;, nel linguaggio medico dello studio salernitano 
significava ''diagnosi^); verso che ricorda 1' '^ explicuit 30 
' causas ;, di P. e che dà verosimiglianza alla narrazione 
del ^tto che 11 Poeta viene esponenndo (vedi De Renzi, 
Collect, Salern., I, 242). Pare che allo stesso Ursone si 
riferisca un documento del X163, secondo il quale egli 
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PARTICULA OCTAVA 



330 



«»5 



330 



Ut puer incipiat, opus est ut uterque resudet» 

Ex quo perfectus nascitur orbe puer. 
Non in Tancredo sementat uterque parentum, 

Et, si sementent, non bene conveniunt. 
Dux alter de stirpe ducum, de stegmate regum, 

Altera de media stirpe creata fuit. 
Naturam natura fugit: fomacis aborret 

Gemma luem nec humus nobilitate coit. 
Evomìt humorem tam vilis texta virilem: 

Concipitur solo semine matris homo. 
Quantum materies potuit pauperrima matris, 

Contulit et modicum materiavit opus. 
Hunc habuisse patrem credamus nomine, non re: 

Rem trahit a matre dimidiatus homo. 
Qui pulita solo bene culto semina mandant, 

In lolium versos sepe queruntur agros. 
Sepius infelix conceptum vacca iuvencum 

Monstriferumque pecus mollis abortii ovis. 



5- 
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IO 



$, B, e W. stemmate 
avrebbe avuta la carica ecclesiastica di Primicerio (vedi 

G. AUOBLLUZZI, £^. ClV.^ p. I9 Bg.). 

r. 216) ' uterque „\ seti, parentum. 

vv. 2ZÒ'22(f) Questa spiegazione è notevole ed im- 
portante, perchè mostra quanto fossero radicati i pre- 
giudizi! aristocratici sulla nobiltà del sangue, sì da muo- 
vere la scienza a sussidiarli con teorie che avevano par- 
venza di verità e la cui fucina non è improbabile fosse 
la scuola salernitana che dal principi attendeva privi- 
legi!. Cf . Falcando p. 34 (le parole sono riferite a Mat- 



teo Bonello genere nohiUistmns: *^ respue, si sapis, uxo- 
** rem liberos tibi parituram degeneres prolemque gtne- 
^ ris bi/ormùate patri dissimUem j,. Nobile sangue po- 
teva solo mischiarsi con sangue di grado pari. Nei versi ^S 
di P. si sente riflesso Podio suo pel rawicinamento del 
nuovo re alla borghesia, di cui Tancredi era l'espressione. 

Intendi U 'texta;, del v. 224 per 'testa,. 

vv. 230^231) Int. : Come spesso 1 buon! semi diano 
cattivi frutti, così l'alta nobiltà di Ruggero ha degene- 
rato nella brutta creatura di Tancredi. 
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Particula IX. 
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ABORTIVI FALLAX INIQUITAS PROSCRIBIT ASCRIPTOS 



IO 



Ridiculum, natura, tuuoiy res simia turpis 
335 Regnaty abortivi corporis instar homo. 

Qua ratione? Sibi sacra convenit unctio regni, 

Quem negat heredem non bene nupta parensP 
Que vis, que probitas potuit, que fama, quis ensis 
Maiestativum promeruisse decus? 
240 Non sua semper amans, quotiens qui nil dedit illi 
Seu dedit et petiit, non minus hostis erat. 
Morìbus et vita pauper (nec fama repugnat!) 
Et modicas vires et breve corpus habet. 
Ingenii vitemus opes et recia mentis, 
245 In quibus egregios scimus obisse viros, 

Tav. X. — Tancredi (Simia factus Rex) .^l'^.itf r/is ne! castello (Ca^tram) sia ca^cirato il suo coìnpetitore (Co- e. toa- 104 a 
mes Rogerlat Andrie) a cui un carceriere cala daWalto cibo e bevanda» 

Im figura del Comic coMStroa i^li stasù lineamenti che alla lav. v. fi mini.itore si proponeva dunque di ritrarre 
iefnoaomia dei ^ertonaggif 

Se questo caso jparHcolare fuò indurci ad ammclterc il fallo come sicuro, l*e$ame di altri caù sta invece ad atte- 
ÉUiU contrario. Ma, ove pur fos<e vero che V artista serhi uniformiti di lineamenti ai m 'disimi personaggi, ciò non 
heskréòe a provare nel miniatore il proposito di ritrarre la loro fisionomia. Noi non dobbiamo dimenticarci tV essere 
ùmesii ad un valente caricaturisti c'ie Varie somm^lte a fine politico t onde lecito ò il sospetto che, se r/rli de/or ma 
^edH a parte avversa^ non sia d* altro lato troppi alieno daW ay^elUre qui Ut li p irte propria, tanto più ch'i il motivo 
tiUticà — come abbiamo altrove avvertito — aveva srià in qiid tempo h%oni. parte nella valutazione dc^ fatti e delle 
^tà indiHduali. 

Pormi dunque di dover concludere che nel nostro miniatore accanto alla vera caricatura ci sia pure una carica- 
Aw a rovescio e ch'egli si trovi in tali condizioni psicolo^chc, da non poter mai ritrarre, neppure coscientemente ^ la 
ferfttiu setMania dei suoi personaggi. 

La parola che seguiva a Castrum fu abrasa. 



6. In B. e Wl manca l'interrogativo — 11. Cod. vite; E. vitac 



Partic. IX. — L'd ezione di Tancredi è un'offesa 

non lolo al diritto, ma anche alla natura. Il sentimento 

P«0uo del bèllo, forte In Pietro d' Eboli, trova anch'es- 

5 'ottiTigoroflo accento di protesta contro la vittoria del 

conte normanno. 

w. 2S4'^S9) n Poeta, dimostrato clie Tancredi non 
poteva, por aspirare al trono, vantare un diritto eredi- 
tirio, domanda se almeno vantava onesta fama o gran- 
ii di Tlttorie, e riassume nel due distici seguenti la con- 
Ma deUa vita passata. __^ 

w, 240^241) * Tancredi avversò chi a lui nulla die- 
* de gli chiese ricambi j,. Per intendere tal giudizio 
dobblimo ricorrere col pensiero alla nimlcizia di Tancre- 
15 di contro Guglielmo I (Falcani>o, p. 51) perchè questi di 



nulla l'aveva onorato, segregandolo dagli uffici pubblici 
in vigilata custodia (Falcando, p. 23) ; e dobbiamo pur 
riferirci al contegno ostile di Tancredi contro Gugliel- 
mo ir che Taveva bensì Investito della contea di Lecce, 
ma ricliledendone poi il ricambio col mandarlo alla difesa 
del Regno, occupato daireserclto di Cristiano di Ma- 
gonza, e alla conquista di spiagge bizantine. 

V. 243) ** Nec fama repugnat ,,] Intendi : * Nò la fama 
"che Tancredi ha ottenuto, ripugna coi suoi costumi e 
^ con la sua vita „ ; il che vale : ** il favore del volgo che 
''oggi lo porta al trono, ben si accorda coi suoi bassi 
* costumi ecc. ^. 

vv, 243'244) Intendi: " Evitiamo le sottili trame 
^dell'astuzia [in virtù delle quali fu eletto Tancredi] 
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PARTICULA NONA 



350 



255 



Cum foret ìlle tuus falso comes, Andrìa, captus, 

Condoluìt magnis rebus obesse fidem; 
Quem perìura fides, quem pacis fedus inique 

Fallit, et oscuro carcere clausus obit. 
Quam male credis aque trepidantia vela quiete» 

Quas hodie Zephirus, cras aget Eurus aquas! 
Heu ubi tanta iacet saturate copia mense, 

Que numeri nulla lege coacta fuitl 
Heu ubi tanta iacet maturi forma gigantis, 

lusticie rectar!.. 
Prodigus in dando vix vix retributa recepit, 

Prevenit meritum semper aperta manus. 
Hunc aliosque viros fallax intoxicat anguis, 

In quibus apparet Cesaris esse fides. 



2. COD. codoiuit 



* I)€rchè con esse perirono anche aomlni egregi [e doTrà 
** per esse tanto più facilmente perire Tancredi] „. TX 
P. dà un avvertimento generico per trame la conclusione 
5 che la caduta di Tancredi è fatale ed ineritablle. Da 
questa premessa piglia argomento per narrare la fine 
di Ruggero di Andria. Ma il P. non è logico in questo 
parallelo fra Tancredi e Ruggero perchè il primo falli- 
sce nel!' impresa vittima delle proprie V<ime, l'altro muo- 
io re preso nei lacci di Riccardo d'Acerra: la deduzione 
del P. è apertamente contradittoria. 

w, 24à'24g) L'elezione di Tancredi annientando le 
speranze della nobiltà fortificò in questa Topposizione: 
Ruggero d' Andria che, qual candidato al trono, era fra 
15 tutti il più danneggiato, invocò e sollecitò l'aiuto di En- 
rico VI, il quale spedì in Italia un esercito guidato da 
Arrigo Testa; dopo qualche vittoria dovè retrocedere 
per mancanza di vettovaglie e per l'insofierenza del cal- 
do, onde rimase solo l'esercito di Ruggero d'Andria che 
20 si ridusse in Ascoli. Riccardo d'Acerra, cognato del re 
e difensore del Regno, strinse d'assedio Ruggero e invi- 



tatolo a colloquio per pattuire la pace, lo catturò 
di mento e lo fé' miseramente perire (Riccardo s 
GsRBiàNo e gli Ann. Cass. ad an. 1190). 

Int. il V. 247 : ^ Ruggero d'Andria lamentò 
^ buona fede nuocesse ne* grandi eventi, ossia che I 
** eia dimostrata in Riccardo ecc. ,. 

vz\ 2 so- MS i) P. ne trae la conclusione: * Mal< 
^ que, o Tancredi, speri nella fede altrui [l*aura pò 
'^ e il favor della Chiesa: vedi i w. 1289-90] sempre 
^ da contrari venti; in pari modo la rovina dei tuo: 
* li potrebbe menar seco la tua « (c€ v. 251 con H 

vn, 43). 

tt*. 2S2'2S3) P. allude forte alla regia menta 
potè apprezzare in qualche momento, come me< 
poeta di Corte, l'abbondanza e dalla quale ti senti 
lora escluso ? ... È una reminiscenza de vism, o ui 
gnificante considerazione sopra un fatto allora no 
w, 2Sà'2SÌ) Il giudizio è riferito ad Enrici 
w. 2S8'2S9) Intendi: Tangue fallace [Tao 
^ uccide i fedeli di Cesare «• 



• • • 



• ■ 

' • r • 

• • • ' 



• •• 

• • 

• • • . 



• • 



•• • «• 
• • • • 



•• • 

• • • -• •- 

• • • •• • 

• • 



•_ • 







^'M '•' 




11'; I. 




;■ ■■■"■ -■■• \^ i^'hv'-/ ^■ 
; ^^:'■' l^v^:^ L--J/ -- V 



fA 






^Innu) «"taifr 






7^ :v|^'|Ìp { 

5i/ :^^ M^ <) 



Particula X. 
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IMPERIALIS UNCTIO 



15 



360 Serta recepturus cum Cesar venit in urbem, 
Exultat pompis inclita Roma novis. 
Ad Petri devenit eques venerabile templum, 

Quo pater antistes preredimitus erat. 
Balsama, thus, aloe, mirìstica, cinnama, nardus, 
365 Regibus assuetus ambra modestus odor, 

Per vicos, per tecta fragrant redolentque per urbem, 

Thuris aromatici spìrat ubique rogus. 
Vestit odora viam mirtus sodata diathis, 
Luxurìant croceis lilia iuncta rosis. 
370 Prima domus templi bisso vestitur et ostro, 
Stellificat tedis cerea fiamma suis. 
At domus interior, ubi mensa coruscat et agnus, 

Purpurat aurato res operosa loco. 
A vice, Petre, tua pius introducitur heros: 
375 Inclitus, altaris sistitur ante gradus. 



Tav. XL -« Quando Imperator (lenricus yenlt Romam et a Celestino papa coronatus est. — Urna serie di 
^fri (Roma) tMU quaU tma coperta da uno sgorbio posteriore. Sotto, la sfilata delV Imperator col suo seguito. Nelle 
trt t§§i meetuivo ià re^prosontaxioue della saera cerimonia nelle sue varie farti. Dopo che V imperatore ha baciato 
^mem éii pe^ CelesHno, im/^ Ecclesia beati Petri, primo manus unguntur con Crisma, secundo brachia, lercio 
httMi papa [tradit?] (jf noti Patteggiamento mistico del papa mentre condegna ad Enrico la spada della CAiesa), 
farto firgam, quinto anulum, ultimo Mitram. 



e, il a 'iosa 



IX. Pg» vorrebbe dUnthfs 



PAanc. X. — L'unzione imperiale era per Roma 
QU ddle cerimonie con maggior pompa celebrate : l'an- 
tbi es^ mundi riTireva in quei giorni alcuni momenti 
^ ^ ma passata grandezza. Il cronista Benzone, cui 
dato commuoTeTano i fasti di Cesare, lasciò scritto che 
'mila hnmana lingua potest esplicare talem gloriam 
'ttttnmqne lionoremj, (edix. cit., p. 602). 

Pietro d'Eboli £a sentire sotto U palpito della sua 
Sriei lua s unqgi^Umte e cosparsa di classici fiori, tutto 
Peatariatmo cittadino per la grande solennità. 

L'arrenimento ra posto al 15 aprUe del 1191, data 
^ aoo concorda col Tocche {pp. at,, p. 186), il quale 
^ km nel giorno di Pasqua che pone al 13. Ma il 
'S i*||«nio di Pasqua nel 1x91 cade al 14 e in questo 
tftiMS ■■■i^fcX Enrico VI (come erroneamente Arnoldo 
^ LoiacCA, mUf, dt., p. xSx) fu consacrato 11 nuovo 



papa Celestino III (Benbdictus Petroburobnsis in Bou- 
quet, XVII, p. 516) e nel giorno dopo seguì l'incorona- 
zione di Enrico e di Costanza (Bknedictus Pbtrobur- 20 
GBNSis ibid., GiSLBBBRTUS, Ckron, ''feria secunda pasche j, 
ediz.,dt,,]p»$'jo; Ann. Piacentini guelphi, ilf. G.,SS. 
XVni, p. 418 e Ann. Piacentini gibell., /</., p. 467). 

vv. 2Ói'26g) Quantunque In questa descrizione si 
senta dappresso Tibullo ove canta il natalizio di Cor- 25 
nuto, pure 11 Poeta non può esser accusato d'esagera- 
zione perchè 11 cardinale Cencio, Camerario di Cele- 
stino III, nell'ampia narrazione che ci lasciò dell'avveni- 
mento, testimonia l'aspetto sontuoso di Roma in quell'oc- 
casione: "coronetur civitas, campane sonent omnes.... „ 30 
(M. G,f LL. II, p. 193). 

7', 270) L' incoronaz. fu celebrata nella chiesa di San 
Pietro dinanzi all'altare di san Maurizio (Cencius, p. 187). 



44 



PARTICULA DECIMA 



Primo papa manus sacrat ambas Crismate sacro, 

Ut testamentum victor utrumque gerat. 
Brachia sanctificans, scapulas et pectus inungens : 

*^In Christum domini te deus unxit^, ait. 
2S0 Post hec imperiì correptum tradidit ensem, 

Quem Petrus abscissa iussus ab aure tulit 
Ensis utrimque potens, templi defensor et orbis, 

Hinc r^t ecclesiam, corrìgit inde solum. 
lura potestatisy pondus pietatis et equi, 
285 Signat in augusta tradita virga manu. 

Anulus ecclesie, regnorum nobilis arra, 

Offertur digitis, Octaviane, tuis. 
Quam geris aurate, Cesar, diadema thiare, 

Signat te apostolica^ participare vices. 
290 Post hec cantatis ad castra revertitur ymnis, 

Mandat, in Apuliam quisque quod ire paret. 



14. E, aplicas. In margine del Cod. mano posteriore ha scritto apulicas 



r. ifò) Enrico VI fu unto da Ottaviano cardinale 
di Ostia e ricevette dal papa le insegne della potestà im- 
perlale. Il P. non in tutto concorda con la testimonianza 
5 di Cencio, specialmente nell'ordine delle funzioni sacre, 
e trascura alcuni particolari aggiunti in parte nell'il- 
lustrazione. All'unzione precedette lo scambio di baci 
Ira r imperatore e 11 papa, indi il famoso ^ scrutinium ;, 
vero esame di fede a cui veniva sottoposto l'Augusto, e 

IO la vestizione con abiti sacri (p. 187). 

V. 278) n papa veniva unto sul capo, i principi 
sulle braccia, perchè nel simbolo medievale che raffigu- 
rava nel corpo umano tutto l'organismo politico e reli- 
gioso, la Chiesa prendeva il posto del capo, lo Stato quello 

15 delle braccia (vedi Solmi, op. cit., p. 151 e n. i). Se- 
condo la relazione di Cencio, Enrico VI fu imto solo al 
braccio destro e sotto l'ascella e dopo di lui, Costanza 
(p. 190). 

w, 280^283) Come la lancia imperlale veniva con- 

ao fusa con quella di san Maurizio capitano della legione 
tebea (vedi Goffredo da Viterbo, Pantheon, edig^dt», 
P* 373)1 o con quella che trafisse Cristo in croce per mano 
di Longino (vedi Graf, Roma nelle memorie ecc., 
II, 463 sgg.) così la spada imperiale la vediamo identi- 

35 ficata con quella di san Pietro che tolse l'orecchio destro 
aMalco(Vang. di San Giovanni, 18, io), significan- 
do la difesa della Chiesa per braccio dei suoi apostoli. 
I regalisti, in lotta col curialisti, volevano che all' impe- 
ratore fossero date ambedue le spade, la temporale e la 

30 spirituale: l'una a protezione degli interessi mondani, 
l'altra a tutela della Chiesa e della religione (vedi Um- 
bbrtus card., Adversus Simoniacos, M» G, Uhelli 
de Lite, tomo I, p. 204) ; la disputa trovava una soluzione 
nell'assegnare ad una stessa spada 1 due uffici. (Cf. le 

35 parole pronunciate dal papa nella relazione di Cencio: 
''gladium.... in quo.... valeas regnum tibi commissum 
^ tutari, atque protegere castra dei » p. 191). 

tf. 284^28 J) Dopo la spada Enrico riceyette la co- 



rona che significava il circolo terrestre, indi 
Cf. la spiegazione di P. con quella di Onorio 
dunense : ' Virga sceptri est potestas regni. . . . 
** ut iudicium et justitiam diligat.... „ (Graf, < 
458, n. 63). 

V, 286) L'anello, secondo Cencio (p. 191) 
ma della spada, era ''signaculum.... sanctae 
'^ ditatera regni, augmentum potentiae „ (vedi 
DA V., 373). L'anello degli ecclesiastici sig 
*^ misterium sacratissime coniunctionis, Chrlst 
^ et eius ecdesiae „ (Placido di No^yant., A/l 
de Lite, II, 590). Tutti questi simboli che ab 
passati In rassegna, esprimevano la trasmissioi 
sesso della Chiesa nelle mani dello Stato, pei 
ritto sovrano di protezione sulla Chiesa, essend 
rato come un diritto privato di proprietà, per 
smissione abbisognava delle forme comimi ad 
passo di dominio (vedi Solba, op. àt,, p. 60] 

V. 287) Non a caso il P. chiama Ottavi 
che Cesare, il suo imperatore, nel momento < 
cerimonia mentre sta per ricevere l'anello del 
Pel Medio Evo, Ottaviano, essendo contempo 
nascita di Cristo, era l'imperatore cristiano 
lenza, parimente legato ai destini della Chiesa 
grandezza dell'impero; ed alcuni lo dissero ist 
nascita di Gesù, altri ne fecero un adoraton 
Un mosaico del secolo XII nella chiesa di Sa 
Araceli lo rappresenta accanto alla Vergine co 
(vedi Graf, op* cit,, voi. I, p. 320). 

z\ 2gó) Alle laudi fecero seguito la me» 
cessione e il pranzo (Cencius, p. 192). 

V, 2gj) Il Poeta tace del tradimento d 
consegnata nelle mani dei Romani, che la ( 
dalle fondamenta (Ann. Cass. e Riccard 
Germano, ad an*. 1 1 9 i ; Arnoldo di Lubb 
e il documento pubblicato dal Muratori in . 
ni, p. 737)- 
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Particula XI. 



e, tib • iOjh 



REGNI LEGATIO 



Suscìpit interea legatos scripta ferentes, 

Quos proceres regni, quos docuere duces. 



395 



Primus magnanimus scripsit cornea ille Rogerus, 
Scripserat infelix semivìr ipse cornea. 



Scripsit Consanus patrio Comes ore venustus, 
Scripsit Molisius ìnclitus ille comes. 



Scripsit TVicarici comes et comes ille Gravini, 
Scripsit cum trìplici prole Philippus idem. 

*AV. XIL — U imperatore riceve i corrieri dei Regno normammo (Cursores Regni mlssl ad Serenlsslmum Im- e. raa - toòa 
«m H«), dietro i qnaii vemgomo i Cursores Alamannie. 



-5. U intervallo fra i vari distici è dato dallo stesso Cod., forse per porre in maggior rilievo il folto ivi de- 
UUe mmbnsurie baronali aW imperatore. 



urne. XI. — Una schiera del partito feudale, quella 
r il suo intrinseco contenuto politico, non si piegò 
ndisle di Tancredi, manda ad Enrico VI offerta 
jupa. (Riccardo di San Germano, ad an. zigi), 

9^ Questa notlxia va riferita al 11 90 (Ricc^vr- 
\àM GcRKANO, p. 335), perchè alla venuta dell' im- 
e In Itmlla, Ruggero non era più tra i rivi. 

»g^) Il ' semlTir ^ è Tancredi. Crediamo inutile 
I m questa notizia perchè troppo indeterminata 
1 prlTR d'Importanza. 

j^tf) Jonata conte di Consa (Cat. Baronum 
^•y ly 589)» Sappiamo da Falcando (p. 29) e da Ro- 

^ 14) che ^U partecipò nel 1160 alla cospl- 

eontro Matteo dichiarato traditore di Gugliel- 
mo tasdl fu tra i ribelli del re (Falcando, p. 7S). 

agif) n conte di Molise è Ruggero (non già, co- 
rneamente il Block, op, cit*f II, 39, Riccardo di 
^ al quale Ruggero successe nella contea) la cui 
L coH* Imperatore è espressamente testimoniata da 
b di San Germano e dagli Ann. C a s s. {ad an. 
Nd 1193 fatto prigioniero da Riccardo d'Acerra 
ndle file di Tancredi (ivt). 



V, 298) Ruggero di Tricarico figlio di Roberto di 35 
LAuro, conte di Caserta (Cat. Baronum, p. 598), fu tra 
i cospiratori di Maione (Falcando, 130, 140 e Romualdo 
Salbrn., 34). Il Comes Gravini è Gilberto (Cat. Ba- 
ronum, p. 573) francese di nascita, della nobil casa dei 
conti di Perche e consanguineo della regina Margherita 30 
(Falcando, p. 39) a cui diede molto filo da torcere per 
le sue ambiziose aspirazioni e per l'inimicizia contro U 
gaito Pietro (Falcando, pp. 97-100). 

V, 2gg) Filippo Guarna (v. 1153) o Warna della 
nobile schiatta dei conti Warna, era fratello di Romualdo 
Salernitano, il cronista e il diplomatico della Corte nor- 
manna. Quantunque Salerno, per V influenza che il can- 
celliere Matteo esercitava nella sua patria, fosse legata a 
Tancredi, la Simiglia Guarna parteggiava per Enrico VI 
e fu da questi retribuita d'onori. Filippo da lui ricevette 
la contea di Marsico e la nomina di giustiziere imperiale 
(Uohblli, Italia sacra, voi. VII, p. 503, docum. in data 
del febbraio 1196). Tra i figli di Filippo troviamo un 
lacobus (vedi lo stesso documento in cui è firmatario). 
Il Cat. Baronum {ediz, cit.y I, p^SSS) ci dà un Lucas 45 
ed un Petrus Guarna. 



35 



40 



48 



PARTICULA UNDECIMA 



300 Et gemini fratres magni scripsere Lupini^ 
Scrìpsit et antistes hoc Capuanus idem. 



Scrìpsìt et antistes dominorum gemma Panormi, 
Scripserat et presul Bartholomeus idem* 



305 



Scripsit cum multis pina archilevita Salemi, 
Cuius pura fides purìor igne manet. 



V, joo) Un tal Ugo Lupino è nominato da Falcan- 
do (p. 158); un Giordano Lupino si trora In un docu- 
mento di Enrico VI (redi Tobchs, p. 146, 3). 

V, joi) Matteo arclTcìcovo di Capua fu caldo fau- 
5 tore di Enrico VI, che lo rollo al suo seguito quando en- 
trò in Palermo il ao noTembre ix94(Tobche, p. 341) e 
lo fé* presenziare al Concilio di Bari del 1195 (Tobchk, 
P* 3 So), fu tra 1 principali capitani tedeschi attorno al 
letto di morte dell'imperatore (redi ed. Wimkklmakk, 
IO PhìHff von ScìkwaòeM, p. 19, i) e, dopo la morte di Co- 



stanza (37 norembre X198), per disposizione di lei entrò 
nel Collegio dei familiari del re pel disimpegno di va- 
rie faccende pul>bUche (rrt, p« 134). 

V, 302) Gualtiero OfiEamiL 

V, S03) Bartolomeo Ofiamil fratello del preceden- 
te, TCScoTo di Girgenti; successe a Gualtiero nell'arci- 
rescoTado di Palermo ed incoronò Enrico VI (Toeciie, 

P. H7)- 

V. 304) Aldrisio, arcidiacono di Salerno (redi nota 
al T. 456). 
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Particula XII. 



e. i»h ' ioòh 



PRIMUS IMPERATORIS INGRESSUS IN REGNUM SICILIE 



5 



310 



En movet imperium mundi fortissimus heres, 

Et venit armata nobilitate ducum. 
Non patìtur, falso laniari prìncipe, regnimi 

' Quod 8Ìbi per patrìos iura dedere gradus. 
Hoc avus, hoc proavus quandoque dedere tributis, 
Que pater a SicuHs regibus ipse tulit. 



Tay. XIIL — Zona superiore: Federico Barbarossa muove verso Tcrrasanta (Frederlcus forUssimus Impe- 
ntor enm Innumera p rocerum multitudlne domum Domini redempturus accelerai). 

Zona mediana: Questa — che sin a foco fa rimase tota/mente ricoperta da una fascia azzurra 0011"* ornamentazione 
a ad té Ì0teiafii imiatia una meit^, a modello delP altra uguale ck' io ho scrostata — rappresenta Federico I trascinato 
tUimtmvmUa deUie amde del fiume Cidno (Fredcricus imperator In flumlne defunctus), mentre j^ià Panama sua informa 
HaUe C9ffkÌ9ò è consegnata da nn angelo nelle mani di Dio (anima Frederìcl imperatoria dice la leggenda superiore), 

Camtgià osMeroammo nella Prefazione // quadro venne ricoperto o per non ridestare un dolore ad Enrico VI 
» ttgw di imito e venerazione pel Barbarossa, La copertura vuole rappresentare^ a nostro avviso, un drappo serico 
vAiscmto^ quali importavano i Musulmani produceva la stessa industria tessile di Palermo, 

Cko tale faaeia astmrra sia stata sovrapposta in tempo posteriore, come alcuno forse potrebbe sospettare, non VO' 
gUemo tredore^ ferck'k la raschiatura delle laminette colorate mette a nudo un disegno incompiuto. 

Zona inferiore: Enrico VI seguito e preceduto dai suoi cavalieri. (Quando Screnissimus Imperator Henricus 
Regnnm Sldlle plus ac mlsericors intravit). 



Partic, XH. — n P. inneggia alla venuta dell' im- 
pentore celd»rando le gesta del padre ed i vecchi diritti 
Cnarei mi Regno normanno. 

Eaiieo VI oltrepassò 1 confini del Regno, pur con- 

5 tro Poppotlilone ed U divieto papale (Ann. Cass. ad 
•n. X19X 'papa prohibentej^; Riccardo di San Germa- 
so^ id id. an. ' papa prohibentc et contradlcente „). Tan- 
CRdl aiera ridotta alla sua fede quasi tutta la terra- 
^mnt, emanati larghi privilegi per le città marinare e 

IO predlipofte a suo terrlxio le principali forze politiche 
dd tempo, per Indurre Celestino III ad opporre il suo 
veto coatro la spedizione di Enrico. Accompagnavano 
Piayefa t ore la mogl!e Costanza, i principali suol con- 
dottieri fra cui I duca di Boemia e di Braunschweig, gU 

IS tidTeicoTl di Magona e di Colonia e un forte esercito 
^ poco arruolato, a cui si erano uniti i crociati di ri- 
torno dalla infelice spedizione. 

A questo punto importa osservare che Topposizlone 
^tata dal papa contro l'avanzare di Enrico VI, non 

30 coatnddlce all'Ipotesi esposta più addietro sulla parte 
cl^ avrebbe tenuta la Curia romana nella stipulazione 
^ Dstrimonlo (Va Enrico e Costanza; il momento 
politico era l>en diverso ora, nel X191, non trattandosi 
P^& di determinare pacificamente U successore di Gu- 
^ Mmo IT, per mancanza di eredi, ma l>ensl di evitare 



e, tja» i07J 



un grosso conflitto che avrebbe attratto ne' suoi gorghi 
X anche la persona del pontefice e l'intera Curia, la quale, 
per aver ceduto alle meno di Matteo ed alle pressioni 
del partito borghese, s'era schierata decisamente contro 
gli interessi di Enrico e Costanza. 30 

TT'. 30^-311) lì Poeta vuol legittimare le aspira- 
zioni di Enrico VI sul Regno, rintracciandone 1 diritti 
di occupazione nel buio della storia passata. È con queste 
dialettiche ricerche che lo studio or ora risorgente del di- 
ritto mette alla prova le sue prime armi. I panegiristi im- 35 
perlai! si sforzavano di estendere 1 diritti di sovranità ce- 
sarea anche entro i confini del Regno d'Apulia o di Sicilia, 
sono caratteristiche, in proposito, le parole che il vescovo 
Benzone d'Alba indirizzava ad Enrico IV quando, per ecci- 
tarlo ad occupare Tltalia meridionale, gli dimostrava che 40 
i suoi diritti datavano dal primo restauratore dell'Impero 
romano. Infatti, ei diceva, risalivano a Carlo Magno, 
poiché portò in Francia * Longobardorum regem I>eside- 
" rium qui conturbabat Rom. Imperium ^ e discendevano 
poi in Ottone I "qui transtullt in Bagoariam regem 45 
** Berengarium rei puplicae adversarium „, in Ottone II 
che sterminò i Saraceni dai lidi Adriatici; e da Ottone III 
" qui decollavit Crescentium „ si trasmettevano ad En- 
rico IV per la trafila di Enrico I che *devicta Troia.... 
* adduxit secum Capiuinum princi;)em ^ e di Enrico II 50 
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PARTICULA DUODECIMA 



Si numerare velis genitos a Cesare magno, 

In medio Carolus fulminai orbe tuus, 
Nec minor est Fredericus eo, qui duxit ab ilio 
315 Et genus et sceptrum, nomen et esse tuimi, 

Cuncta sibi, quecunque vides, servire coegit: 

Vicit in hoc Carulos fortior basta suos. 
Quantiun laudis habet mundus quantumve triumphi, 

Fama minus titulis asserit esse suis. 
320 In modicum reputans tandem prò viribus orbem. 

In Domino voluit spe meUore frui. 
Alter in hoc Moyses, aliam populosus Egyptum 

Deserity ut redimat regna domumque dei. 
lam sua vota videns inter sua gaudia, Christo 
325 Migrat et etemis militai albus equis. 

Piena potestatis fastidit ymago triumphos; 

Est satis ex omni parte videre suum. 
Ex hoc, ex aliis verus dinoscerìs heres, 

Nam tua Pipìnis gloria maior erit. 
330 Augustos imitare tuos, defende tuum ius, 

Coniugis et magni iura tuere patris. 
Tam tua quam soceri limes conterminet unus, 

Nam ius consortis in tua iura cadit. 



4. CoD. septrum — d, E. e W, Carolos. ^V f»ò spiegare la lezione del Cod, da ' noi seguitai amm 
speciale fenomeno di metafonesi* 



IO 



. che aveva soggiogato Guglielmo fi^io di Tancredi (edix, 
cit,, p. 603 sg.). Non dobbiamo dunque meniTigllarci se P. 
5 crede che ad Enrico spettassero diritti storici sul Regno, 
tramandati (y. 309) dai gradi di parentela del padre (che 
poi mette in relazione con Carlo Magno) e dai tributi 
che .... noi non sappiamo quando fossero concessi dai re 
normanni a Federico Barbarossa. Coteste erano notizie 
divulgate dalla stessa Corte imperiale per mezzo dei loro 
cronisti e, fra gli altri, in un documento citato dal D£L 
Re (p. 444, tolto dal Gattola, Hist, Cassin,) si trovano 
riassunte nelle parole di Enrico VI : " il Regno di Sicilia 
'e Puglia.... A per antico diritto delP impero che perla 

15 "eredità della nostra illustre moglie Costanza Tiene in 
'' potestà dell' impero ••*.;»• Né diversamente la pensava 
Ottone di San Biagio secondo il quale U Regno siculo 
era stato rapito ai diritti dell* impero, dopo la morte di 
Lotario. Si vegga ora quello che San Bernardo scriveva 
a Lotario per muoverlo contro Ruggero : '^ Est Cesaris 
^ proprium vlndicare coronam ab usurpatore siculo {$ciL 
** Ruggero II). Ut enim constat judaicam sobolem {sai, 
** rantipapa Anacleto) sedem Petri in Cristi occupasse 
^ injurlam, sic procul dubio omnis qui in Sidliam regem se 
**fadt contradidt Cesari „ (vedi Epist. 139, voi. I, f. 145 
delle Opere di SAir Bernardo, Venezia, 1750). Niun 
altro passo meglio calzerebbe di quest'ultimo per illumi- 
nare il contegno di Pietro d' Eboli di fronte all' ** usur- 
^^ pator ^ Tancredi ed all' Imperatore Enrico VI * iustis- 

30 "simus heres I,. 

w. 312^3^3) Nel Medio Evo le genealogie si trac- 
ciavano fantasticamente sulle orme delle leggende mani- 
polate in Corte; più che alla consanguineità si badava al 
carattere del dominio. Tutti i principi discendevano da 

35 Cesare o da Carlo Magno, come tutte le città avevano 
relazione con Troia o con Enea. Cesare passava erro- 
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neamente pel primo imperatore e, dato il co: 
continuità e perennità del mondo latino — ( 
merosl libelli De translatione imperi 
traevano origine 1 grandi imperatori (vedi Gf 
voi. I, 248 sgg.): fra essi rifulgeva Carlo Ma 
universale {id,, voi. II, 227 sgg.). A questo 
P. non a Carlo III come crede il Del Re {op. e 

^'- 3^S) * esse tuum „] si noti P Infinito se 

V. 3/7) 1 * Carolos „ superati da Feder 
bero Carlo Magno, Carlo il Calvo e Carlo il 

vv, 320-323) Intendi : • E alfine stimane! 
^ terra anglista all'espansione delle sue forze, 
** cepire più ampii disegni, ponendosi a servij 
^ e, in ciò pari a Mosè, seguito da gran popolo 
^la sua patria {aliam Egyptum) per redimer 
^ di Syon ^. È degno di osservazione di sl^ 
^ orbis 9 che non comprende tutto il disco 
allora conosciuto, ma ne esclude l'Oriente 
e regno di Dio. È pur degno di nota 11 ra(& 
derico I con Mosè: il P. in cotesti paralleli 
sempre di guida un concetto mistico del So^ 
senso patriarcale del suo dominio; altrove 
gona Enrico VI a Titiro, il pastore che coi 
core all'ombra queta dei faggi (vedi il v. 147 
nell'ediz. Winkelmann). 

Ciò è ben in relazione coli' ideale poli 
che vagheggiava im regnò patriarcale, sotto 
pace e del perdono. (Si ricordi l'espressione 
del V. 274 e si noti la scritta della zona tori 
vola qui unita). 

V. 327) Intendi : ** Basta ad un uomo ved 
di sé in ogni lembo della terra „, 

w. 332-333) Il P. determina più precisa 
ritti di Enrico. 
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PaRTICULA XIII. €. ijk' i07 è 

CASTRORUM INCLINATUR PROCERITAS 



Castra movens Cesar Montis volat arva Casini, 
335 In quo Rofridus cura fidelis erat. 

5 Cum grege cum populo fecit quod debuit abbas: 

Sola refrenavit Cesarìs arma fìdes. 



QUANDO CAPTA EST PER VIM ROCCA DE ARCHIS. 

Subditur inperìo Notani gloria castri, 

Quo dux a misero rege Burellus erat. 

Tav. XIV. — // ierxo superiore mostra Roffìredo (Rofridus fidellssimus abbas) nelPatto di ricevere Enrico VI, ai e, 14» ^ toS.i 
pità dei Mostro» (Quando Serenissimus Imperator ad Montem Casinum venlt). Secandogli Ann. Cass. e Rie- 
CAIDO DI Sax Gsrmano Pabate era gravemente ammalato. Il Tosti (op. dt, 177) ritiene che la malattia sia stata 
dmlsta '/tfT coonestare in faccia a Tancredi la nessuna resistenza fatta aiP imperatore „, Ad ogni modo possiam cre^ 
kn elf la malattia non gii impedisse di ricevere Enrico sulla soglia del convento. 

Nella soma di mezzo P Imperatore riceve le chiavi di Rocca Archis da Matteo Burcllo (Matheus Burellus clayes 
cubi adsignat). 

In haasa, P arcivescovo di Capua move incontro ad Enrico» (Quando capuanus jpocraticus domino Imperatori 
obriam procetfit). 



& Codi, notaui; H. vorrebbe sostituire Rocani {come aggetta di rocca roca?) 

Paktic Xm. ^ Si descrivono le prime scaramucce che nella tav. xiv Monte Cassino precede Rocca d'Ar- 25 

<ldresercito imperiale ed i primi riconoscimenti dell'auto- che: perchè tutte le Illustrazioni accompagnano di pari 

fiti cesarea. passo, figura per figura, 1 versi del Poema. 

5 V. j^^) Oaserra il Toeche (op, cit., p. 1%, 1) che il v. SSS) Roffredo d'Isola, nel 1189 (Ann. C ass.) si 

Poeta cade In un errore storico e topografico anteponendo era confederato coi conti e coi baroni e nel 1191 promise 

lAtottomlsaione di Monte Cassino a quella di Rocca d'Ar- appoggio a Tancredi in cambio di Rocca di Bantra e 30 

ce. Infitti la testimonianza delle cronache e la posizione di Guglielmina che il nuovo re gli aveva donato (Riccardo 

■tesa del convento provano ad evidenza che Enrico VI • di Sah Gbrmaxo). Il ^ fidelis ;, non va riferito coms crede 

IO doTè dapprima soggiogare Rocca d'Arce che era alla il Block (II, 30) alla fedeltà verso l'imperatore ma verso 

porta del Regno : ma noi dobbiamo intendere l' ^ arva quel convento per gli interessi del quale — come dimostrò 

'Mentis Casini j, come un'espressione generica indicante il Tosti nella sua Storia della Badia 'di M, C. — non si 35 

tutta quella Tasta sona territoriale che sostiene non solo peritò talvolta di rompere la fede promessa. 
U monastero Cassinese ma pxire le altre rocche (com- vv, 336^337) ^ contegno di Roffredo in questa cir- 

^S preaa la stessa d'Arce), parecchie delle quali dipendeva- costanza è un po' incerto perchè gli Ann. Cass. vollero 

no dalla giurisdizione dell'abbazia. U P. chiama tut- salvare la sua dignità personale lasciando scritto: (ad 

^ U regione dal nome del famoso convento e di qui pi- an. 1 1 9 1 ) " convcntus ei {sdì, imperatori) iurat, abbas 40 

K^& occasione, quasi incidentalmente, per nominare su- " minime sed obsides dat „. Riccardo di San Germano 

bito Roffredo clie molti servigi prestò alla causa sveva. all'opposto scrive che a Roffredo ^ urgentlbus ipsis homi- 

% infatti air. 1093 ilP. cliiamaSan Germano 'villa Casini „ 'nibus S. Germani oportuit ipsi Imperatori iurare „\ in 

cai 1x05 'Tintila castri j^: ciò prova ch'egli non inten- cui 1" oportuit „ ben risponde al 'fecit quod debuit „ 

^ denotare con ' arva Casini j. Il monastero, ma le del nostro Poeta. Arnoldo dice che Enrico VI ^ cum 45 

cocche circostanti. 'summa benivolentia susceptus est,, {ediz. cit,, p. iSa). 

Alla nostra osservasione non contraddice il fatto v, 33S) Rocca d'Arce cadde prima sotto le armi 
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PARTICULA DECIMATERTIA 



340 Exemplum cuìus quamplurima castra sequuntur, 
Archis enim princeps nomen et esse gerit. 
Quam castigato natura creavit acervo, 

Hostes non recipit, saxa nec arma tìmet. 



QUANDO CAPUANUS ANTISTES GAUDENS AUGUSTUM RHCEPIT. 



345 



350 



I, Capuane pater, nec te consulta morentur; 

Armos quadrupedis calcar utrumque cavet, 
Quem tua spectabant suspiria, vota petebant, 

Ecce venit dominus quem tua vota petunt. 
Assigna populos aquilis vìctrìcibus, orna 

Menia, quod doleas, ne furor ensìs agat 
Postpositura fìdem tua gens, sanctissime presul, 

Suscipit ancìpiti corde salutis opem. 



3-4. Questo distico manca in E, e fu decifrato dal W. — 6. CoD. in 



di Enrico; la difendeva il castellano Matteo Burelle, (cf. 
Ann. Casa., Riccardo di San Germano, /oc, di. e 
Ann. Cecc. ad an. X191). 
S * Notani „] o " Nothani ;, da * nothus „ in senso di 

* spurio y (redi Porcellini, ed. 187 1, tomo X, p. 725) va 
riferito a Tancredi, più sopra chiamato ** spurio „, Si può 
dunque interpretare: ** A forza è sottomessa la gloria del 
castello un d\ fedele a Tancredi ;,. Ciò che però dev*es- 
10 sere inteso soltanto come un tentativo di spiegazione, 
r. s4o) ^<^ sottomissione di Rocca d*Arce determi- 
nò quella delle altre, San Germano, Sora, Atina, Ce- 
lio ecc. (cf. Ann. Cass., /oc dir, ''non tam bello -quam 
*^ stupore devictae se reddunt ^ e Riccardo di San Ger- 
15 MANO, /oc. di.). 

"^^ S4^) * Archis ,,] il Poeta per far un giuoco di 
parole latinizza il greco àpXr^. 

vt\ 342-343) Questo distico, a dir vero, un po' si- 



billino, si spiega richiamando alla memoria i 
versi del P. sopra la persona di Tancredi. Qi 
condo Pietro, non può pienamente esplicare le 
tività virili, perchè trae seco come etema e 
il difetto d'origine: in lui ha germogliato solo 
materno e le sue forze sono pari a quelle di f 
Enrico VI invece può essere un eroe perchè al s 
cepimento cooperò un guerriero. 

Intendi ora : • Quanto natura crea in perf< 
* pò, non sopporta nemici né teme armi ;, ; ii 
riferito alla persona di Enrico VI. 

V. 344) Matteo arcivescovo di Capua (ved 
V. 301). 

^'« 3So) Capua si era arresa a Tancredi, rln 
la morte di Ruggero d'Andria, da Riccardo e 
(Ann. Cass. ad an. i 190). Anch'essa si asi 
all'imperatore (Gislbbbrtus, Chron,^ p. 574). 
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Tav. W. ■- Xapoif i\-. ! ■■ 
"^ Ì9 d? Acer fa \ t.'o . 1 1 cs !< i i\*ft . : ■ ■■ • 
[L^ afp.-irt'CcHi'o f' >"»!('.* >t .•■■'■ 

' t« maeckSmsi ronsi'wi/' /,»<- * . 
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PartiC. XIV. - A NriTM>]\ ;;s ■■ 
Viti normannri, era oumvnlr ti^i-.*':. 
alUtari di Tancro»!*! t- n-.* fon m . ii--: « 
-'irdo d'Ai' erra. li rn. jut .•5si.*':rar.«.: 1. 
te trera acconiafo ^^r.-uirli ^■l*Ivi,,■^..: 
■ntonomle amrnlnlstratm . co-: on'.i.r 
fortificate le coste ;ior ;issÌL-uriin* K ^lì: 
cito vreTO (docu mi*!. tn di'I u-vi, luii'i! 
!■ ^npft. *^. <•«/.. -.orno 'K, ;». y^, V- 
■ rtavano l baroni del IVir.-iiMfo, jll -.i* ^; 
«1 trionfo di 'i'aiicredi, •* l'ai at.* V > 
^rilbiiore drl suo e-»:» vento, si. hh-r»-' 
illH a Tancred!. (Ri«tì:aki><: di Sw ^::'{ . 
la mare combat t e x-ii im.t r'.:ii;?(i-i.( i:i i : 
■ co n tr o rammira'Lfìf''» M{ir':arìf»'i'\ 

V, SSS^ Il I*., per 'niti:;.tn- :■ /r.^ì" 
fila toccata ad Fnrim VF, *tt.:. ifir "'. ■ 

dUfaio da Tnncre'M. Uiesta -ìo':/.';i. ]:•. t;.:. . 
ék a]trr fonti II pr.ipti«iit') Ari >r; ■! .:.«:.':. 
9 .pa6 rifrneni esatta s^ riferita ;i; ^ri';»:t-:iti\ ■ 
■atniorl aHa venuta dr'In Svi vo. qm ".(!•• :i • 
'Ragni e orni tos ar bar-jnes ar! sj-.p-n iiiicir*:! 
'toet. ... regali's c/Tudit opes r: diii st-r: if r 
. 'frangere i^axa^ ^c Richardo A^iTr-'r:::,. ,, 
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Particula XIV. 



e, i4h - toS 



URBS NEAPOLIS OSSESSA RESISTIT 



Ut mare spumescit subito, nubescit ut aer, 

Obsidet ut quercum multa columba brevem, 
5 Sic tua, Parthenope, confinia Cesar obumbrat 

355 Et, nisi pugnassent munera, vieta fores. 

lussit ut a dextris Cesar tentoria figi, 

Circuit in celeri menia celsus equo. 
Sat premuoitam gaudens circumspicit urbem 
10 Menibus et vallo, turribus atque viris. 

360 Machina construitur, celsis se menibus equans, 
Porrigit ad lapides brachia longa graves. 
Ex hac Colonii pugnant, hac parte Boemi, 

Tav, XV. — Nafùli (Neapolim) % presa (Pasxaito da una schiera delPesereito imperiate (Boemi!) : il conte Rie- 
ttH$ ^Actrra (cornea Rlccardus) spargendoti dalPalto di una torre % trafitto nel volto da urna freccia, 

(Vappearecddo fiuato a terra di fronte al castello e una fionda ; Pasta superiore che fa da arco^ tesa da una 
Perle fei poto di nomimi aggrappati a fum, fa scattare il madeno che grava dalla parte opposta entro una staffa. 
Ihe wutcekina eonsimiie poggia dietro la prima torre del castello ; cf, tav, xx). 

V imperatore^ lasciata co^ suoi duci (Imperator et duces) la ten'la, muove, segui/o da una schiera di Coloniensi 
(CoUmienaes), alP assedio della città. Precede tutti il poriahandiere con uno stendardo dalla croce rossa, 

(ti P, eawemotte qui un anacronismo : Enrico , infatti, soltanto più tardi prese la croce rossa). 



e, ise- rog 



Partxc. XIV. — A Napoli, la porta militare del Re- 
gno normanno, era concentrato tutto il nerbo delle forze 
aOiiari di Tancredi e ne tenera U supremo comando Rlc- 
cndo d'Acerra. Il re, per a^icurars! il favore della città, 
^ b tvera accordato grandi pririlegi, nuori diritti ed 
otonomle ammlnistratiTe, con ordine però che fossero 
fortlileate le coste per assicurare la difesa contro Teser- 
etts sfero (documento del 1190, pubblicato dal Capasso 
liiffeii» st. nap., tomo IX, p. 733). Con Enrico VI 
^ Aivano 1 baroni del Principato, alleatisi il d\ successivo 
d trionfo di Tancredi, e l'abate Roffredo, costrettovi 
drinunore del suo convento, sebbene avesse giurato fe- 
Wi a Tancredi. (Riccardo dz San Germano, p. 326). 
la mare combatteva per l'imperatore la flotta pisana 
IS osalro l'ammiraglio Margaritone. 

*• 3S^ n P., per mitigare la gravità della scon- 

Ukk toccata ad Enrico VI, tenta di attribuirla all'oro 

Mao da Tancredi. Questa notizia, la quale non è data 

éi altre fonti a proposito del primo assedio di Napoli, 

jaft rlteoersi esatta se riferita al preparativi della difesa, 

aatertori alla venuta dello Svevo, quando il re, *' ut. . . . 

'Rugnl comites ac baronei ad siuim fidelitatem con ver- 

y, 'tsfvt;... regales effiidit opes et dlu serratas est ausus 

« Amm«imm «■•*•. Hlc Richardo Acerrarum corniti .... 



'aurl talenta plurima expendenda transmittit. . . . „ (Rio- 25 
cardo di San Germano, ad an. x i 9 o). 

Che Tancredi scongiurasse i pericoli corrompendo 
la parte avversaria con l'oro, lo ripete sovente un croni- 
sta tedesco, il Glslebert, che pure in altre circostanze tro- 
vasi d'accordo coirEbolitano (vedi Chron,, pp, 570-575). 30 
Non è però improbabile che il P, accenni a nuove ef- 
fusioni di oro fatte durante l'assedio, poiché non manca 
l'esempio di qualche grave diserzione avvenuta nel campo 
svevo per opera del partito normanno (vedi nota ai v. 514). 

V. sjà) ** lussit ut „] costr,: ut lussit etc; cf. v. 671, 35 

vv,sS8'339) Napoli era munita di form:dab)li for- 
tificazioni : Alessandro di Telese la diceva " inexpugna- 
"bllis. ... nisi famis perlculo coartata „ perchè difesa a 
mezzodì dal mare e nelle altre parti ** excelsis Ynenibus „ 
(Del Rb, I, p. 138; cf, Goffredo da Viterbo, M, G.f 40 
SS. XXir, p. 336, w. 73-75). Per questo riuscì lunga 
e faticosa ad Enrico VI l'opera di assedio, iniziata senza 
indugio ancor prima del termine di maggio. 

V, 362) I Coloniensi eran guidati da Filippo arcive- 
scovo di Colonia, morto poi per la febbre sopraggiunta 45 
nell'esercito (Gislbbsrtus, Chron,, p. 574). Stava a capo 
de' Boemi Corrado duca di Boemia, rimasto vittima dello 
stesso morbo {jhid. e Arnoldo di Lubbcca, ed, cit., p. 18?). 



60 



PARTICULA DECIMAQUARTA 



365 



370 



375 



Hac dux Spoleti menia temptat eques. 
Ex hac turma vinim plenis succinta pharetris 

Pugnat et hac equitum plurima tela micant 
Hic notat in muro, sinuato cominus arcu, 

Mussantem cupidum bella videre vJrum; 
Hic alium fantem convicia plura minantem 

Colligit, et medio corrigit ore minas. 
Unu8 erat qui saxa suos iactabat in hostes; 

Vocibus insultans talia verba dabat: 
^ lam sine cesarie vel iam sine Cesare facti, 

Vix alacer de tot milibus unus erit. 
Noster si qua potest Augustus, more leonis 

Augustum vestrum tondet et eius oves„. 
Hunc aliquis fantem baliste comua flectens 

Percutity et summa lapsus ab arce ruit. 



2. E. e ÌV* succlncta — 12. CoD. In ore 



Vm 363) Il duca di Spoleto qui accennato è Corrado 
di Uersllngen, alla cui moglie venne affidato 1* incarico 
nel 1 195 d'allevare Federico II. Nello stesso anno Cor- 
5 rado divenne vicario del regno di Sicilia (Tobcub, 0^, 
c*i*9 P» 351» i); IDA le notizie sulla sua vita si fanno più 
chiare dopo la morte di Enrico VI (vedi WnncBLMANN, 
0^. cit,, p. 33). 

^« 3^7) * bella videre „"] * Intelliglt autem praelia 

IO ^ atque certamina quae Caesariani ad portas et moenia 

''urbis contra Tancredinos, de muris ac turribus dlmi- 

^ cantes, clebant : et sic saepe elegantiores auctores hel^ 



^ ium prò praeHo posuerunt , E, 

"o, s6g) ' Colligit jp] si notino in questo ver 
significato non comune di ' cogliere j, nel senso di 
^ pire 9 e l'allitterazione con ' corrigit 9. 

V, s7à) Giuoco di parole sopra una delle vari 
mologie che venivan date del nome Caesar {et v. 
per alcuni, come pel nostro Poeta, derivato dalla 
capigliatura, per altri dall'essere stato Giulio C 
estratto dall'alvo materno coU'aiuto di ferri diirui 
leggenda quest'ultima che trovò largo credito nel l 
Evo (vedi Graf, o^. et'/,, voi. I, p, 354). 
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Particula XV. 



e, ish» IO 



COMITIS PERCUSSIO ET SALERNI EXAUDITA PETICIO 



5 



10 



Cum cornea egregius, Tancredi gloria spesque, 

Cesaris invicti cernere castra velit, 
380 Se tegit electìs et menia scandit in armis 

lUudensque viris, ars quibus arcns erat. 
Quem quis percìpiens liceum plicat aurìbus arcum 

Lapsaque per medias arsit arundo genas. 
Ut fragor antique nemus ylicis implet et auras, 
385 Turbine que rapido vulsa vel icta ruit, 

Sic a strage tua, comes, omnis murmurat etas 

Et rex ille tuus de breve fit brevior. 



Tav. XVI. — In Napoli (Neapolim), entro lo stesso castello rappresentato dalla tavola precedente, Riccarda 
^Aeerra (Quando percussus est comes Riccardus Acerranim) si ritrae dietro i merli, ove un medico (medlcus) assistito 
da dmé infermiere si accinge ad estrargli la freccia dalla ferita. Contro la torre saettano gli assalitori. 

Da una nave i Tancridini lanciano dardi contro un piccolo drappello di cavalieri Boemii. 

Intanto da S€iiemo giungono legati un tal Cioffo^ Romualdo Salernitano e l'arcidiacono Aldrisio (Cioffus, Ro- 
moaldus, lohannes princeps) per chiedere ad Enrico che Vimperatrice sia inviata nella loro città quale ospite (quando 
nuncii Salerni impetrant ab invlctìssimo Imperatore illustrissimam augustam Salemum venire). 



e, lóa- li 



Partzc. XV. — Riccardo d'Acerra, mentre dall'alto 
delle mura sta esplorando U campo di Enrico, è colpito 
da una freccia e rassegna il supremo comando delPeser- 
citp nelle mani di Nicolò arclvescoyo di Salerno. Giunge 
S intanto da questa città ad Enrico una legazione composta 
di Aldrisio, cU Cioffb e di Romualdo Salernitano, con 
pre^iiera che nella loro città, sede della medicina, si re- 
chi Costanza ammalata e riaffermi con la sua presenza la 
did>bia fede de' Salernitani. Fu quest'ambasceria — è 
IO ledto domandare — un atto di sommissione allo Sycto 
per predispome l'animo a favore di Salerno, qualora 
Napoli si fosse arresa, o fu meditato accorgimento della 
politica normanna per avere in proprio potere uno stru- 
mento atto ad esercitare una decisa pressione sulla vo- 
15 lontà cesarea, qualunque fosse stato l'esito dell' impresa ? 
n P* ci dà elementi per credere che né da l'una né 
da l*altra di tali ragioni fosse sollecitato l'animo degli 
ambasciatori. E, innanzi tutto, è fuor di dubbio che il 
partito di Tancredi rimase estraneo a quella deliberazione. 
30 In Salerno, come in ogni altra città del Regno, esi- 

stevano i due partiti, borghese e feudale : quest'ultimo — 
che vediamo ora rappresentato dall'alto clero insieme con 
la nobiltà laica — sperava di reprimere in Salerno le op- 
posizioni dei Tancredinl eccitando 11 popolo ad una dl- 
1$ mostrazione di patriottismo per Costanza, che, in forza 
della sua duplice posizione di moglie d'un imperatore 
trevo e di nipote d'un re normanno, ben potevasi pre- 
ittreal gioco del partito feudale che andava con ogni 
BMs»> raccogliendo nelle masse sostegni alla propria 



causa (cf. nota alla partic. XVI). Che In Salerno 11 con- 30 
flitto fra 1 due partiti fosse forte anche al tempo in cui 
P. scriveva questi versi è provato dall'insistenza e dalla 
passione con cui egli ne parla. 

Non deve far meraviglia che tra 1 capi dell'amba- 
sciata sia rappresentato U clero : già altre volte abbiamo 35 
visto l'alto clero stringersi al fianco di Enrico. La poli- 
tica di Roma non poteva coincidere colla politica delle 
varie chiese locali perchè diversi erano gli interessi : se 
il pontefice era indotto a proteggere la borghesia per 
tener lontano da' suol domini lo Svevo e percorrere In 40 
politica la via aperta da Gregorio VII, il feudalismo spi- 
rituale, d'altra parte, univasl al feudalismo laico e favo- 
riva la vittoria d'Enrico per mantenere il proprio predo- 
minio economico sopra 11 ceto industriale e mercantile. 

V. J7<y) Riccardo d'Acerra, cognato di Tancredi e 45 
suo principal sostenitore. Egregius è riferito alla per- 
sona. Cf. coi vv. sgg. : * Corde quidem parvus fuit hic sed 
* corpore magnus, Pulcher in aspectu. ... Et fugit in bello 
'vel ferrum iungere ferro etc.,, (Carmen inserito negli 
Annales Ceccanenses s. Fossae Novae, M, G., 50 
SS. XIX, p. 275 «gg.)- 

V, 382) Cf. Viro,, Aen,, VII, 816. 

• Plicat j,] per 'appllcat;,, cos\ spesso in Virgilio 
si trova ** vocate, tuerl „ per • invocate, intueri j, ecc. 
e in P. ''spectarc;, per 'espectarej, ecc. (cf. vv. 346 55 
e 1059). 

V. s^T) Tancredi si sente rimpicciolire temendo la 
morte di Riccardo. 



64 



PARTICULA DECIMAQUINTA 



390 



395 



400 



405 



410 



4«S 



At miser antistes comitis succingitur ense, 

Polluit oblita religione manus. 
Pars rate tuta Vagans lunatos ezplicat arcua, 

Per mare quos sequitur nante Boemus equo. 
Supplicat interea preciose nuncius urbis, 

Exponens iuvenum pectora, vota senum. 
Corda puellarum, mentes et gaudia matrum, 

Et quicquid voti mens puerilis habet. 
Sic ait archoticon: '^Veniens tua nobilis uxor 

Sublimis sedeat patria in urbe sui. 
Hic Victor fera bella geraa; tua nupta Salemi 

Gaudeat et dubiam aervet in urbe fidem. 
Nam ai bella placent, non deaunt prelia longe: 

Hen Turria maìor bella diurna movet; 
Eat prope non longe lufonis inutile caatrum, 

In quo furtivi militia arma latent. 
Est prope dulce aolum, nobia aatia utile aemper, 

Ebolua, aapirana quod petit urbia honor. 
Eat prope Campanie caatrum, apecua immo latronum, 

Quod gravat eboleam aepe latenter humum ^. 
Hec ubi legatua fert coram principe mundi, 

Magnanimia princepa: '^Quod petia, inquit, erit^. 
Protinua almipater capuane aedulua urbia, 

Suscipit a domino talia iuaaa auo: 
*^ I bone namque pater, mentia para maxima noatre, 

Facturua aemper quod mea nupta veliti • 
Hec ubi legatua notat impetrata Salemi, 

SoUempnem peragunt gaudia piena diem. 
Exiit edictum, dominam craa eaae futuram, 

Cuiua in adventum ae stòì quiaque parat. 



V. 38S) Niccolò d'Ajello, arcivescovo di Salerno, 
figUo del cancellier Matteo (vedi per notizie sulla sua 
famiglia Uorsllz, 0/. dì., VII, p. 576). Tancredi in un 
decreto emanato a suo favore nel maggio 1x90 dà lode 
5 alla sua fedeltà e concede benefizi alla sua chiesa (pubbh 
in Passano, Memorie j^tr servire alla storia della Chiesa 
Salernitana, voi. Il, p. 240). 

V. s^9) ^ P't nemico del curiallsti, rimprovera al 
clero V ingerenza negli affari civili (cf • vv« 508 sg.)* 

IO w. 39^39S) Alcuni ambasciatori di Salerno ('pre- 

'dosa urbS;,), essendo Costanza ammalata (Goffredo da 
Viterbo, p. 336, v. 85),offiirono ad Enrico VI la loro 
città, sede della celebre scuola medica, come residenza e 
luogo di cura per Timperatrice (Riccardo di Sak Ger- 

15 BCANO, p. 336; GxsLSBBRTUS, Ckron,, p. 574). 

L" archoticon j, (nuncius) o ' archonticon ;, o 'ar- 
' chos ^ (cf. V. 464) è Aldrlslo altre volte detto arcidia- 
cono od archilevita (cf. V. 304), confuso dall'Engel e dal 
Del Re con l'arcivescovo {praesul o antistes) Niccolò ne- 

ao mlco dell'Imperatore (vedi Tobchb, of» di,, p. aoo, 8 e 
AuoELLUzzi, oj^» dt; 7 sg.). n P« nella figura qui a de- 
stra lo chiama ' princeps „ e così pure al v. 456 dal quale 
si rilega che Aldrisio apparteneva alla nobile famiglia 
di Al&mo donde era disceso il famoso poeta Giovanni 

35 Alfanlde; vedi per il nome di principe Giovanni, con cui 
ò designato nella tavola di contro, la nota al v. 483. 
V. $99) Dubbia, chiama 11 P. la' fede di Salerno, per- 



chè questa già s'era giurata a Tancredi e non tar 
pò, come vedremo più oltre, a tradire lo stesso lo 

V. 401) n castdlo di Torre maggiort era 
dal Tancredlnl combattenti contro il partito 
alleato ad Enrico : esso è più volte nominato 
lard-Bréholles (II, p. 4x3, pp. 531-349 V, p« 4 

V» 402) Glffone, lungi da Salerno tredici s 
ca, fu confuso dall' Engel col castello Ugone di 
Falcone Beneventano (Del Re, I, ad an. zz38) 
feudo normanno (Cat. Baronum, p. 585), 
possesso della Chiesa salernitana sotto Federi 
nel 1331 Io confermò all'arcivescovo Niccolò (K 
Brìholles, n, p. ZI 3). 

V. 404) Cf. OviD., Tristia, III, 8. 

V. 40 j) Intendi: ''Eboli aspirante a ciò 
^ onor di città „ ossia * anelante ad esser ima 
non come l'Engel ed U Del Re: * provvede l 
' Salerno di ciò che le h necessario ^. L'Engd 
il nome derivi, per la fertUltà del suolo (e 
Aen,, I, 535), dal greco pJiXoC (=z gleba), ma pre 
mani troviamo Bbmri, non già EòuU. 

V. 406) Campagna, paese che per la sua 
giustifica ancor oggi, come già avvertì U Del 1 
teto datole dal P. ; si sente però qui l' influsso 
spirito di avversione municipale che ancor ogg 
Eboll e Campagna. 

T. 410) L'arcivescovo Matteo (vedi nota 1 
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PaRTICULA XVI. e.i6h'iioè 

AUGUSTALIS INGRESSUS IN URBEM 



Sol ubi sydereas ammovit crastinus umbras, 
Urbs niit et domine plaudit osanna sue. 
430 Trinacriis pars fertur equis, qui flore fruuntur 
Oris et etatis, pars sedet acta rotìs. 
Ipsa puellaris vittts insignis et auro, 

Occurrit cultu turba superba suo. 
MoUis et insolitus gressus fastìdit arenam, 
t 435 Tardat arenosum litus et unda pedes. 

Cinnama, thus, aloe, nardus, rosa, lìlia, mirtus 

Inflammant nares, aera mutat odor. 
Tantus odor nares nardinus inebriat afflans, 
Quod nova perfundi balsama quisque ferat. 
IS 430 lunonem spectare suam quis tardat in urbe? 

Cesaris in laudes cantica nemo silet. 

Tav. XVn. — Cosianxa (Imperatrix) emirando in Salerno (Quando Imperatrix trìumphans Salernum ingre- e, ira •tue 
^) h accolta dai dttadùU (clves Salerni) e da nobili donzelle faoblles Mulierei) recanti gigli nelle mani. 
Ma già da due opposte alture (Turrls malor-Tonis) f partiti si scambiano i colpi. 



$• B. W, amoYit; ammoTit [da a (ab) mo7Ìt] ka tede /orma per analogia col verbo admovit, come $i trova 
dkpartic* XX2CV {neUe parole della tttv. xxxvi) un ammisit/^ amisi t, modellato su admisit. Trovansi pure nei 
f^ dei tempo o della stessa regione ammodo per amodo ed altri casi analoghi» 

Pàrtxc XVI. — Giunta in Salemola nocella del- lo svevo ed \ normanno, il che prova che l'invito a 1$ 

S rirrlTo «U Cottansa, ognuno dà opera a solennizzarne Costanza fu opera della fazione avversa a Tancredi con 

ItTttiita. Aceolta da orientali profumi, l'imperatrice — manifesto intento (come già abbiamo notato nella par- 

Ceidggiata come già Enrico VI in Roma durante l' inco- ticola precedente)' di soffocare i germi di una lotta ci- 

"Biitsione — entra in Salerno. vile. Se non che il partito normanno, di ciò tosto ac- 

La notlida della sua andata a Salerno è confer- cortosi, impedì che 1 nobili sfruttassero una fortunata 30 

IO outt da quasi tutte le fonti italiane e tedesche (cf . per situazione, tanto più che questi, approfittando della scls- 

h festosa accO|^enza Continuatlo Aquicentina sura nata nell'alto clero dopo l'elezione di Tancredi, 

bBooqiurr, XVm, p. 543). Non è vero che Costanza sia per opera di Gualtiero Offamil che osteggiava il nuovo 

s^ eome dice U Toeclie (p. 197)1 assalita da ladroni re avevano tentato ogni via per porre in un grave im- 

dvtnte U riaggio, presso Cnma: il passo del Chron. \^barazzo i fautori di Tancredi con la Chiesa. 35 

'S Ursperg. {M. G., SS. XXni, p. 232) al quale egli si v. 419) Cf. Ovid., Metam,, XV, 719. 

rilerisoe, non riguarda il viaggio da Napoli a Salerno e vv, 420-421) Famosa era la Sicilia per le razze no- 

ntppare quello, come crede U Bloclc (l, p. 57), dalla Gcr- bili do' cavalli (vedi Amari, voi. clt, p. 788)* 

"Itala a Napoli in compagnia di ambasciatori (Costanza vv, 424*423) La schiera delle donzelle attendeva 

^ Keta in Italia con Enrico VI), ma il ritorno verso Costanza sul lido ; perciò il P. dice che ^ l'arena dava 40 

^ ItGennania dopo la Ìil)erazione dal Castello dell' Ovo; e ' Ingombro al loro molle andare perchè il lido sabbioso 

eli importa stabilire perchè P. ci fa capire che l'impera- * bagnato dall'onda ritardava i loro passim,. Cf. v. 434 

^^ l^uaae dar Napoli per via di mare. con Catul., LXVIII, 70. 

^ Cslmataai appena la fiamma de' facili entusiasmi r. 430) Giunone (Costanza) è l'epiteto contrappo- 

P^Polirl, tcopi^ in Salerno^ la lotta fra i due partiti, sto a quello di Giove (Enrico). 45 
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LEGATORUM EXQUISICIO ET PRINCIPIS INFIRMITAS 



10 



15 



20 



Princlpis interea veniens legatus in urbetn, 

EUgìt e multa nobilitate viros 
Quos ad Neapolim mittìt, qui multa timentes 
455 Exspediunt dubia mente laboris iter, 

Inter quos fuit Alfanides cognomine princeps, 

Aldrisius, populi publica lingua sui, 
Libraque iudicii Romoaldus; cetera turba, 
Quid velit augurìant, nescia causa vie. 
460 Principis ut veniunt ad castra, magalia circum 
Herrant, mirantes agmen et arma ducum. 
Exquirunt spectare suum per castra tonantem, 
Nec datur accessus, dux ubi magnus erat. 
Attamen ingreditur, quem gens cognominat archos; 
465 Exclusis sociis, quem petit, unùs adit. 

Ut videt Angustimi magnis a febribus actum 
Lentaque purpureo menbra lacere thoro, 
Tum color et species, tum sanguis ab ore recessit, 
Trìstis et exanguis procidit ante thorum. 
470 Ut gravis e somfno cum mater in ubere natum 



Tay. XVIII. — Prima zona: V arcidiacono Aidrisio (archidiaconus), ^/««/^ co» {Ucum cittadini salerHttani 
^^fint faggio a NafoU trova Enrico colpito da febbre (Quando archidiaconus. Salemi cum clyibus suis Neapolim 
^ent, Inyenlt augustum paclentem). 

Seconda zona: V arcidiacono ^ introdotto da Gerardo nella tenda imperiale (clves Salernl e qulbus tolus ar- 
chidiaconua a Maglftro Girardo introductus est ad Imperatorem). 

Terza zona: V arcidiacono gennflesso {ju[c\i^\à\AconyxÀ^ ai piedi del letto imperiale si asciuga le lagrime; 
^erdo (Magister Glrardus) agita un ventaglio sul volto di Enrico (Imperator). 



e, iSa • Iti « 



2a CoD. ezaguls — ai. Cod. sopno 

Partzc. XVII. — Enrico VI, temendo per la sua 
^^ttia, prima di levare Tassedlo da Napoli, manda una 
I^gidone In Salerno per avere in ostaggio alcuni fra i 
5 più eminenti cittadini, come malleveria della fedeltà giu- 
'^ a Costanza. Aidrisio fu tra questi e dovette segul- 
'^ poi rimperatore In Germania. 

V. 4S^ L'arcidiacono di Salerno (per il quale vedi 
"bottai VT. 392-98X e non l'arcivescovo di nome Niccolò 
^ (come leggesl In Del Re, p. 444). Il significato del v. 455 
^ così spiegato dall'Engel : ' laboris iter est iter in ter- 
Ttm si ve provlnclam laboris ;,. Può Intendersi Invece, 
^ ferie in modo più vicino al vero, 'con mente dub- 
* bloia di afiannl „ (* con dubbiosa previsione di sven- 



'turcj,); cf . coi vv. 541 e 544. 15 

V, 4S8) ^ Romoaldus ,,] Probabilmente della fami- 
glia Guarna altre volte nominata dal Poeta e parente 
dell'omonimo salernitano, vescovo, cronista e uomo po- 
litico, morto nel 1181 (vedi in M, (?., SS. XIX, 3S7 al- 
cune notizie di W. Arndt sopra la famiglia del Guarna). 20 
V, 4S9) * Auguriant ;,] neologismo 1= congetturare. 
V, 462) * tonantem;,] L'imperatore rappresentava, 
nelle metafore de' poeti. Giove In terra (cf. 1 w. 1137 
e 1x62). 

V, 464) *arclios j,] vedi nota al w. 392-98 e 11 v. 472. 25 
V, 466) La malattia dell'imperatore è confermata 
dalle fonti italiane e straniere. 
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PARTICULA DECIMASEPTIMA 



475 



^80 



485 



Invenit exanimen, territa mente caret, 
Sic ruit in gemitum lacrimabilis archilevita, 

Certans prò tanto principe velie morì. 
Tunc p^us Augustus, quamvis grave corpus haberet, 

Conatur tenui tali ter ore loqui: 
'^ Farce tuia oculis, fidissima cura Salemi, 

Sum bene, ne timeas, tercia febrìs abest. 
Fer sub veste manum, pulsum perpende quietum, 

Spes est de vita, quod mea menbra madent «. 
Plurima cum vellet, sopor est furatus ocellos, 

Hinc rapit intuitus, surrìpit inde loqui. 
Artis ypocratice servans mandata Girardus 

Attente famulis ora tenere iubet. 
Nature servabat opus studiosus amicum, 

Nam sopor et sudor signa salutis eraut. 
Exiit ad socios tandem pius archilevita, 

Conantur lacrime non minus ore loqui. 
Alter in alterìus iactabant lumina vultus, 

Miscentes lacrìmas mutua verba dabant. 



9. CoD. mandent; madent ^ corretio dal B» im margine del Còdice, 



V* 473) " Certans j,] Si noti il suo significato del 
»ermo plebeius: ^ accertando, assicurando ^. 

V. 477) La scuola medica salernitana distingueya va- 
5 rie specie di febbri ; era detta ' tertia j, la febbre colerica. 
** Dat cliolera febrem cui dat lux tertia nomen f, (vedi 
Flos medie, pubblicato dal Ds Renzi, of, di., voi. I, p. 506. 
r. 47g) U sudore era buon sintomo (cf. ▼. 485 ; 'Sa- 
** dor laudatiur crisis, quilibet habeatur , dicevano i me- 
lo dici della scuola salernitana: redi Db Renzi, iMi., 494 
e vedi Pietro da Eboli, De Balmeis Pul,, il fr. a^ * De 
" Balneo quod sudatorium dicitur 9 a p. 70 dell'edlx. Oi- 
paccio; redi ancora Celsus, De Med,, lib. Ili, e 8). 
V. 482) " Girardus j,] H Di Meo (Amm Crii, dij^l., 
15 XI, 49), il Paesano (i>/. ci/., H, 348, nota a), il De Renzi 
(tf/. cil,, I, 3S3) e rAngelluzzl {ofusc. di,, 8, 16 sg.) iden- 
tificarono Gerardo con l'arcidiacono Aldrlsio poiché il 
testo conduce facilmente a tal confusione. Ma Gerardo, 
come mostra la figura qui accanto, già stava presso il 
20 letto imperiale quando entrò AidrisÌo>d è tutt'altra per- 



sona. È curioso che rAugelluzzl a conferma dd 
tificazione abbia citato un documento che da si 
strugge : Infatti la lettera di Innocenzo IH con le 
' per Johannem principem et maglstrum Gerardu 
stingue nettamente 1 due personaggi. Perciò rit 
buio di prima sul medico Gerardo e si dirada s 
principe Giovanni che è appunto l' Aldrlsio. Ui 
' gister Gerardus sancti Johannis decanus j, m< 
Roma nel 1195 trovasi ricordato negli A n n. Re 
{M. G., SS. XVI, 651) ed è forse da identificarsi 
stro che, nella tavola qui unita, appare tonsurate 
sospettò che fosse f oitta allusione a Gerardo dì i 
na: ma questi era il famoso Patecchio di prof 
notaio, nato sulla fine dei secolo XII o sui primi d< 
autore del De Taediìs (vedi Novatz, Girardi Pi 
e le sue Noie In Rendiconti dell'Istltu'tc 
bardo, serie II, voL XXIX9 1896). 

V. 4g4) ' servabat ,] per ' observabat j, a 
Viro., Acm,, VI, 338 • servat ^ per * observat j^ 
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EXEUNDI PROHIBICIO 



490 



495 



500 



505 



Cereus ille comes sociis munìtus et auro 

Mandat, ut educat nuUus ab urbe pedem. 
Sic ait: — *'In densis latitans philomena rubetìs 

Non timet adverso mitis ab ungue capì. 
Cum domino mundi quis enim contendere bello 

AuBus erit, vel quis obviet ense pari? 
Si placet, o cives, meliori mente fruamur; 

Pro nobis aurum pugnet et arma f erat „ — 
— ** Si sapitia cives, comes exeat, instet in armis : 

Laus est prò domino succubuisse suo. 
Parcite -parcendis, clectis farcite vestris, 

Quìsque suas vires noverit unde timet; 
Robore forte caret medio, quam cernitis, arbor: 

Sub vacuo spirat cortice nulla fìdes. 
Pronior ad casum, quanto procerior arbor. 

In quam ventus agit, fulminat ipse deus^. 



CIX. — Ra^freaeittazione schematica delle mura e torri che alP interno fortificavano la città di Napoli. 
Aeerra (Comes Riccardus) e Niccolò d'Afelio (presul Salerni) parlano entro la città ai lóro armati fer 
ritenere il popolo dalP uscire dalle mura sehbcne l^ imperatore ahhia tolto l'eusedio (Kece dente augusto ab 
[eapoUm Comes Riccardus et Nlcolaus presul Salerni prohlbent ne populus extra muros atemptet exire). 
r zona sottostante — la scena si svolge sempre a Napoli (NeapoUm) — alcune donne in atteggiamento me- 
cingono forse la du^Ha sorte di chi dovrà accompagnare V imperatore in Germania, 



e» ig a ' lija 



2. XVin. — Quando l'imperatore leva Tas- 
polo Terrebbe uscire dalla città, ma ne lo im- 
iceardo d' Aeerra (Cereus comes, così detto sa- 

da Aeerra o Cetra) e Niccolò d*Ajello. Ciò 

interpunzione che noi abbiamo dato a tutta 
, in modo dlrerso da' critici che ci hanno 

Nell'edizione del W. i tv. 492-513 hanno 
l'arringa di Riccardo al popolo, il che porta 
igmenza logica che al W. sfuggì. Al v. 509 
t '^ La chiusa pare ci autorizzi a credere che 
. rarclTeacoYO di Salerno abbia consigliato 
>ntrariamente alla volontà del conte Riccar- 
» contraddice con la scritta della illustrazione 

* Comes Ricardus et Nicolaus presul Salerni 
ne populus extra muros atemptet exire „, La 
ra che ambedue ì capi sono in atto di parlare 
[>iide abbiamo ritenuto che non si tratti di un 
ne crede il Block (II, 36) ma di due discorsi 
mL Non accettammo quindi in tutto la di- 
posta dal Block stesso perchè attribuendo a 



Riccardo i tv. 506-509 che scagliano un insulto contro 
Niccolò, saremmo caduti nella stessa contraddizione del 
W. Intendi dunque: 

vv, 4g2'4gi) Riccardo : *^ La mite tìlomena occul- 
^ tandosi in luogo sicuro non teme d'esser presa dalle 35 
^ unghie nemiche. Così noi, non uscendo dalla città, 
^ eviteremo uno scontro con gli Svevi. E chi mai po- 
" trebbe contendere con Cesare? Per noi Toro e IMn- 
^ ganno sostituiscano le armi „. 

vv, 498^303) Niccolò : " Se avete senno, o cittadini, 3^ 
^ non uscite : ma solo Riccardo vada tentando di corrom- 
*^ pere l'esercito imperiale, pur con pericolo della sua 
^ vita. Risparmiate i migliori ; ciascuno di voi avrà 
^ conosciuto le sue forze già dal timore che or nutre, di 
^ una resa. Questo albero dell' impero manca di vigore 35 
** interno, che sotto la sua corteccia non c'è più la forza 
*^ che viene dalla fedeltà dei capi ed è tanto più prossimo 
*^ a cadere quanto più è alto, perchè più lo batte il vento e 
'^ facilmente lo colpisce l'ira di Dio,, (vedi nella tav. xlviu 
l' impero rappresentato sotto forma di alberi). 40 



76 PARTICULA DECIMAOCTAVA 



Quid Nicolaiis agìt» puer actu, nomine presul? 

Quid nìsi femineas abluit ipse genas? 
Credile pastori, pecudes, fecudes alieno 

Tarn male qui proprìum curat ovile suumi 
510 Quid facis, o Cesar? quid frustra menia temptas? 

Obnebulant socios regia dona tuos. 
Qui falso remeare rogant, ne morbus in artus 

Fortius insurgat, qui grave reddat iter. 



w. Soò-'SrS) Il P« immagina di vedere Nicolò ag- U proprio ovile* Si rlrolge poi ad Arrigo e ne ac^^ ,^^ 

girarsi pel campo nemico tentando sedurre i duci Im- la buona fede: * E tu, o Cesare, non vedi che i '^:^^g- 

periall con Poro, e rimprovera le sue arti deboli come ' sono abbagliati dal doni e perdo ti consigUan la ^^^h*. 

d^lomo che rive fra le donne : " Che fai ? Così ami il * tensa sotto il falso pretesto di salvare la tua In^^^^^j^^^ ^^ 

'tuo gregge?... ;,. Indi si sdegna coi Napoletani che si '^ salute? ^^ (vedi nota al v. 514). 
affidano a pastore straniero a cui neppure sta a cuore 
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535 Quas canìs exclusìt solus ab ore lupi, 

Non aliter quos imperìi pia grada fovit, 

Hic flet et ille dolet: regnat ubique metus. 
Quid tibi tunc animi, que mens fuit, archilevita, 
Cum recipis, vetitum posse videre lovem, 
530 Et tamen evelli subito temtoria cernisi 

Nox erat et castris nec fragor ullus erat. 
Funes comburi, testudinis ossa cremari 

Cernis et auxilium pallidis omne mi. 
Ut quatìt aura novas resecande messis aristas, 
535 Ut movet equoreas Eolus asper aquas. 

Sic sic Alfanides patrii cognominis heres 

Et sine spe reditus et sine mente tremit. 
Tunc dolor et lacrime singultibus ora fatigant, 
Tunc mens Socratici pectoris omnis hebet 
540 Anxius ignorat quid agat. Responsa referre 
Ulla times? Labor est itala castra sequi. 
Quem non matris amor nec presens gloria rerum, 

Nec fratrum pietas nec grave vicit iter, 
Imperium sequitur, subit alta mente labores. 
545 At Tancridini redeunt, rumorìbus implent 

Urbem, de magno principe falsa ferunt: 
Hic obit, ille obiit, calet hic, frigescit et ille 
Asserit; incerto fluctuat ore fides. 



6. CoD. demtorla (errore deiPamanitense cansato dalla pronuncia meridionale di chi dentava; cf. ▼• 1516); E, 
e W, tentoria — i^. E, e W» timet senza il segno interrogativo 

V, S30) Aldrisio rimasto nell'accampamento rivede partenza di Rofiredo. 

l'imperatore che toglie le tende. rr. S44) Manca nel codice il pentametro. 

vv. S34'S44) I legati salernitani sono sgomenti v, S4à) I Tancredlni sparsero la roce che l'im- 

pel timore di dover lasciar la loro patria. Fra essi peratore Enrico VI era morto affinchè il popolo non 

AldrUio seguì l'Imperatore In Germania con l'abate Rof- fosse trattenuto, per la presenza di Costanza, dal recar 

fredo di Montecassino. Alla partlc. XXXVII Pietro dà danno all'esercito tedesco ed al partito feudale (vedi 

notizia del loro ritomo. Le fonti parlano solo della nota al v. 591). 
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Particula XX 
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FIDEI OBLITA RELIGIO 



Ut rude murmur apum fumoso murmurat antro, 
550 Sic novus orbanda rumor in urbe sonat 

Hic tres, hac septem, bis sex ibi, quattuor illic 

Conveniunt, tenui murmure plura loqui. 
Consilio stimulata malo gens seva Salemi 

Peccatum redimit crimine, fraude dolum. 
555 Obsequium prestare putant penuria regi, 

Tancredum curant pacificare sibi. 
Àst ubi circimidant inmensa palacia regum, 

Que Terraciiia nomen habere ferunt, 
Exclamant: ^Quid agis Constancia? Stamina pensas? 
560 Fila trahis? quid agis? an data pensa legisP 

Cesar abest Certe nos et te, miseranda, fefellit! 

Quem nimis ardebas, die, ubi Cesar abit? 
Quem tociens fausto iactabas ore potentem, 

Die ubi bella gerit, qui sine crine iacet? 

Tav. XXI. — Dal castello di Torre maggiore (Turris malor) \le teste disegnate sulla torre sono di mano c^^ia ^ usa 

'ore, come i pngni che veggonsi in un j^iano sottostante^ i Teutonici lanciano sassi sul ^o^olo salernitano contro 

l insorto (Salernltanus populus audito recessu Imperatoris in suam dominam calcaneum erexerunt); da una 

a r imperatrice (Imperatrix) vede i due partiti raccogliersi intorno al suo palazzo disposi:, gli uni — i Toner edini 

i,udent) — ad offenderla, gli altri — gli imperialisti (hii dolent) — a difenderla. 

Si noti che il partito cesareo appare sempre composto del ceto vecchia in contrapposizione al ceto giovane rapprc 

te del partito borghese. 



$, B. e W. quatuor — 14. Cod. andata 

Partic. XX. — li P. interrompe la narrazione 
.-ti concernenti Enrico VI e dedica il suo canto alle 
ture di Costanza : questa infatti rappresenta d*ora 
d il determinante principale della nuova politica 
inno-srevat politica di forzata conciliazione da una 
e di pertinace resistenza dall'altra. 
Enrico VI si h ritirato da Napoli, ma nel suo viag- 
i ritomo ha dimostrato di voler continuare la 
^ pigliando accordi colla flotta genovese per una 
ma spedizione. li partito di Tancredi cerca di 
lurare una nuova calata dell'imperatore: fatto ora 
«o dalla prima vittoria, diffonde la novella della 
di Enrico e apparecchia l'opinione pubblica in 
favorevole ai suo disegno di catturare Costanza 
rviraene come di ostaggio prezioso e imporre allo 
dure condizioni di pace ; frattanto il papato as- 
ta la politica di Tancredi e rende più incerte le 
l'Enrico in Germania suscitando colà la guerra ci- 



vile e creandogli nuovi nemici tra le file del partito guelfo. 20 

vv» SS4'SSà) I Salernitani, fattisi colpevoli verso 
Tancredi con la resa ad Enrico VI e la festosa accoglienza 
a Costanza, cercano di riconciliarsi la sua benevolenza 
insultando l' Imperatrice che più tardi invieranno prigio- 
niera a lui in Messina (cf. Continuatio Aquicen- 25 
1 1 n a in BouquBX, XVni, 542 ' ad gratiam recuperan- 
''dam....^; Ann. Cass. ad an. 1191 * Salerni fide 
^rupta....^; in BouquEX, ibid,, 47, Guglielmo di New- 
burg afferma che Costanza fu maltrattata dai Salerni- 
tani t ''incidit in manus liostlles.... p\ inesatta la notizia 30 
dei Gislebert {Chron* p. 575, che i Salernitani ingannas- 
sero Costanza ** eius [scil. Tancredi] accepto auro „). 

V. JS^) Terracina palazzo regio, residenza di Gu- 
glielmo l nel 1155 (vedi doc. cit* in Del Re, I, 446). 

V» j6o) ** Fila trahis „] cf. Ovid., Heroid,, III, 75. 35 
« Data pensa ,,] cf. Ovid., Tristia, lib. IV, el. I. 
r. Sà4) "sine crine j^] Il Del Re spiega: "senza 
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565 



570 



576 



580 



Felix Parthenope, que nec te sola recepiti 

Urbs prò te, quod te viderit, ista ruet. 
Te vir dìmisit Non vir set apostolus egit: 

Hostìa prò nobis predaque dulcis erìs^. 
In domìnam iaciunt furibunde spicula lingue 

Saxaque cum multis associata minis. 
Quicquid funda potest, quicquid balistra vel arcus» 

Nititur in dominami 
Ut cornix aquila strepitai quam plurima visa, 

Quam fare noctivolem garrula credit avem, 
Unguibus et rostris furit et movet aera pennis, 

Inque modum fabri flamina versat avis, 
Hic ferit, ille salit, saliens sequiturque cadentem, 

Versat [ut] inverso malleus ere vices; 
Sic furit in dominam gens ancillanda potentem, 

Vertitur in lolium triste cremanda seges. 



IO. Pg, vorrebbe sastiimire noeti Folam — 14. Vagg. di vXfu suggerite^ da /?. ftr ragioni tneiricko - Cod. inrena 



'^ forza, alludendo probabilmente a Sansone „, H. spiega: 

** qui mortuus est ; mortuis enlm crlnem absclnduntur j,. 

Credo Invece che il ' sine crine j, si debba coUegare col 

5 ^sine cesarle 9 del r. 372, ossia: Enrico sconfitto, ha 

perso U vanto e il titolo di Cesare e quindi giace " sine 

'^ cesarle , o '^ sine crine „, Il P. non tralascia di infiorare 

di quando in quando la sua Musa di umoristici scherzi. 

w. JÓS'Sàó) * Felice Napoli che non ti accolse; 

IO '^Salerno (urbs) avrà rovina da Tancredi 9. 

V, j6f) ^ apostolus jy] L'Engel lo identifica con Aldrl- 
sio ; ma chi accompagnò Costanza fu l'arcivescovo Mat- 
teo. L' '^ apostolus 9 può avere valore generico (un apo- 
stolo), quanto valore specifico con riferimento a san 



Matteo protettore di Salerno o all'arcivescovo di Capua. 
Ad ogni modo intendi : '^ Salerno si arrese ad Enrico VI ; 
^ la tua venuta aggravò la nostra colpa, ma un santo ti 
^ spinse a noi perchè tu stessa sarai un mezzo della no- 
^stra espiazione ],. 

V, S7') * Nititur ,] n W. vorrebbe correggere * mit- 
''tltur I, ma la lezione del Codice è InecoepibUe. Il P. vuol 
esprimere colla forma ' nititur in dominam ^^ gli aforzi 
che i Tancredlnl dovevano fare per colpire Costanza: 
resistenze superiori, dovute alla maestà della sua persona, 
deviavano da lei le fionde e le saette e rendevano vani 
i colpi. La meravif^ per questo fatto è probabilmente 
significata dall' improvvisa interruzione del pentametro. 
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Particui^a. XXU. 
AUGUSTALIS ORACIO PRO VINDICTA 



c. Mah • iiy 



nia genu flexo pansis ad sidera palmis 
Plenaque aingultu, fietibus uda suìs, 
5 Sic orans loquitiir, clausis hinc inde fenestrìs 

(Fecerat ambiguam clausa fenestra diem): 
635 ''Alfa deusy deusO» mundi moderator et auctor. 
Ex hiis vindictam, supplico, sume dolis. 
Alfa deus, deus O, liquide scrutator ab3r88Ì, 
10 In me periuras contine, queso, manus. 

Alfa deus, deus O, stellati rector Olimpi, 
630 Pena malignantes puniat alta viros. 

Alfa deus, deus O, iuris servator et equi, 
lam tua conflictus vindicet ira meos. 
15 Alfa deus, deus O, terre fundator amicte. 

In me pugnantes ferrea fiamma voret. 
635 Alfa deus, deus O, rerum deus omnicreator, 
Supplicis ancille respice, queso, preces. 
Iram congemines, acuas penam^^^ furorem 
20 Accendas, tumidos comprime, perde feros. 

Contine faustosos, instantes perde suferbos^ 
640 Da pacem, gladios divide, scinde manus. 

Arma cadant, arcusque teras, balistra cremetur. 
Rumpe polum, specta, coUige, scribe, nota. 

Tav. XXHL — Continua dai castello di Torre maggiore (Turrls malor) o Terradna (Terracina), la lotta tra i 
Tedeschi (Teutoaicl) ed alcuni Salernitani (cires Salerni), contro i quali Costanza invoca da Dio vendetta (Imperatrix 
orans ad dominum). 



e, tje • // 



la. CoD. malignates — si. Pg, vorrebbe fastosos 

Partzc. XXIL — n P. immagina che Costanza 
dal caatello eh' è direnato tuo carcere invochi la divina 
▼Qodetta sul capo dei nemici. 
5 Qual copia di sentimenti umani raccliiuda questa 

Kenm, ognuno può facilmente capire. 

V. 6»4) ' ambiguam diem ;,] luce incerta (vedi Otid., 
Mèieum*, IV, 400). Nota come il P. non trascuri le più 
minute sfumature per dare al quadro il vivo colorito 
IO delU realtn. 

9. 62S) 'AL£a.... omega;,] Epressione tolta dal- 
l' Apocailaie (I, 16 e n, la) e comunisslma negli inni 
lacrl mecUerali per significare in Dio U principio e il 
termine di tutte le cose. (Vedi Prodbmtius, Hymnif IX, 



11; Abelardo, Rkytmus de Sancia Trimt, (in Ab bl ardi 15 
Opera ed. Cousln, I, 331) falsamente attribuito ad Ilde- 
berto di LaTardin;ie gli Hjrmni de Sancta Trinic. 
in Mone, Hymm lai, Medii'Aevi, tomo I, pp* 5, io e 14). 

V, 627] " liquide scrutator abjrssi ^ canstructio ad 
sensum per 'liquidi scrutator abyssi;,. 20 

V. ó^g) ^stellati rector 01impi\] Sekbca, Hercul, 
fur.^ n, ao5 'O magne Oljrmpi rector ctc. ;,. Ma in 
Pietro d' Eboli l'Olimpo, sede degli Dei, è trasfigurato 
nel cielo sede di Dio (vedi Viro., EcLt VI, 86 ; Georg., 

I, 96). aS 

V, òso) " malignantes 1,] che diffondono male novelle. 
V. Ó4J) " polum j,] sineddoche per ' coelum ^ (Ho- 



Particula XXin. 



e, wib - H7b 



ORACIO SALUTARIS 



'^Ex oriente deus. Augusti dirìge gressus, 
bso Ut meus hinc Cesar te duce sospes eat. 

Ex oriente deus, conserva Cesarìs actus, ^ 

Ille tuus Raphael preparet eius iter* 
Ex oriente deus, romanum protege solem, 
Ut repetat patriam sospite mente suam. 
655 Ex oriente deus, custodi nuper euntem, 
Quo tibi prò magno munere vota feram. 
Ex oriente deus, dulcem comitare marìtum, 

Emolli duros, saxea colla doma. 
Ex oriente deus, tumidos tere, perde superbos, 
660 Coniugis angelicum fac redeuntis iter. 

Ex oriente deus, qui regnas in tribus unus, 

Redde virum famule, que perit absque viro* 
Cui mare, cui tellus, cui celum vivit et ether, 
Vìr meus Inter tot dona superstes eat. 
665 Si pereo, per eum pereo, quia Cesare vivo 

Triste nichil patiar, dummodo capta ferar „. 
Proditor interea Gisualdi venit Elias, 

Tav. XXIV. — L* im^erairiee neUo stésso palazzo di Terr acino (Terra[clna]) ^ega per la salvegga di Enrico e, ^4 a 'ite" 
nperitrlx orans) ; neiia Mona sottostante essa, fiancheggiata dai suoi militi y ascolta le sediziose parole di Blia di 
ì9mmld0 eie è stato portato da dtte uomini a braccia, perchh affetto dalla podagra (quando proditór Helias Gi- 
ildi Mtecuratia Teutonlcis dominam mundi cepit). 



i8. W, daxnpna 

Partzc. XXni. — Costanza InToca da Dio la sai- 

del marito. Si noti come in questa preghiera che 
rrebbe essere ispirata all'Idea del perdono, ritorni il 
niiero di yen detta, persin con le stesse parole che 
Da precedente formano il ritmo principale (cf. rr. 659 
639). In forza di questa preponderante nota passio- 
Je il P. riesce ad umanizsare con efficacia grandiosa 
momento psicologico di un* Imperatrice tradita da un 
Bile re. 

Dorè sia il limite del fantastico e del reale in questa 
[ppresentasione non importa certo determinare. 

V. d#p) Vedi il canto De Victoria ad Brwnamh. in 
^UoBT e Haluvbl. Rsll., II, 179 (nota di Pg.). 

«• 6S^ '^ Rapliael 9] L'arcangelo che accompagnò 
figlio di Tobia neUa Media. 



"O' àS3) ^ romanum solem „] intendi Enrico VI, 
come Bruto da un adulatore fu chiamato '^ solem Asiae j, 

(HORATZUS, Sat.t I, 7, 24). 

V, 664) ^ Fa o Dio che il mio Enrico possa ancora 30 
vivere In mezzo al tuoi doni di natura ^ : in questo pen- 
siero y'è una larga sfumatura umanistica (vedi Pre- 
fazione, p. XXIX, 20-37). 

vv, óój-óóó) Intendi: ^ La mia morte, nel caso 
'^ eh' lo di qua esca catturata, dipende dalla morte di 25 
^ Enrico, poiché sino a che lui rive, io non posso soffirir 
^ mali ;,. L' Engel svolse : " licet capta hinc abriplar, 
^ incolumis tamen semper ero, vivente modo Cesare „. 

V. 667) ^ Elias 9] Blia di Gesualdo fu un ricco ba- 
rone del regno (vedi Cat. Baronum, ediM. cit., 590-91) 30 
e pare che appartenesse alla famiglia degli Accardi e 



98 PARTICULA VIGESIMATERTIA 

Exhonerans famulas sera podagra manus: 

Sanguine non hominum didicit lenire dolorem 

670 Nec sapit antidotum, seve Mathee, tuum. 

Qui, videt ut dominam, quasi gallicus ore rotundo 

Fatur, et in domina, glis satur, exta vomìt: 
^ Heia, si qua potes, nostris virtutibus insta I 
Eia, si qua potes bella movere, movel 
675 Qui cupit omne quod est, et parti cedere nescìt, 
Amittet totum. 
Sic tibi, dum velles totum quod volvitur evo, 

Contigit, et regno prò breviore cadis. 
Est opus ut venias merito captiva Panormum; 
680 Sic populus, sic Rex: hic petit, ille iubet^. 



fòsse figlio di Grugllelmo conte di Gesualdo e di Alberada ut ridet etc.; cf. t. 356. 

sorella di Accardo II (redi Biooki, opusc. dt,, p. 69 sg.). * ore rotundo fatur ,,'[ cf. Horat., Ar^ 

r. 670) Vedi la tar. xxxnx ove il cancellier Matteo 9. ójg) Costanza da Salerno fu Inrli 

è rappresentato In atto di immergere i piedi nel sangue a Palermo (Ann. Cass. e Riccardo dz ì 

5 di un fanciullo; cf. anche i tv. 164 07996. ad an. 1191; il Carmem degli Ann. Ce 

w. &ji'àjM) '^ Qui, vldet ut dominam ^\ eostr, qui, fonti tedesche già citate). 
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Parucula XXIV. 



e. »4b • iiSh 



DOMINE CX)ACTA DESCENSIO 



At domine vultus, pallescere nescius unquam, 

IiUBodicum pallens, lumina crispat homo. 
Nec mora, pallor abit: proprìi redìere colores, 

Simplidus ludunt lilia sìmpla rosis, 
685 Ut tennis quandoque diem denigrat amictus 

Et subito lapsa nube diescit humus. 
Panca quidem loquitur: ^ Veniam, Tan crede, Panormum 

Et veniam, venìam non aditura tuarn^. 
Protinus obiecit pactum: ''Gens annuat» inquit, 
690 Ut mena hinc salvo pectore miles eat^. 

Instanti populo placuit sententia talis, 

Nec mens in tantis, omnibus una fuit. 
Nam Tancridini celebres nova sabbata libant, 

Non minus inde dolent, archilevita, tui. 
695 Exultant iUi munus meruisse tiiumphi, 

Qui titulum tante prodicionis habent. 
Guilelmus de Pistilio, vir doctus in armis, 

Maluit exilium quam temerare fidem. 
lamque parata ratis, centeno remige tuta, 

XXV. — Cesianga (Romanorum Imperatriz) iasdaio di notte il paloMxo di Salerno segue Bàa di GeMmaldó 
Gisualdo) ed è portata da una nave verso Messina (Quando domina Imperatrix a Terraclna descendenft 
icendit Meatanam itura). 



e» Sia' ttga 



ne. XXIV. — n P. descrive con clastica arte 
icato sentimento estetico, la discesa di Co- 
palasse di Terraclna e la partenza sua per la 
nche qui egli esalta nell* imperatrice un'anima 
la reste a lutto, ma per acuire 11 contrasto tra 
la morale e il delitto che i Tancredini stavano 
ere, l'ammanta di ricche resti, la cosparge di 
gemme e la circonfonde di un'atmosfera di 
imarerlle. " Parerà che a danza e non a 
ndaase.... ,: questo ruol dire il P. che pro- 
be sentiva la rlrtù de' contrasti. 
Eronta questa situazione psicologica coll'altra 
la P., mentre Costanza entra nella sua reggia 
o {j^. 889-894). 

t^) Schersan sul rolto coi gigli le rose. (Fo- 
lorir ani caro riso Veggo la rosa „ ; cf . Viro., 
, 67; OviD., Amor,t II, v, 34; Martialis, 



20 



V. 6g<>) " meus .... miles j,] con ralor coUettlro. 

V, óps) " Qo^a sabbata . . • .9] festeggiano il lieto gior- 
no come un sabbato per gU Ebrei. L'idea fu forse sugge- 
rita dal giorno della partenza; però già in Glorenale (VI, 
15S) ''sabbatumjy significa giorno di riposo e di festa. 

V, 6g4) '^ Né di ciò men si dolgono, o Aldrisio, quei 
* di tua parte ^ (gli imperlali). Ma potrebbesi pur 25 
intendere: " né minor dolore [in senso ironico] prorano 
'^i Tancredini per te Aldrisio j,. 

V, àgi) Guglielmo di Pistillo o Postiglione (se- 
condo U nome odierno) era cognato di Filippo Guama 
(ToBCHE, p. 20X e nota 6) e feudatario in terra di Prin- 30 
cipato (Cat. Baronum, edit, dt,, 583-84) ; è da credere 
che fuggisse per scongiurare la rendetta di Tancredi. 

V* ógg) Secondo Sicardo da Cremona, fu l'ammira- 
glio Margaritone che si impadronì di Costanza e la con- 
dusse a Palermo (A/. G,, SS. XXXI, parte I, p. 173 sg. 
edig, H0LDER-EG9BR). 
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700 Accelerata Zephims dum mare lentus agit. 

O nova consilii speciesl Prudentìa maiorl 

Induit auratos ut nova nupta sinus, 
Induit artiferos preciose vestis amictus» 

Ornat et inpiguat pondere et arte cornasi 3 

705 Aurorant in veste rose nec aromata desunta 
Forma teres Phebi pendet ab aure dies. 
Pectoris in medio coeunt se cornua lune; 
Ars lapìdum vario sidere ditat opus. 
Coniugis amplexus tanquam visura novellos io 

710 Fausta venit, navem scandit et iila volat. 



9. CoD. varia 

V. 704) Inpiguat =: pinguefftcit (W.). 9. 707) * Le due estremità della collana lunata si 5 

r. 706) Intendi: ^Dall'orecchio pendevano gemme '^ avrlcinaTano nel mezzo del petto «. 
^ simili al sole per forma e splendore ,. 
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Particitla XXV. 



e, as b'itgb 



POMINE ADVENTUS ET LOQUUaO AD TANCREDUM] 



Ut modo vela tument, modo lurachia iacta resudant, 

Attenuat ceptam remi» et aura viam. 
Siupectast PaHnure, tuas ratis effugit undas, 
Nam nova trans vires preda fatìgat aquas. 
715 lam presentit aquas dubia vertigine motaa, 

Quas vomit et subito gutture Scilla rapit 
lam ratia, infide metuens vada ceca Caribdis, 

Exercet vires remige, voce, manu. 
Messanam veniunt, ubi rex et curia tota 
730 Sperabant facflem, re perh^bente, fugam. 

A rate descendens ylari Constancia vultu 

kv, XXVI. — AiiraverstUo io stretto (farum), giunta in porto (portus Messane), Costanza scende a terra e 
Ut Cóntro Tancredi fei tradimento a cui si vede fatta eegnot io ingiuria ckiamtmdoio * scàmmia „ (dominm mundi 

^ im^r airice, entrata nei regio faUutzo di Messina (Messana), contende a Tancredi (Tancredus) i diritti ai trono 
> domina mundi ante Tancredum imperiose loquuta respondit). Dietro ad essa e aita orna dama viene Eiia 



e, 2Òa '£20 a 



I¥a parente» quadre sono chiuse le intitolazioni che mancano nel CoD,per omissione del Poeta e cke noi abHamo do- 
90 fa foszihiio^ dalie scritte cke illustrano le miniature per conservare lo stesso frasario del Poema — 13. Codw ficilem 



ARTXC. XXV. — Costanza discende a Messina e 
rera a Tancredi di aver usurpato i suol più le- 
diritti al trono, quale figlia di Ruggero. 
. jit) ' braciiia iacta ,] Non y'è stretto bisogno 
ndere l'espressione come una metafora secentista 
Dbl Rx, p. 447} ad indicare il moto dei remi, 
i benissimo il significato letterale. 
Vela tument 9] cf. Ovid., Art, amai., II, 433. 
• 7^3) ' Palinure p) promontorio della Lucania, 
ne dei nocchiero che guidando la flotta di Enea, 
tentatosi, cadde in mare (Viro., Aen,, V, 854). 
la leggenda che lo fece un passaggio pericoloso 
ino di Scilla e Cariddi: il cancellier Corrado nella 
iosa lettera sui prodigi di Virgilio lo nomina con 
'orrore. (Vedila inserita nella cronica di Arnol- 
nr. cit,p p. 194). 

I 214) Intendi: ''La nuora preda (Costanza) In- 
ai pericoloso lido maggiormente affatica le acque 
i nocchieri) affinchè salva sia recata a Tancredi „. 
, Jif) • rada ceca „] redi Viro., Aen,^ I, 536. 
, 7/9) 1 dubbi mossi da taluni sulla veridicità della 
, perchè non espressamente confermata dalle fonti, 
I rimuoTere. Innanzi tutto non è vero che man- 
estimonlanze dirette dell'approdo di Costanza in 
I, jierchè U Cod. estense della cronica di Sicardo 



da Cremona dice chiaramente : * Eam (sdì. Constantiam) 
'^ Salernitani cives nequiter caplentes, Messanam ad Tan- 
^ credum regem miscrunt, qui eam in panormitano pala- 30 
** tio etc. I, (Muratori, RR. IL SS., VII, 615, nota 34). 
Inoltre, ove quest'aflermazione isolata non bastasse ad 
eliminare ogni dubbio, come già dissi nella Prefazion e 
(p. XLi), una prova indiretta dello sbarco a Messina sta 
nella testimonianza delle fonti che Costanza fu inviata 35 
a Tancredi (Ann* C a s s. ad an. 1x91; Gislbbbrtus, 
Ckron,, 575; Ann. Aquicinatenses, loc. cit,) per- 
chè sappiamo che il re da Messina diresse la guerra in 
terraferma e tuttora colà aimorava dopo la partenza 
di Enrico VI, pel completo assoggettamento dell'Apulia, 40 
come provano 1 documenti emanati da Messina in ago- 
sto e ai primi di settembre (Bbhrino, Reg, n. 360, 261). 
Inoltre il Gislebert colle parole: ^quam (sciL Const.) 
'^ Tancredus cum eam in Panormo. . . . posuisset „ lascia 
sottindere che Costanza quando fu inviata a Tancredi, 45 
non fu condotta direttamente a Palermo, ma che qui in 
seguito la inviò il re normanno. 

Ed è pure probabile che la residenza in Messina 
sia sembrata conveniente a Tancredi non solo per ra- 
gioni militari, ma, come il P. osserva (v. 720), per aver 50 
aperta una via di scampo (in Oriente), qualora la sorte 
avesse favorito 1* impresa d'Enrico. 



106 



PARTICULA VIGESIMAQUINTA 



Obvia Tancredo triste repensat ave. 
Tandem suspìrans Auguste frigìdus inquit: 

" Non tibi tocius sufficit orbis honor. 
7S5 Quid mea regna petis? Deus est, qui iudicat equum. 

In se sperantìs vindicat acta viri. 
Te tua fata michi turbantem regna dederunt, 

Hinc tuus egroto corpore Cesar abit^,. 
lulia respondìt: ^ Quod ais, Tancrede, recorder: 
730 Ut michi, retrogradum iam tibi sidus erit. 

Quidquid fata volunt, stat inevitabile semper, 

Per varias vario curritur axe vices. 
Non tua regna peto, set patris iura requiro. 

An tu Rogerii filius? Absitl Ego 
735 Heres regis, ego matris iustissima proles; 

Lex patris et matris dat michi, quicquid habes. 
Regna tenes, tantum usurpata set illa; 

Vivity inexperta qui petat ense suo. 
Que leges, que iura tibi mea regna dederunt? 
740 Nam Lichium vobis gratia sola dedit,,. 

Post hec in talamos patrios se leta recepit, 

Italicos mores inperiosa gerens. 

2. CoD. frigudus — i6. Segue nel CoD. stlmulAntem camceiiato ÌV. ille colUgato a rivlt — 17. H, 
leggere In Experi a : ma Enrico VI era aliar a già partito dalP Italia* 



V. ifMs) ** frigidus j,] i, e, tlmidus Tancredus. 

V. 726) ^ V*è un Dio che punisce chi di sé presume „. 
^ V, 7^9) Giulia è detta Costanza, altrore Augusta, 

come Giulia era dilaniata Livia moglie di Augusto. 

V. 730) ^ La tua stella, come ora a me la mia è 
" contraria, potrà in seguito abbandonare il tuo cam- 
** mino ». "^ 

IO *'• 733'739) ^ P« cerca di legittimare i diritti di 

Costanza. Si noti l'importanza nuovamente assegnata 
alla purezza d'origine giusta 1 pregiudizi di casta allora 
in roga. 

Al ▼. 737 si ri£erisca * inexperta ;, a " regna »: * Vire 
15 * ancora colui (sdLi Enrico) che può rivendicarmi quc- 
^ sti regni non esperimentati dall'arma sua ^ (vedi Pre- 
fazione, p. XXIX, 2S-34). 

V, 740) Intendi: ''Soltanto la benevolenza di Gu- 



^glielmo II ti rese padrone della contea di 
^ Gratia sola „ dice il P. perchè non amiche 
no in Corte normanna i rapporti di Tancredi 
glielmo li, dopo la congiura contro Guglielmo 
T. 741) n P. insiste Tolontieri sulla italici 
stanza per serbare un carattere nazionale al 1 
principe (Federico U) che, per parte del padi 
apparire come uno straniero (ci note ai w. X€ 

1378). 

Pietro Ansolino s'è foggiato in mente 1 
politico e alle forme di esso va assimilando • 
sempre senza riguardi alla verità storica — il 
morale de' suoi protagonisti : pare anzi ch'^i 
di trovare in questi dei pregi e delle pecullarit 
li accostino alle sembianze di quel dato ideale 
in mille modi accarezza. 
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PaRTIC. XXVI. - - il P. ili:;. J/.'. . I . 

'tj:p. sulle sventure oh'e^ll p:•^f^ ^sii- -. i , 

• ■ I:npotc?nza drì propri nm-z.^ì . • .r .■ J :■ - • ■ 

■ :'rlle l'orzc di Celare ci- r ■ i;>< .rii;.'!.» r;» ro . -4 

.;i.ro i;i tal circostanza ra:v—v'; -..; ^^-^ ■ ,.i 

■::Ì*,itO: Ìa.tU} Rf^Udo dallK [«hi:!.' s: j" ■ , '■ 
■ i:ri i Si boJocca in jiiìcrii* ;. ri-li-voi ■ O"".-.- ;■■■ .1 
-'. -i-.òiìologo è pervaso del S''>ì:'o i:t. .-r s-u Iji ' " "^i ■ . ■ 

-•irice in Pietro d'EJ>oli: i:i;i tn :'.: »:.. v«i:i « ■ •.' -■ : 

■ . r-rif- T-HctiC'-i vcdrt-'bbe soìn iiTia ur;** -.i'^l v-ir;i, 1 .• '• .'- ■ 

■:?. fiii rolesae scor^jervi un riiless 1 e* "Jn paiMV. ■•..•. ■ ' li 

:--!itira diri P. : la posizione In''erl:i. fvi:i.' ■". •.■..( . : ■ . .^• 

■^'■jiTinevol'.' che Tancredi oroupa^n >ai jio ci.j.-io t;i:.i! ■ -i .....■, ■. 
.:. .0 di un parliti bo'":;hf8e, rij'(.i;;ii .-i^^-a .••.::!- volr- .■ ." 

.p--:fi feudatario coiiibatlutn inr.i; ::..- r.il.». tj.'ji»'.- y . 
.'Jese, danno ai suol tlmoii un iundu:»;' :ito . -,■..:■;. . , ^ 

r -riftimlgliansa. In chi poteva r'd.irf Oi'a'iir. 1. ;:• io s >"?..') ^'.-ì' . i- :!i 
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Particula XXVI. 



e. Mah ' J9C 



[TANCREDUS FUTURA COGITANS LACRIMATUR] 



S 



10 



15 



» 



Ut videi Augustam Tancredus^ gaudia vultu 
Pro fofuìo simulansj fcctare tristis eraU 
745 Ingreditur thalamumy faribus fast terga reductis, 
Precifitans humili frigida menbra tharo. 
At genus incertum, sexus iniuria nostri, 

Taìia Toficrcdum verba dedisse ferunt: 
^ JEu michi, quis j>oterit contendere Cesaris armis ? 
750 Hactenus Augusti mitior ira fuit. 

Nec me turrite celsis in montibus urbes 

Nec me defendent offida iuncia j>olo. 
Non ofus est bello, quia me fortuna reliquit, 
lam vires miserum destituere senem. 
755 Mille meos equites ex augusialibus unus 
Vincit et unius lancea mille fugat. 
Unus Rombaldus regnum michi cum tribus aufert. 

In Diofuldeo nomine terra tremit. 
jEx'periar su f eros: si forte videbor in armis, 
760 Nostram Di-puldus non lacerabit humum, 

Absity ut exferiar Difuldi nomen et arma, 



Tav. XXVII. — La figura della xona supcriore ò miniaia sopra una raschiatura: rappmttUa Tancredi lacrimoso 
mpra rimeertoMMa della sua sorte futura (Tancredus futura cogltans lacrimatur). [W. lacrimat]. La sottostante si con' 
nette idealmente eoi testò della particola successiva raffigurando Riccardo d*Acerra in moto verso Capua (Comes Ric- 
cardos Capuam pergit). 



e. sye " IMA 



Partic. XXVL — Il P. immagina che Tancredi 
pianga ralle sventare ch'egli prevede riclne, pensando 
lUa Impotensa del propri mezzi di fronte alla terribi- 
lità delle forze di Cesare che ' lacerano la terra jp. Ma 

S neppure in tal circostanza Tancredi sa essere un po' 
concitato: fatto gelido dalla paura, si rifugia sotto le 
coltri e si balocca in puerili e ridicole considerazioni, 
n monologo è pervaso del solito umorismo tanto sottile 
e vivace in Pietro d' Eboli; ma in questa rappresenta- 

^ ilone poetica vedrebbe solo una parte del vero, e la mi- 
nore, chi volesse scorgervi un riflesso della passione 
politica del P.: la posizione incerta, equivoca ed in- 
gannevole che Tancredi occupava sul suo trono quale 
capo di un partito borghese, ch'egli aveva altre volte 

\ come foudatario combattuto insieme alla nobiltà pu- 
gliese, danno ai suoi timori un fondamento di grande 
verisimigllansa. In dii poteva fidare quando il suo stesso 



partito si fosse alienato dalla sua Casa« come avvenne 
nella seconda impresa? 

V. 747) ^ sexus iniuria nostri jp] cf. i w. 208-2x1. 20 
Si intenda la frase come un'esclamazione del Poeta, al- 
trimenti " iniuria j, dovrebb'essere accordato con ' Tan- 
^credumjy in caso accusativo* 

vv, 7S^'7S^) Si avverta come il P. per aggiungere 
maggior comicità agli eccessivi timori di Tancredi, esa- 25 
gerì a bella posta 1 sistemi di difesa di cui disponevano 
le frontiere del suo regno (cf. i vv. 763-764). 

'^* 757) ** Rombaldus 9] Non sappiamo se fosse qual- 
che guerriero tedesco ; 11 Tocche lo ritiene tale ma non 
ne dà notizia {op. cit., 448, 1). Il Bigonl {ùp. dt., 23, 1} 30 
crede si alluda al trovatore Rambaldo di Vaqueiras che 
seguiva 11 marchese di Monferrato. 

V. 7S8) Dlopoldo, già nominato al v. 607 come ca- 
stellano di Rocca d'Arce, era al servizio del margravio 



no 



PARTICULA VIGESIMASEXTA 



765 



770 



Ncc vidcant oculos lumina nostra suos. 
JEst michi cogmUuSj procera gigantis ymagOy 

Sat frobus et fortis^ sed nimis arma timet. 
Sunt michi non fauci quos res michi fedt amicos 

Si res defuerity denigue nullus erit. 
Felix argentum^ set eo felicius aurum, 

Nam ius a suferis, a love numen emit. 
JEu si forte cadet salientis vena metalli^ 

Siuis michi y quis fuero causa salutis eritf 
Sex sumusy inbelles: ego, nate, filius, uxor, 

Infelix f elago turba relieta sumus ^. 



2, B, e W, imago; e/, v. 142S 

di Vohburg; Tenuto In Italia con l'esercito imperlale, mi- 
litò in ambedue le imprese, e dopo la distruzione di Sa- 
lerno, fu nominato da Enrico VI govematcre del terri- 
5 torio di Principato e Terra di Lavoro e quindi della 
stessa Eboli. Il suo valore di cui il P. parla anche 
più innanzi, narrandone le prodezze, è pure riconosciuto 
da Goffredo da Viterbo {^ Apulos et Calabres £acit de- 
*terrere,, cdis. cU*t p» 336, v. X13). Poco prima della 
IO morte di Enrico VI ebbe in feudo la contea d'Acerra 
(vedi WiNKBLMANK, of, cìt,, 37 e nota 3). 

V, 763) Riccardo d'Acerra; '^corpore magnuSj, lo 
dice 11 Carmen inserito negli Ann. Cecc. (v. ai). 



V, yó^) Ugual giudizio pronuncia lo 
or citato: 

"^ /"^^ '« ^^^to vel ferrmn junker e j 
Nomine Riehardus nimis ad eertamima 

V, 770) 'puerojp] Guglielmo HI. 

V, 771) * nate. ... „) Tre figlie ebbe 
Sibilla: Albirla, Costanza e Mardonla no) 
sate; e due figli, Ruggero m e Guglielmo C 
essi, quello cui il Poeta allude, era allora 4 
e conreggente, l'altro fu incoronato re, anc 
nel 1194. 
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Particula XXVn. 



e. 27b' t3th 



[CORRADUS OBSESSUS SUOS ALLOQUITUR] 



Urbs antiqua, suis uberrima denique campìs» 

Mater opum, felix presule, piena viris. 
775 Ubere luxuriat tellus, autumnus habundat, 

Vite maritatur populus, amnis amans. 
Ordine disposìtas eadem complectìtur ulmos. 

Incoia fastìdi t, quod fluit uva merum. 
Ter sata, ter seritur, trìa dat responsa colono, 
780 Ter sub sole novo semina pensat humus. 

Urbem, quam loquimur, comes obsidione coartai, 

Que sola potuit proditione capi. 
Hanc ubi Corradus vi defensare fatigat, 

Dicitur his verbis ammonuisse suos: 
785 ** Qui mecum proceres gelido venistis ab axe, 

Cernite, quid populus, quid locus iste velit. 
Et locus et populus nostro difSdit amori, 

In nos astiferas cernìtis esse manus. 
Quisque suum nudo pugnet caput ense tuerì, 
790 Nec prece nec pretio gens facit ista pium. 

Libertas est Marte morì, servire malignum: 

Nobis vita mori, vivere pena datur. 

Tay* XXVin. — Sullo sfondo del paesaggio di Capua (Capua), ricco di vegetazione ^ si disegna V accampamento 
Corrado Mosea^m^orvello eie, assediato dair esercito di Riccardo t arringa dapprima i suoi (hic Corradua Marchio 
a Tancridinis alloquitur suos), indi i Capuani (hic idem Corradus alloquitur Capuanos). 



e, 28a-i2aa 



5. CoD. atumnus — 18. B, prepone un h ad astiferas 



Partic. XXVn. — Mentre Costanza dimorava in 
Illa, l'esercito di Tancredi, sotto la direzione del co- 
tto Riccardo d'Acerra, andava ricuperando in terra- 
ma 1 luoghi conquistati dalle truppe imperiali. Il 
ita Riccardo, uscito da Napoli dopo la partenza di 
rico VI, assedia Capua difesa da Corrado Mosca-in- 
fdlo (Ann. Cass. e Riccardo di San Germano 
•n. XI 91). 

V* 77S) ' Urbs antiqua j,] vedi Viro., Aen,, I, la. 
ipna ai diceva fondata da un Troiano, certo Ciiapus, 
cid la città avrebbe preso il nome. (Così nel Libro 
aperlale citato dal Graf, Roma ecc., I, 273-273). 

V* 77^ " mater opum «] cf . Viro., Acn., ibid. 

«• 7Tà) Cf. Horat., Epod., II, 9 sg. 

^> 779) "àat responsa 9] cf. Viro., Georg., I, 47 e 



OviD., Fast., IV, 641. 

V, 780) ''sole novo....,] vedi Viro., Goorg., 
I, 288. 

V, 782) Cf, Carmen v. 27 in Ann. Ceco.: *'IIic so 
^ {sdì. Comes Ricardus) Capuam venlt, hancque dolo non 
''Marte recepita e Ann. Casa.: (ad an. 1191). '^ Ca- 
^ puam capit civium proditione ;,• 

V. 7go) Il giudizio rovente del P. è ispirato a lui 
dalla mancata fede dei Capuani, dei quali solo pochi 25 
nobili resistettero con Corrado (Ann. Cass. ibid.). Gli 
stessi Ann. Cass. (ad an. 1190) dicono che ^ Ca- 
^ pua era usa sempre ad arrendersi per improvvido con- 
' sigilo f, ossia mufava spesso fede ingannando gli alleati 
e in tempo di pericoU ponendosi col più forte. 30 

V. 7gi) Cf. OviD», Motam.y XII T, 208. 



114 



PARTICULA VIGESIMASEPTIMA 



Hinc Augustus abest Augustaque capta tenetur: 
Quid superest nobis? Restat in enee salos. 
795 Spes est nulla fuge, quia nos foris obsidet hostìs, 
Intus adest hostis nec domus Jioste caret 
Sicut aper ferus a canibus circumdatus, unco 

Dente furens» multos ultus, ab hoste cadit, 
Sic vestrum, sì forte cadat, sìt nullus inultus, 
800 Victorem vieti penituisse iuvet ^ . 

Exhìnc ad cives ita paucis explìcat ora: 

^'Vos, precor, ospitibus non temerate fidem. 
Augusto servate fidem. Si forte, quod absìt, 
Tancredum vestrum sanctificare placet, 
8o() Nos hinc incolumes obnizius ire rogamus; 
Non hic a longo venìmus orbe mori. 
Augustus si noster abest trans climata mundi, 

Ipsum prolixas nostis habere manus n. 
Actenus arrecta varium bìbit aure tumultum 
810 Et stupet et memor est, se superesse virum. 

Ut cum mella volunt examina rapta tueri. 

Indiscreta volant, soUicitata fremunt. 
Sic in Teutonicos urbs pene tiunultuat omnis, 
Regem polluto nominat ore suum. 
815 Nonnisi Tancredum clamans se noscere regem, 
Preponit monstrum tam breve stulta lovi. 



10 



15 



20 



5. Pg, vorrebbe sostituire ferrens — 17. B, prepone ad actenus un ìi — ao. Cod. indiare ta 



9. 79S) ' ^'^^ domus ....«] Allude ai pericoli in cui 
Tenava la stessa Germania: la sollevazione dei Guelfi 
eccitati da Enrico il Leone il quale, rotta la fedeltà giura- 
5 ta allo Srevo nella pace di Spatjar (1189)1 ^i*^ passato 
dalla parte di Tancredi e, sorretto dal pontefice Celestino 
che lo aveva assicurato dal bando, diffondeva nel popolo 
false novelle sui conto d'Enrico (vedi le condizioni della 
Germania riassunte dall' Hauck, voL cit., 663-666). 



^« 797) Cf. OviD., Heroid.y IV, 104 e Afe/a».. W 

vin, 343. 

V, 807) * climata mundi „] cf. Ovid , Heroid, XVI, 
166 e Trutta, IV, 9, 23. 

V, 809) Cfi HORAT., II, 13, 32 e Ovid., TrisHa, III, 
5, u. t3 

V» 8r6) Cf. questo verso con ì versi 3S4"*55 ^^' 
Poema. 
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[COMITIS RICCARDI PRODiaO ET CORRADI DEDICIOl 



Interea comes ante fores preludit in armis, 

Sinones multos tuyvit in urbe viros. 
Hen subito patuere fores, foris obice fracto^ 
Sao Fit civile nephas, fit populare scelus. 

Ezter ab ignoto cadit, ospes ab ospite falso. 

Hic latus ense cavat, demetit ille caput. 
Loricam lorica premìt, furit ensis in ensem» 

In clipeos clipei, cassis in era ruit. 
Sa5 A galeis galee flammescunt, ensibus enses. 

Tela vomunt flammas iactaque fulgur agunt. 
Ospitis et cari telo fodit ille cerebrum. 

Hic ferus, ille ferox, hic ferit, ille ferit; 
Hic salit, ille salit, tenet ille, tenetur ab ilio.; 
830 Hic levis, ille celer, aptus uterque fuge* 

Hic caput, ille caput certat iactare periclis, 

Opponit telis hic latus, ille latus. 
Hii certant clipeis ludentes passibus equis, 

Ut ludit socio sepe marìtus ovis. 
835 Hic ruit a muris precepsque suum trahit hostem. 

A vieto Victor, victus ab hoste cadit. 
Ut solet a capto lovis armiger angue ligari, 

Tav. XXIX. — I^iia fra Pesercito di Riccardo (Tancrìdlni) e VeserHto imperiale (imperiales) entro le mura di 
Oi^ma (Quando Comes Riccarduf prodiciose Capuam Ingrediens plurimis interfectis Marchionem {sdì. Corradum] et 
pni[cat] stiomm reUquias asaecuravit). Un tedesco si precipita a capo fitto dalVcUio di una torre per schiacciare col 
sm y«f» Riceardù eie attraversa il campo a cavallo (Teutonicus viso comite Riccardo a su[mmo] usque deorsum 
tponta labitur Toléns te et [eum] perdere). 

Nètta strisÓA inferiore della tavola ^ disegnalo un carro che irasporla i cadaveri (Cadavera mortuorum proi- 
einotnr In flurio). 
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XZ. CoD. funaacunt — I3. Cod. fugur, Pie segnato da mano posteriore — 14. B. postilla ruit quale correa 
M secondo ferit — 1$. B, postilla cadit quale correzione del secondo salit {vedi Prefazione, /. xxxi). 



PARTia XXVXn. — L'esercito di Riccardo entra 
la Cftpua di cui i Tancredinl avevano aperte le porte: 
I SBoppla anclie qui una guerra civile fra i due partiti, 
il P. mette in chiara luce. Corrado di Lfitzelhart 
11 suo castello all'Acerrano non potendo resi- 
nò oltre all'assedio per mancanza di riverì. 
w. Sif'STg) n conte Riccardo, armato innanzi alle 
t0 poste, invade la città per aiuto di traditori (vedi la 
el T. 78a e ai r. 790). 



Sinonc fu, come è noto, l'astuto greco che ingannò 
1 Troiani ed introdusse nella città il cavallo di legno 
(ViRG., Aen., n, 79 e 195). 

vv. 821-842) Animata descrizione della lotta svol- 15 
tasi entro le mura di Capua ; si notano i soliti bisticci e 
contrapposti di cui molto deliziavasl la poesia medievale. 

Al V. 837 '^ lovis armiger 9 è L'epiteto di aquila, 
d'uso frequente in Virgilio ed Ovidio. 

Cf. V. 833 con OviD., Metam.f XII, 130 e V, 104; 30 
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PARTICULA VIGESIMAOCTAVA 



8^0 



845 



850 



855 



860 



1$. E, e W, t lapsu 



Hìc lìgat, ille tenet, nexus uteroue petit: 
Non alìter qui bella gerunt in menibns altis, 

Cum duo se miscent, sunt sibi causa necis. 
Alter in alterius subnectens brachia dorsum. 

Si ruit, ambo ruunt, unus et alter obit, 
Cantet inauditum, cantet mirabile dictu 

Nunc mea Calliope I 
Dum Comes iret eques spectatum menia circum. 

Et venisset ubi maxima turris erat, 
Hunc vir teutonicus summa speculatus ab arce, 

Se dedit in comitem lapsus ad ima miser, 
Et nisi fata virum rapuissent [a] strage mentis» 

Tunc Comes elapsum triste tulisset bonus I 
Ut levis inbriferas per nubes fulgurat ether, 

Cum sua per rimas nubila ventus arat: 
Non secus in radiis procul armatura coruscat, 

Nec non cristatum fulgurat omne caput* 
Post procerum cedes, vitam Corradus et arma 

Vendicat et socios» quos superesse videi. 
Hunc Comes et socios dextra securat et ore: 

Non poterant proceres tot sìne cede capi* 
Ne tabo solvatur humus, quadriga laborat: 
Mergitur in fluidis omne cadaver aquis. 
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il ▼. 833 con Viro., Acn,, II, 724; il v. 836 con Viro., 
Georg., Ili, 175. 

V, 84Ó) Nella torre difenderasi Corrado. 
5 vv, 847-840) Episodio comicissimo, Intercalato per 

ravvi vare la scena; vedi la tavola posta di contro a que- 
sta particola. 

Il V. 849 ha una sillaba in più. Perchè sia metri- 
camente esatto basta togliere 1* '^ a ^ Innanzi all*ultimo 
IO dattilo. 

vv, 8SS'8j7) Corrado, vistosi incapace di più oltre 
resistere, dopo la perdita di molti tedeschi, venuto a pace 
con Riccardo, cedette il castello ed uscì illeso ; 11 fatto è 



ripetuto dagli Ann. Cass. eda Riccardo di San Ger- 
mano ad an. 11 9 1. Tra queste due fonti non esiste la 1$ 
contraddizione voluta dal Dbl Rb (p. 448), percliè gli 
Ann. Cass. parlando del tradimento del Capuani si 
riferiscono all'entrata in città, mentre Riccardo accen- 
nando alla mancanza di vettovaglie si riferisce alla resa 
del castello di Corrado. Al v. 857 ' dextra securat „ si- 
gnifica 'assicura Tincolumità porgendo la destra ,;cf. 
anche la tav. xxix. 

vv. 8S9'86o) Cf. T. 30 del Carmen inserito negli 
Ann. Cecc: 

S^uod plauiiro ponmHt camis est ci flumiiUs onui. 
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?ARTic» XXIX. Tancr.i'.i ■'il!, -.tri-.' i i M .: 
iTJa l'imperutrii:!^ a Pal-r:*'..» s''t:< : .■ 

31 queita notI:^ia abb:\.T.o ai':-ivv Si-n'i r.srrti ii -. i 

i portando altresì la !'•:;' ìiikm: in;:'::. ..i .i i ;. ■'> i 

al tempi del P. (vciii V mi ?, /. i «m- .\ j . ,\ , 
;i9): agglungìarrio '^rn ^:lje ■i-i-» u :.a'.<i ". iM-.f i. 
ft del Messinesi i^rri'lr* ÌVneri; .n sp :;> .'ì '.ii.-- 
, che aveva animato ti'^ui J/l ì r.; vIli i:-;;: i-.l/;- 
rao normanno (veli (/. i<f>%f \Nf». ,i/. .•..■.•■ v.i v^/ i' ■ 
Siciliano ecc., iSyo^ parto ì, ci ^:. I; •■;:;,. .{o . .;.] 
'€Ìia R* Accaicmlii /'<:/ji itiUi^^ aur.'.» X'"..) ., i'' 
olare* Il conlcj;uo aiidu-c «.li'cs- ^.t.n. ■■./ <■ i*,- "iM- t :ii'.- 
le dJmostrarr'n.-» ^e^Sfl lo sfts.iO 'J iii cro-.Ii . ;..'••; .vi?ini . - • :■ 
•do cuor di I-.c:j."m' ;;li ?;ii;;at;i"^ »-^ì:.; h, ■''•',' 

la guerra, i>otc^«i jfiust"ri.:ar-j r.' 1 :. -i .. ■ .. •.■.:ui ':!•!::•", ì .■; •• '* -. ..:. 

is! sospetto. Quaìora Iji iirv4-:!:z.'j li (..''i.*..'. '.i .i--: ■ .;•; j-.- . :,•,.. 

parsa pericolosa ai Mussino i, qiu^sH iw^ix a-.j":)- Mri-... j . ■,;.•■ .-i ; 

irdato a ribellarsi con quoiht ji''cr:j "[ìi '.vvln-v.* ili i.i ?■.,*; .iii'' ■ ^' •.:■ 
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Particula XXDC 
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[TANCREDUS MITTIT CONSTANTIAM UXORI SCRffiENS EI] 



ì 



86s 



Cor breve Tancredi merito diffidit ubique, 

Tarn sibi quam mundo credit abesse fidem. 
Nunc mare nunc terras animo scrutatur et urbes. 

Pectore sollicitus, nec loca fida videt. 
Tandem Consilio dubitantis pectoris usua, 

Curam custodia mittit ut uxor agat. 
Accepto calamo finitur epistola paucis; 

Exul quam didicit, littera greca fuit. 



EPISTOLA TANCREDI AD UXOREM. 



*'Hoc ego Tancredus tibi mitto, Sibilla, scriptum 
870 Quody postquam tacito legeris ore, crema* 

Tu quondam comitissa, modo regina vocarìs, 

Tav. XXX. — Tancredi consegna ad un corriere (cursor) la lettera ^er Sibilla dettata ad un suo notaio (Cum 
dnbitaret Tancredua tenere Imperatriccm apud Messanam, ipsam uxori sue custodlendam Panormum mittit seri- 
beni ci). 

Càstansa entrando nel ^alaxto di Palermo, mentre sulla sua sorte piangono i vecchi cittadini (Cives Panormi), 
^T9iwui innansi a Sibilla (Imperatriz ingressa palacium audacter et imperiose loquitur et respondit uxori Tancredi) 
^ allora sfava fer ricevere la lettera del marito (cursor adsignans licteras Tancredi uxori eius). 
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Partic. XXIX. — Tancredi diffidando dei Messi- 
nai inrla P imperatrice a Palermo sotto la vigilanza di 
Sibilla. 

Di questa notizia abbiamo altrove sostenuta la ve- 

S rìdicità portando altresk la testimonianza di un cronista 
▼Idao ai tempi del P. (redi Prefazione, p. xlz e nota 
*1 V. 719): aggiungiamo ora clie non a caso Tancredi 
fnnera del Messinesi perchè l'energico spirito di auto- 
nomia clie ayera animato tutta la loro vita dall' inizio 

(0 del regno normanno (vedi G. Romano, Messina nel Ve- 
^Pr» Siciliano ecCf 1899, parte I, cap. I ; estratto dagli 
biella R. Accademia Peloritana, anno XIV) e, in 
ptrtieolare, 11 contorno audace ch'essi tennero e le osti- 
lità die dimostrarono verso lo stesso Tancredi quando 

tS Riccardo cuor di Leone gli minacciò qualche tempo 
prima la guerra, poteva giustificare nel re normanno 
Wtiasi sospetto. Qualora la presenza di Costanza 
'oiM parsa pericolosa ai Messinesi^ questi non avreb- 
^ tardato a ribellarsi con quella libertà di movimenti 
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e con quell'audacia d'iniziativa che la ricchezza com- 
merciale e V importante posizione geografica loro conce- 
devano* Vedremo in seguito come neppure Palermo 
fosse il luogo più opportuno per reprimere l'indigna- 
zione dei vecchi partigiani di Costanza ed evitare i tu- 
multi politici e le lotte civili che tanto facilmente scop- ^5 
piavano in ogni città del Regno, ove pur piccola fosse la 
causa occasionale, perchè grave al contrario e profondo 
era il dissidio economico che al di sotto fermentava. 

V. 864) *^ nec loca fida videt j,] perchè in ogni terra 
del regno bollivano i germi di una lotta civile e perchè %o 
Tancredi neppure poteva con sicurezza fidare nel suo 
partito, non nato alle armi né avvezzo all'arte della - 
guerra come la bellicosa nobiltà feudale; cf. v. 945. 

V. 868) Tancredi, dopo la congiura contro Gugliel- 
mo I nel 1161, esulò in Grecia per cinque anni, edalla 35 
corte di Costantinopoli ebbe modo di preparare le trat- 
tative pel matrimonio seguito tra suo figlio Ruggero e 
la figlia dell'imperatore greco. Molto probabilmente 
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PARTICULA VIGESIMANONA 



Tu quondam Licium, tu modo regna tenes. 
Quas nunc fastidis et que quandoque fuere, 

DivitìaSy memori singula mente nota. 
875 Hec est Rogerii protore^s nobilis heres, 

lUius est uxor, qui quatit omne solum. 
Hanc ego, dulcis amor, mea probeatissima consors, 

Servandam vigili pectore mitto tibi. 
Sis Comes et custos et ei sis ospes et hostis ; 
880 Hanc nimquam sine te, si sapis, esse sinas. 

Una domus vobis, unum de nocte cubile, 

Quam cuiquam sine te ne patiare loqui. 
Deliciosa duas communicet una parabsis. 

Nunc maior, nunc par, nunc minor esse velis ^ 
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Post hec adscitis sociis Augusta Panormum 

Convehitur. Multi condoluere senes. 
Heu heu clamantes tacito sub pectore flebant: 

Heredem regni que manus ausa tenetl 
Pro dolori ingrediens Augusta palacia patris... 

Pro pudori •• insidias obsidionis habetl 
Ipsa tamen gaudens tanquam vicisse resultat 

£t quociens loquitur, visa superba loqui. 
Cerree fastidit opus, fastidit amari. 

Fausta sedens neutris inperiosa iubet 
Quo Cerrea dolet — fer eam tum sefe vocatur — 

Mittit Tancredo talia mota suo. 



14. CoD. assissis; E, ascitls; W, asscltia — 20. E, e W. tamquam 
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durante questi contatti con la Grecia apprese il greco, e 
niuna ragione convalida l'opinione del Toeche, che già 
prima di quel soggiorno Tancredi fosse istrutto in quella 
5 lingua (ToBCHB, o^. cii»f 130, 2). 

V. 872) * Licium j,] La contea di Lecce. 

vv. SrS'Syó) Notisi come il P. ponga sulla bocca di 

Tancredi il riconoscimento de' diritti che a Costanza 

spettavano per la sua diretta provenienza da Ruggero. 

^ V, 88s) * parabsls j, o ** parapsls „ o, ancora, * paro- 

" psis „, nome greco che vale * piatto j». 

TV, SSÓ-Sgo) Palermo, sedo della Corte regia, nu- 
triva ancora affetto per Ruggero e la sua discendenza, 
perciò un partito non indifferente doveva favorire Co- 
) stanza. 

r. 8gi) L'imperatrice mantiene il suo volto gau- 
dioso pur sentendo ridestarsi nell'anima 11 ricordo del- 



l'antico suo splendore ora ofluscato (cf. partic XXIV^. 

v^ 8g2) 'vlsa,,] sdL est. 

V. 893) " Cerree „] SiblUa era sorella di Riccardo m 
conte di Acerra : perciò è detta, come pure al r. 895« 
Acerrana. 

Il ^fastidit opuBp che tanto preoccupa l'£nj{elf si- 
gnifica " Costanza sdegna l'opera di Sibilla a suo 8errigl0|. 

V, 8g4) " neutris „} Fu mal interpretato come prò- 35 
nome e fatto dipendere da '^ i^usta ,,. Ma come al v. 1331* 
ha valore sostantivale nel senso di * eunuco j,. Quindi 
traduci: 'lieta sedendo, con imperioso gesto comanda 
^ agli eunuchi j, ; li che è in giusta relazione col teno 
precedente: * Costanza sdegnava i servigi di Sibilla r 30 

Notisi come U P. ritomi sovente con amminuione 
sul carattere altero e sulla orgogliosa dignità personale 
di Costanza. 
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Particula XXX. 
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[UXOR TANCREDI RESCRIBIT VIRO SUO 
ET TANCREDUS ITERUM RESCRIBIT EI] 



EPISTOLA UXORIS AD TANCREDUM SUUM. 



' J ^ Quid facisy o demens? Comìtem misistìs an hostem? 

Ecce quod exarsity ius patris hostìs habet 
Venit ad hoc Cesar, sed ad hoc sua venit et uxor, 
900 Victorem victum preda superba facit* 

Non opus es^ armare viros, velare carìnas, 
H Nec proceres belli nec numerare duces, 

Nec vestire sinus maculosi tegmine ferri, 
Non ensare manus, non galeare caput. 
905 Protinus ut veniat, nullo discrimine vincet 

Regna: per uxorem Cesar habebit opes. 
IS Quas nimis ipse doles, causis male consulis egris: 

f In caput a stomacho morbus habundat iners. 

I Quam male dispensas aliis medicamina menbrìs, 

f 910 Si caput ignoras. 

Si cafut egrotetj valeant et edera menbraf 
Ni caput abradas, cetera menbra ruentj,. 

Tav. XXXI. — Sibilla (Uxor Tancredi), detta ad uno scrivano la risposta alla lettera di Tancredi e la con^ 
•igua ad tm corriere (Uxor Tancredi rescribit ipsi viro suo). 

Taneretiif ricevuta la lettera di Sibilla,' un^ altra ne consegna ad un corriere (Cursor Tancredi) che a lei la porta 
(Tancredus reclpiens rescriptum uxoris sue itcrum rescribit ei). 

Sibilla (Uxor Tancredi) riceve dal corriere la lettera di Tancredi, 
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II. CoD. tegmina 

Partic. XXX. — Il P. elle ha cercato di inserire 
aeUt lettera del re parecdii controsensi, li fa rilevare 
di SU>il]a stessa die chiama Tancredi demente e lo tratta 
di imbecille. U re, impensierito e nello stesso tempo in- 
mguot di rlsolrersi per un qualsiasi partito, si rivolge 
il Consilio di Matteo. 

tr. Sgj'SgS) " hostis j,] Costanza. U significato di 
.fissto Terso e d^el seguente distico è : " Costanza vantava 
'|itemi diritti e Cesare tentò conquistarli. La bene- 
'folsiuHL che tu, o Tancredi, consigli verso di lei, sa- 
'iMe il riconoscimento di quegli stessi diritti che ab- 
'bismo soffocato, e ne riaccenderebbe la coscienza. Essa 
'isveoe dere figurare nostra nemica ;,. 

V, goj) " macalosi „] Le squame della lorica sul 
pitto^ ai Tari riflessi del sole daTan parvenza di macchie. 



w, ^S-gis) Sibilla consiglia la soppressione di 
Costanza come Punico mezzo per sopprìmere ogni vanto 
di Enrico al dominio del regno. ** Mentre tu credi o 
** Tancredi, dice Sibilla, che il male dipenda dallo sto- ao 
'^ maco, esso ha sede, Inavvertito, nel capo (v. 908): così 
^ tu pensi di rappacificare Enrico usando dei riguardi 
** a Costanza e non t'avvedi che su questa devi rivol- 
*^ gere in modo diretto la tua attenzione poiché è dessa 
** che somministra a Cesare le spese di guerra (cf. v. 906). 25 
^ Se tu dunque non togli di mezzo il puntello d'Enrico 
* tu perderai il regno (▼, 912) ,,. 

I versi si aggirano sopra un concetto assai ditfuso 
nella letteratura medievale, e che ci richiama all'apologo 
di Menenio Agrippa nel quale, a differenza, il comples- 30 
slvo lavoro delle membra a prò* dello stomaco sostituisce 
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PARTICULA TRIGESIMA 



RBSCRIPTUM TANCREDI AD UXOREM. 



IO 



915 



920 



Hec ubi Tancredus legit que miserat uxor, 

Altera rescrìptum ' pagina tale tulit: 
'Cara michi coniunx et casti fedus amoris, 

Quam michi misistì pagina, robur habet. 
Vir magne fidei, mature gratia mentis 

Est ibi; Consilio fac, rogo, cuncta suo. 
Consule Matheum, per quem regina vocaris: 

nii debemus quicquid uterque sumus. 
Trans hominem divina sapit, videt omnia longe, 

Achitòfel alter, pectus Ulixis habet. 
Hunc igitur, michi cara nimis, de more vocatum 

Consule, consiliis ipsa quiesce suis^,. 



quello del capo. Il duplice senso della parola '^ caput j, 
(principio e capo) confuse insieme le due idee, sì che 
il capo divenne la fonte di tutte le cose, d'ogni male e 
d'ogni bene. Così l' imperatore, supremo principio di 
autorità politica, fu simboleggiato dagli imperialisti nel 
capo, allo stesso modo che Roma, '^ caput mundi;,, fu 
pei nemici della curia il principio d'ogni male; 

Roma ca^it mundi est, 
sed nil capii mundum: 
quod pendet a capite 
totum est immundnm. 



{GoUas in Rom, curiam, ap. Wright : TAe poHUeal songs 
of EngL ecc., p. 14; cf. pure San Bernardo, Episi, 243 
ad Romanos ove in senso metaforico dice : ^ il dolore è 

15 *^ nel capo ed è risentito da tutte le membra j,). 

n nostro P. però ha allargato a sproposito la me- 
tafora del capo e delle membra ed ha fatto un'appli- 
cazione troppo radicale della teoria medica sopra espo- 
sta, dimenticando che, se tutto dipende dal capo, ove 

20 questo sia abraso anche le altre membra saranno desti- 



nate a perire. Il v. 913 non è in correlas 
esatta coi precedenti; si potrebbe quindi 
un'altra spiegazione, intendendo con una cer 
il '^ caput jy per la capitale del r^no, ossi 
'^ Tu o Tancredi, dice Sibilla, inriando Cos 
*^ lermo spingi dallo stomaco alla testa il m 
'^ E se di questo non togli la causa precipua 
*^ senza di Costanza nella capitale, tutte le altrt 
*^ stato soffriranno [la ribellione si allarf^ierl 

V. gii) Tancredi accenna al suo grai 
Matteo d'AjeUo. 

V. g2o) L'elezione di Tancredi doverasi 
ganda e all'Intrigo di Matteo: legato nei 
tempo alla l>orghesia e alla Chiesa era qu< 
piò adatto a dirigere le sorti burrascose della 
normanna procurandole l'appoggio delle dw 
forze politiche d'allora (cf. i vr. 919-920 coi ▼ 

V, g22) Achitòfel (= fratello della stol 
a dinotare il malvagio consigliere, polche aiz 
Absalonne e gli suggei^ l'uccisione del padre, 

Altrove Matteo è chiamato ' Mena pharia 



Particula XXXI. 
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[UXOR TANCREDI ET BIGAMUS SACERDOS] 



UXOR TANCREDI VOGATO SUO CANCELLARIO DE VIRO CONQUERITUR. 



925 Nec mora, Matheum tristis Cerrea vocavit, 
Sic ait: ** O vetemm bibliotheca ducum, 
O regni tutela, fides purissima regum, 

Antidotiun vite, consule, mesta queror. 
Sensato de rege queror, quo nesciojpacto 
930 Serpentem medio pectore gnarus alit. 

Ad senium properans dementior exit ab annis 

Et iubet unde vivat penituisse senem. 
Que spes regnandi vel que michi vita superstes, 
Cum prope me patrio iure superba sedet? 
935 Et quotiens video, que Cesaris ore superbit, 
A, tociens animus deficit inde meus. 
Consule, quid faciam; prìvatis consule morbis, 
Nam cruciant animos nocte dieque meos ^ . 

XXXII. — Matteo d'Afelio, alia presenza di Sibilla (Uxor Tancredi), detta ad mnc scrivano una lettera per 
'Mo di Napoli, cui dà incarico di custodire Costanza in San Salvatore (Scribit Bigarous Sacerdos Alierno nea- 
\ imperatricem in Castro Salvatoris ad mare bene custodiat). 
mga (Imperatrix) sullo scoglio di San Salvatore (Castrum Salvatoris ad mare). 
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ce. XXXI. — Sibilla, secondo il suggerimento 
1, interpella Matteo che la consiglia di isolare 
ce da ogni contatto col popolo e di porla 
jpkl influenza di partiti relegandola sullo sco- 
SalTatore presso Napoli. 
la credibilità di questa notizia, taciuta dalle 
vedi Prefazione, pp. xlh-xlv. 
5) A Matteo d'Ajello erano affidate la custodia 
one dei defetari, come ciiiamaYansi i cataloghi 
id i registri delie costumanze feudali. Dopo 
»>ngiuradi Palazzo del 1161, più volte men- 
endosi quelU dispersi, e probabilmente per 
partito borghese a cui m ette van capo le fila 
iasione, Matteo fu tratto dal carcere e richia- 
irte per la loro ricomposizione, perchè egli era 
De avesse perizia sicura (Falcando, 69). Tale 
è designata dal P. con Pumoristica espressio-, 
•liotlieca ducum „, 

lari {Storia dei Musulmani, Ili, 324) ed il Ca- 
ceUalogo dei feudi ccc, delle prov. Napoletane, 
Dgono che Matteo sapesse appena delle regole 
a tenute nel redigere quei registri e potesse 
vare gli elementi giuridici per compilarli di 
«ce lo Schupfer (St, del diritto Italiano, p. 442) 
MUUtteo d'AJello (da lui confuso col Bonello) 



avesse di quelli una conoscenza più che teorica cioè ne co- 
noscesse lo stesso loro contenuto particolare. L'epiteto 
di ''bibliotheca ducum „ suffraga quest'ultima interpre- 
tazione e mostra che la conoscenza di Matteo, appunto 
perchè suscitò l'umorismo del P., era ben più vasta che 30 
non quella semplicemente formale. 

V. gjg) ^ Sensato „] Ricorda il citato giudizio di 
Falcando sopra Tancredi (vedi nota ai vv. 183-184). 

V, g^s) Il verso ha dato luogo a varie interpreta- 
zioni : l'È. spiega * vivat penituisse „ per • peniteat vi- 35 
^ xisse „ ma il senso così inteso, oltreché irrazionale, è 
troppo indeterminato, e l'^'unde, è] lasciato in disparte. 
Il Del Re : ^ ordina che viva Costanza . . • . „ ma Tancredi 
non ha dato quest'ordine. Il W. : ^^ iubet, unde futurum 
*^ sit, ut senex poeniteat iusslsse „ , ma 1"^ unde „ non ha 40 
valore ipotetico ed è strano il pentimento d'aver coman- 
dato. L' ^ unde „ ha valore causale ossia ^ ciò di cui, ciò 
*^ per cui „ come per 4o più nel latino post-classico (cf. 
presso Giustiniano la formola ^ actio unde vi aut clam j, , 
e con verbi Arrigo da Settimullo, De diversi tate fortu- 45 
nae etc,, II, 86; III, 64; e nel nostro P., vv. 501, 998, 
1253 e nel De Balneis Put., framm. XX) e quindi co- 
struendo '^ et Iubet senem penituisse unde vivat „ in- 
tendi : ** Costringe il vecchio a pentirsi di vivere (della 
^ vita che potrà vivere, se ora farà a modo suo) „, 50 
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PARTICULA TRIGESIMAPRIMA 



RESPONSIO BIGAMI. 



Tunc ita Matheus: ** Merito Sibilla vocaris, 
9^o Nam procul experta mente futiira videe. 

Regis culpa fuit, certe non inputo regi. 

Plurima cor nostri regis agenda gravant; 
Inplicitimi multum dominantis sensus oberrat, 

Et quandoque iubet quod rationis eget. 
945 Et quia castra fidem quam plurima non bene servant, 

Urbes spem modice credulitatis habent, 
Vertitur in dubium, quo sit custode tuenda 

Vel quo servetur preda verenda loco ^. 
Inde suos deiecit humo Matheus ocellos; 
950 In cor se referens, premeditatus ait: 

^ Est locus, est memini mediis contentus in undis, 

Quem maris ex omni parte tuentur aque, 
Quem vis nature cumulum produxit in altum, 

Qui circum scopulos sub pede rupis habet. 
955 A rate remivaga scopulis munitur acutis, 

Hinc lapis hostiles, bine vetat unda pedes. 
Qui nomen Salvator habet, quia, credite, salvat; 

Tantaque sit tanto preda tenenda loco ,,• 
Cerree placuit nimium, quod dixerat ille; 
960 Scribitur urbano pagina parva viro: 

^'Hanc, Alieme comes, mimito carcere serves: 

Nil super hoc regi gracius esse putes^. 
Protinus Augustam, Cerrea precipiente. 

Ad te, Parthenope, remus et aura vehit. 
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20 



25 



4. E. e W, imputo — ao, W, eredita 

^^* 939'9^) La fama dell'antica Sibilla fu molto 
diffusa nel Medio Ero e numerose profezie corsero in- 
torno alle sue virtù divinatricl (vedi Comfarbtti, Vir- 
5 ^i/io nel Mèdio Evo, 2^ ediz., II, 90). 

vtf, 94S'94^) Questa giusta diffidenza di Tancredi 

(vedi nota al v. 864) dà ragione dei cambiamenti di sede 

a cui venne sottoposta Costanza e tolgono il dubbio che 

siano essi fantasticherie od invenzioni del poeta, come 

IO sin ora fu creduto. 

V, QS^) Questo luogo, con magnifica arte descritto 
dal P., è il Castello dell* Uovo, o — come più innanzi egli 
lo chiama — San Salvatore, noto nella storia della leggen- 
da di Virgilio nel Medio Evo perchè si diceva ne cu- 
15 stodisse il sangue entro un'ampollina (vedi Comparbttt, 
tf/. cii», II, 40, sg.) : al tempo del P. era un' isola, ora h 



congiunta al continente : anche Cornuio (Efist, eU,y p. 193) 
lo dice ^ castro .... undlque mari incluso ^. La denomi- 
nazione *^ Castello dell' Uovo j, è posteriore al secolo XH» 

V, góo) * urbano,] i. e. ''salernitano , perchè Salerno ^ 
è spesso detta dal P. semplicemente * Url>s f, (cf . i tt. 39)1 
452, 546 ecc.). Questo speciale riguardo per la città di 
Salerno, considerata come una seconda Roma, confentf 
che la vita dell' Ansolino era ad essa da stretti rincoli 
legata. 

V, gài) Un ** AUgemus Cotronis de Neapoli , è no- 
minato da Riccardo di San Gsrmako, ad an. 1191' 

T. ^64) Che l' imperatrice siasi recata a Napoli ^ 
la via di mare, non è contraddetto daUe fonti, le quali 
danno qualche notizia particolare dei viaggio pertent 30 
solo dopo Napoli. 
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Particula XXXII. 



e. 3ah ' iMÒb 



[SCEI.ERA BIGAMI] 



965 Sic sceluB eructat, scelerum sic fumat abyssus 

Thuraque mortìferi sulfuris olla vomit. 
Sic vetus exalat fumum putredinis antnim, 

Effimdit, que vix texta venena capit. 
O sodomea lues, o gomorrea propago» 
970 Vixeris urbanis morsque mina tuis* 

Vas va peccati, veteris vetus amfora fraudis, 

Fons odiique nephas, exciciale chaos, 
Templum Luciferi, qui noctem Lucifer odit, 

Qui, quanto voluit celsior esse, ruit. 
975 Duxeris unde genus, gens a me nulla requirat, 

Nam Cartago tuos dimita misit avos. 
Paupere lintheolo tectì venere Salernum; 

Quorum pauperies quid nisi fiere fuit? 
Quos utinam nunquam vidissent litora nostra, 



Tat. XXXIir. ^- // canceiiiere Matteo (Matheus cancellarlus) aòàracct'a due mogli (Prima uzor - Secunda uxor). e jja • 117 a 
9SÙ Matteo immerge i piedi nei sangue di un fanciullo^ probabilmente uno schiavo mussulmano^ per guarire 
podagra (quocietcumque bigamus dolorem podagricum paciebatur interfectis pueris pedes suos in san- 
eorum mittebat). 



f. CoD. aidoiiiea — 9. Mano sconosciuta scrive nelV interlinea ^ anchora „ , al di sopra di amfora. — 16. E, 
dàmmo al verso forma interrogativa — i*j. E, e W, littora 

V. gyo) ''urbanis tuis^y] Ai tuoi Salernitani. In 
mezzo ai mali privati che inflisse alla sua città, quali 
sarebbero le imposizioni di nozze di cui l'accusa Falcan- ^5 
do, Matteo seppe compiere opere di bene pubblico, quale 
la fondazione della chiesa di Santa Maria e di un ospedale 
(vedi doc. del 1183 pubblicato dal Paesano, op, cit,t II, 
p. 316-29). Ma il P. aveva ora presente sopratutto la 
distruzione di Salerno avvenuta nel 1194 al ritorno di 30 
Enrico VI in Italia, e Tattribuiva principalmente al 
favore accordato da Matteo a Tancredi. Infatti al 
V. 1000 profetizza, post eventum, la rovina di Salerno 
per opera sua. 

v» 97Ó) È detto in senso ironico e spregiativo: 35 
^ avanzo di città distrutta „, 

V, g77) L'aristocratico poeta fa dell'originaria po- 
vertà di Matteo un capo d'accusa contro la sua ambizione 
politica Intesa sotto questo aspetto come una gravissima 
colpa (cf. nota ai vv. 132-133 e la nota alla partic. VII). 40 

w. 979-982) Questi versi il cui significato è ripo- 
sto nell'antitesi tra '^ officium nature 9 e ' nature cri- 



*ARTXC» XXXn. — Il P. irato con Matteo, novello 
éfXf pel consiglio dato a Sibilla sull'invio di Costan- 
ti! Salvatore, prorompe in una sequela di violenti 
l« e ai avventa contro l'immoralità di lui quale 
ote e quale pubblico funzionario del regno. 
*wr tenuto calcolo della passione politica che agi- 
l P., dobbiamo credere che un fondo di vero ali- 
as Il tuo odio, perchè Falcando, più specifica- 
Matteo di rogare atti di privata vendetta 
di necessità politiche; e, se pur vogliamo 
la sincerità di Falcando pel suo odio feudale 
li aon maggiore a quello di Pietro) contro la bor- 

Insorgente, gli altri scrittori ritenuti meno su- 
iaoii danno, sulla persona di Matteo, più miti o 
M%iil giudizi. 
^.g68i ' teacta « = ' testa ^ come al v. 224. Ugual- 

teo^mo * Experia j, ^ Ezperios ^ in luogo di 
ria 9 e "EsperioSip ai w. xoi6 e 1120. 
iw gó^ Le due città ddila Palestina distrutte, come 
, jptr la cornudone de' costumi {Genesi^ XIX, 25). 
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PARTICULA TRIGESIMASECUNDA 



9S0 



985 



990 



995 



1000 



1005 



Ex hiis nature non quereretur opus, 
OiHcium quorum nature crimen et hostis, 

Femineas ceca poUuit arte genas. 
Exultans odiis, contraria pacis amasti, 

Ecclesie stimulus seu rationis bonus, 
lusticiam viduis viso non ere negasti, 

Multociens sociis causaque litis eras. 
Primicias odii prò regno sepe litasti; 

Unde queri poterant secula, solus eras. 
Te sinus ecclesie contra decreta recepiti 

Peccati bigamum non decet ara dei. 
Te prece vel precio, sanctissime pape, fefellit, 

Nescio quo pacto tanta licere viro. 
Ut bigami scelerata manus tractaret in ara. 

Cui deus etemo se dedìt esse parem. 
Sepe laboranti cum nil succurrere posset. 

Umano tepuit sanguine gutta pedum. 
Ut Paris exussit Troiam fataliter ustam. 

Ut Sodomos misere mersit abusa Venus, 
Urbs ita Lernina tibi credens, false sacerdos, 

Mortis in obprobrium per tua facta ruet 
Quem, miser, extollis qui ius usurpat et omen. 

Qui male consortes precipitando ruet! 
Nec, tu Parthenope, quod Cesar abinde recessit, 

Exultes: veniet fortior atque ferus. 
Ut lovis ad predam, quanto volat altius, ales 

Descendens tanto fortius ungue f erit. 
Non aliter Cesar mundi descendet ab ala, 

Trux veniet tandem, qui fuit ante pius. 
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7. E, e W. erat — 8. Cod. primicidai corretto da inckioitro posteriore — 22. W» Quem misera ertoUit, quiete. 
- E, omette i vv. 1001-1002 



^ men „ vanno Intesi così : ** La creazione di Matteo è 
' un'opera di natura perchè conforme all'ufficio coniugale, 
5 ^ ma è al tempo stesso un delitto contro natura perchè 
^ Matteo è un malvagio ; se i suoi genitori non avessero 
" mai visto i nostri lidi, essi non lamenterebbero ora di 
** trovare scolpita sulle femminee guance del figlio un'im- 
** pronta misteriosa del loro delitto „, 
IO V, ^84) Intendi : " Stimolo di male per la Chiesa e 

" oppressore della giustizia civile „. 

V. 98 S) * viso non ere „] i. e. * non viso aere „, 
" senza il concorso dell'oro „. 

V. g8g) ^ contra decreta „] La bigamia rendeva ille- 
15 cita l'ordinazione: poteva dispensare il papa o il vescovo* 

V, ggo) Intendi : ^ Non conviene l'ara di Dio a chi 
''è bigamo di peccato (ossia a chi ha peccato di biga- 
" mia) „ ; è una constructio ad sensum. 

Si potrebbe vedere nel * peccati ^ un errore di 
20 grafia per ^ peccatis „ e spiegare il ^ bigamum „ come un 
genitivo plurale sincopato (^ ai peccati dei bigami „ ecc.), 
qualora a tale supposto non facesse difficoltà la costru- 
zione del ** decet „ che solitamente vuole, anche nel la- 



3< 



tino medievale, l'acciuuitivo del soggetto. 

V, ggi) Non si allude al voto della curia per ^el^ 3$ 
zione di Tancredi, perchè il papa non era a ciò con- 
trario, ma alla dispensa da quella irrogularitai che eri 
costituita dalla bigamia, e forse anche ai tentativi di 
corruzione fatti col papa Alessandro III allo scopo d'as- 
sicurare Il trionfo di Maione e la detronizzazione di 
Guglielmo I. 

^- 993) * ara ^ sottintendi Ckristi e a questo rife- 
risci il *' cui etemo 9 del verso seguente. 

7'. ggó) Vedi la nota al v. 164 e la tavola qui a lato» 

^- 999) "Urbs Lernina ;y] Salerno. 3 

T. looì) Il * quem „ è riferito a Tancredi, il * nJ* 
** ser j, a Matteo. Il P. impreca contro il cancellieri' 
* Tu porti alle stelle un principe usurpatore ;, (vcdiPr*" 
fazione, p. xxix sg*). 

V. loo'j) ^ Mundi ala 1, è detta la Germania perchè 41 
questa, successa ai diritti dell'Impero romano, dofera 
tenere sotto il proprio dominio, quale ala protettrice, il 
mondo intero, secondo la tradizione ghll>ellina. 

V. loos) Vedi nota al v. 837. 



Particola XXXIII. 



e. 3sh - t27h 



[EPISTULA CELESTINI ET LIBERATIO CONSTANTIE] 



lOIO 



IOI5 



Temporis elapsu spacioque vagante dierum 

A Celestino littera missa fuit: 
^ Hec, Tancrede, tibi mando per numina celi, 

Et nisi, quod iubeo, feceris, hostis ero. 
Unde tibi tantus furor aut dementia tanta, 

In iubar illicitas solìs inire manus? 
Unde tibi tante superest audacia mentis? 



XXXIV. — Papa Celestino consegna ad un suo corriere (Cursor domini pape) ia lettera indirizzata a 
[Quando dominus papa Celestinus mlsit Tancredo ut consortem Cesaris dimitteret). 
rredi riceve la lettera (Tancredus suscipieni litteras apo8to[llci] dominam Romanorum et mundi liberat). 
tsua (Imperatrix) tenendo in una marno il solito ramo di palma, s* avvia verso la Germania (A castro exiens 
'ersua Alemannlam pergit), seguita da una dama che sorregge il globo crocesignato ; Tancredi medila tri- 
»• suoi casi (Tristis Tancredus). 



e. 34 a ' laSa 



ne. XXXIII. — Celestino III crudemente rim- 
ancredi d'aver acceso intomo al Regno nuovi 
ol ano ostile contegno verso Costanza, e io 
della propria nemicizia se tosto non rimandi 
ice allo Svevo. 
sridica questa subitanea opposizione ^el pon- 

aveva fin allora sostenuto la causa di Tancredi 
into da scomunicare in Italia il monastero di 
lino percliè voitosi ad Enrico VI e da trattare 
nia come suoi nemici personali 1 fautori dello 
lei ed ecclesiastici? o fu simulata dal P. per 
» aUt nuove nemicizie che colla propria con- 
e normanno si procacciava? Mutava direttiva 
atto la politica di Roma o ne era la naturale 
iza? 

ftpato, dopo la morte di Lucio III, era decisa- 
isto nelle sciiiere del partito borghese, non per 
tà di interessi economici, che anzi il pontefice 
iprettntante dell'aristocrazia fondiaria, ma solo 
lire che lo Svevo occupasse la penisola, giacché 
bdone di intermediario fra il sovrano di una 

JtaUca e l' imperatore di Germania dipendeva 

morale del papato e l'estensione del suo do- 
Tltoiiale. Di qui ai spiega come la condotta 
t epiacopaU spesso difierisse, ne' loro rapporti 
tto normanno-svevo, da quella di Roma, e si 
pure le contraddizioni della politica papale ne' 
aon Tancredi. 

» te a quest'ultimo ed al suo partito poteva 

1 di redstere contro l'imperatore dopo le vit- 

terraferma e la cattura di Costanza, anziché 



liberare quest'ultima senza pattuire, al papa tornava più 
acconcio, in quell'istante, una sottomissione pur incon- 
dizionata. Tancredi, al colmo della sua potenza, sui 
primi del 1193, erasi lusingato di poter piegare l'impe- 35 
ratore e distoglierlo dal pensiero di una seconda im- 
presa : perciò quando andarono fallite le pratiche di Ce- 
lestino per conciliare il Normanno allo Svevo e questi 
ricusò ogni pacifica proposta, Tancredi persistette nella 
sua ostilità : |u allora che il pontefice e Roma tutta, per 40 
timore di una calata imperiale, si dichiararono avversi 
al Normanno, sì che qualche cronista disse il re scomu- 
nicato da Celestino (CoAtin. Sanblas. in Jif . G., SS. 
XX, 323), altri che Tancredi offrì a San Pietro tutta le 
terre rapitegli in tempi antichi dagli Apuliesl, purché il 45 
pontefice ed i Romani gli ridonassero la primiera fede 
(Continuatio Acquicentina, M. G», SS. VI, 439). 

Ma tanto Tatto di Tancredi quanto l'ordine di Cele- 
stino si accordavano in un fine comune: costringere lo 
Svevo a chiedere la pace. U pontefice non fece che miti- 50 
gare le asprezze della politica normanna che a lui parve 
oltrepassare ne' mezzi i limiti di una giusta prudenza. 

Possiamo dunque ritenere per certo che l'ostilità 
di Celestino III fu solo apparente e determinata dai ten- 
tativi di pace svaniti con Enrico VI nel marzo 1192, non- 55 
che dall'imminente pericolo di una seconda spedizione 
che l'imperatore aveva annunciato in risposta a quelle 
domande di pace (cf. Tobchb, op, dt., 313 sg., e Ottbn- 
DORP, op, cit,, pp. 37-43)} e che lo scopo della liberazione 
imposta nella lettera fu quello indicato dal P. nei vv. 1035- 60 
1039, di pacificare Enrico: su questo punto é concorde 
la relazione degli Ann. Cassinesi. 
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PARTICULA TRIGESIMATERTIA 



I030 






1O30 



«035 



1040 



»04S 



Ausus es Experiam detìnuisse diem ? 
lam tumet unda maris, iam fervet et ira leonis, 

lam trepidant montes, iam mea cimba timet, 
Iam fera concuciunt sine lege tonitrua mundum, 

Iam polus ignescit, ethera fulgur agit 
Quam geris inclusam, trans Alpes comua fundit, 

Sollicìtans solem regia luna sumn. 
Quis tibi iura dedit? tribuit quis vincula Patri? 

lus sine iure tenes connubiale viro. 
An tibi sceptra parum regni sumsisse videtur? 

Infelix, honeri cur superaddis bonus? 
Sepius in stragem ruit incidentis et icta 

Allidens longe concutit arbor humum. 
Quem gerit, accintus gladiator leditur ense; 

Qui prius incepit verbera, plus doluit. 
Et tibi continget, Saladin quod contigit olim, 

Cuius Hierusalem lancea vincit humum. 
Crux ubi capta fuit, qua certa redempio nostra est, 

Movit in actorem secula preda suum. 
Sic in te tua preda manus converterit omnes 

Et compensabit libera preda vices. 
Hiis igitur lectisy tibi mitto, remitte maritam, 

Ipsa suum poterit pacificare virum^. 
Hec ubi perlegit Tancredus, ut unda movetur, 

Ut quatitur tumidis parvula puppis aquis. 
Ignorans quid agat, dominam dimittere mundi 

Fluctuat et contra iussa tenere timet» 
Ut citus inveniens nemorum diversa viarum 

Compita, quo tendat tramite, nescit homo. 
Tandem consilium deliberat anxius in se: 

Quam tenet inclusam, tristis abire iubet. 



IO 



15 



20 
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30 



I. CoD. expertam: E, e W, non danno al vena forma interrogativa — 5. CoD. ignotcit — 1^ B, e W, accin- 
ctus (e/", vv» 364 e I02g; vedi Prefazione, /. xxx, 29-30) — 16. Cod. contiget 



t\ loiò) * Experiam diem „"] Intendi : * la luce Ita- 

^iica» ossia Costanza (cf. nota al v. 742). È degno 

5 d'esser rilevato che in mente del I^oeta l'imperatrice 

Costanza rappresenta l'Italia a nozze colla Germania; 

vedi la nota al v. 1363. 

t». rojf) ** Leonis »] L' imperatore Enrico è chia- 
mato leone, giusta il concetto medievale di Cesare, come 
IO già dall'archlpoeta fu chiamato Federico I. ^ Mitis leo ^ 
è detto in forma sarcastica dall'anonimo poeta del Car^ 
men in Ann. Ceccan. (r. 84). 

V, Ì024) Intendi: '^ Tu trattieni presso di te con 

** arbitrio la donna cfie di diritto spetta al marito suo 9. 

X5 vv, 1031-1034) Saladino ^ il gran sultano „ nel 11S7 

si impossessò di Gerusalemme; questa vittoria provocò 

nel 1189 la terza crociata pel riacquisto della città. 

V. 103S) Anche secondo gli Ann. Cass. (ad an. 



1192) *^ Papa .... putabat .... cum ea (seil. Const.) de 
" concordia tractare ,,. 

w, 1040-1044) Si noti come la solita perplessità e 
indecisione di Tancredi costituiscano il motivo princi- 
pale dell'umorismo di Pietro. 

V* 1046) Costanza, accompagnata dal cardinali a lei 
mandati dal papa, mosse verso Roma, ma, incontrato 
presso Ceprano l'abate Roffredo che tornUva dalla Ger- 
mania, dopo un colloquio avuto con lui, proseguì diret- 
tamente per Tivoli e Spoleto deludendo U plano di Ce- 
lestino III, che ancora sperava di poter influire mlk 
deliberazioni miUtari e poUtìche di Enrico, per meno 
dell'imperatrice (Ann. Cass. ihid^. Inesatta è la notisia 
di qualche codice del Carmem in A n n. C eco a n. (t. 45)« 
che Costanza fosse giunta In Roma e qui dal papa w- 
lennemente accolta. 
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l'ARTlC. XWIV. - ;i ;•.. .'>P'. '.r:..'Or . v Vi 

'or.'rafiti, lascia i.i sim t.-r-.'. .ii'.* f;i. .-' -.^r:!.: ; » >..>j.* i 
flfiJa dignità iiTiperi.Ll'* o!K^sa Ui '.:m ,>!■. ' i"* :, - .. :.'•■.:.! 
oUii fantasia ;n <rorm-^n::i ;■ r r •••■.•.", «ji. . ■ /! ';■<. i-r. 
ui Riccardo' ic d'in^hlltcrn» o: o, ii.-.iiì l'rt (..i. • ^ r :"c 
. i'IjK"", al ^:roatra. siip;»!!' e i;i lioo:i;'. ':.'. .«w: .ÙJ.i .- r, ■ 
nsa ^ItJTifXìz.i ricliMini-era:ori'. 

iji può perdonar; i',:t'Sto '^.>.^'> liriv*-- -I.' . :;wir.<:. ., 
i! r^-:,:.roo po;?t;i che vi 'le Li :>IM itllA (i* '.II:u i "' : ^v ' • 
;M tniji, Jep*^rrc suli'> ;»« r'i.;iIo t*. .^nr. S. 1^ .'>.■■.■ ^^/y.'i ;•■ - 
!i'f?,> «:i siisvfii,M f tiC^'-it:-'! .liiii. S'V'; ■" •'.•■ .!.-: ." -V- v- . 

?■:•. /ù^i^ji'^g) Il i*. :uv<»;-l:c In .■ .e :'•:•':« i! ^ : ". •■ '■ 
s.'.'..'iii.*;)tr» tli i<i":c.ii(;o i/ *;.rT,eo!i'> q.aun: ..) i..f^? ; ■ .;- 

f^\r' ^".'.1 coadmna v' ^'•-■••t'»» ■ .T'-» -..' ' i^'*"""'- ' »^ ■•-«- 
ra -jo:. ■(» y'ù fan LiSi Liei ic ro!ori!;:lt-.i!:. C. *i .^j.i m ^".' • "~.^ 
iiiUiL-'ititO <l.i ciictiiLjrL-i-.os'i rol 1'. 1: t.or i ' u >.in' 4.1 s. 
'.. 3:4. '_■. j >;, chi d.i ir.C'rciiiit:; -^ ù:ì. 'cnjìljrc, «"•■ .li 1. ;.'■•«- 

ri"<.i le varie vor:i!or.i (;ik:N:;t). Pi!;ti:mji.i?.;., y. ;.-'-i I* 
sìn^olar^: la su^CJ^csLoiic che Ricca rfi«i L.-^oriù''^ jììIki lui- 
tas r*. popolari:; Ti «fg^i ♦'-•rra cìic lii it'^.r-.^ i:<:-L!e i.i:c 
iru prese, crebbe rigo;;! li ■•^a la lr;^on;!ji a ^l-wc ..;l •\<^'. 
j'inipxonta del romanìto. 

7; JOSO) L'impfr.ìto:-e, :i^.;.inliai'» a l.»j<. *\: \ yiù- 
trili:ilt ^ '-i t'Onse^i'iTii'^ consii-er.ifo ...'.i 1*. .;;•.. -^ -j-.m:- 
vocrr ntc (ci, vv. 808 o 1150^. 

V. 'Oj!j) Riccardo accusato d'.nvr i.a is > .:o'i in- 
^Mnno Corrado marchese di Monferrato, difcjisore di Tiro. 
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d'-v,ì :"i ('rUi/l'eiP •' M, .ìvi-. a ron !'t .*' 
d-ii-*ai« .'•iL-rcsc. aj. /.i' ^:Ii-aU'ii ■■ ■.' 
ciat.i, ;;\cr:.v i:i .M'. si :■. ■ i. s* ii 1 ■' ■■■ 
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'i\;ri'. . -di hi e ■■''.S«';:Ul i^-lju ■».:i ■..;;. . 
rnanno %t>i'. vù ritonirc r ia l'^firi* ■ 
n;; cnr. G agi teli. 10 .IJ avev.i ^ .'•■.^f.,t 1 ., ■ 
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PARTICULA TRIGESIMAQUARTA 



Nam falIiB mìserum sola formidine regem 

Dissìmulans bellum, iura sororìs agens. 
Te postquam vìcit multo Tancredus in auro, 

AuBus es in nostrum ius perhìbere fidem,,. 
1065 Rex ita respondit» toUens ad sidera palmas: 

^A meritisy inquit, collige digna deus. 
O deus omnividens hominum, qui cernis abyssum, 

Qui mare, qui terras concutis, astra legis, 
Quam bene respondes pacientibus ardua prò te: 
1070 Sic tuus emeruit mìles ab hoste capi? y, 

Hinc ait: ^ O Cesar, quod opus, que causa, quis actus 

Me nunc incusant ? Rem modo causa f erat. 
Sum reus ? • • • Auctor abest nec adest, sed abesse necesse est ; 

Quisquis erit, vires regis et arma probet. 
1075 Salva pace tua, veniat qui pugnet et inslet 

Obiectis faciens ensis utrique fidem. 
An pugnare meo solus cum Cesare veni? 

Absitl In hac humili veste quis arma movet? 
Et si cum domino mundi pugnare licebit, 
1080 Unde mi chi veniet miles et unde pedes? 

O decus inperii, nec me sine indice dampnes, 

Nam tua iudicii crimine iura carent. 
Me tibi committens, tuus oro mitius in me, 

Quam meritum nostri postulet, ensis agat ^. 
1085 Flectitur hac humili prece, quem non mille talenta 

Nec summi potuit fle etere carta patrìs. 
Imperio postquam iurans se subdidit, inquit: 

* Vivat in etemmn lux mea, liber eO;,. 



4. CoD. peribere — 13. ^. e W, Sum reus, auctor etc. : ma questa confessione di reità contrasta coi versi pre- 
cedenti» — 33« CoD. crimina 



aione del matrimonio di Giovanna. Riccardo, ottenuta in 
consegna la sorella, impaurì Tancredi minacciando Mes- 
5 Sina che, dopo un tentativo di resistenza, costrinse Tan- 
credi a conchiudere con Riccardo la pace e a soddisfarlo 
di tutto quanto richiedeva. Questi ottenne 40 000 once 
d'oro e promise il suo appoggio per qualsiasi pericolo 
fosse sorto contro il Regno durante la sua permanenza. 

IO Ma, quando Enrico VI avanzava verso Roma, il io aprile 
1191, Riccardo partiva per Créta (vedi Ottendorp, o/. 
eit,i parte J, e. 2, ove la narrazione è fatta accuratamente 
sulle fonti). Sul contenuto politico di quell'alleanza con 
Tancredi divergono gli storici. Chi ammette che rac- 

15 chiudesse sensi di ostilità contro Enrico VI e un patto 
di alleanza coi Guelfi (Toeciib, 350; Bloch, Forschungen 
zur politih K, H.f K/, S4 sg« ; Abmil Kindt, GrSnde der 
gefang. Rickards I ecc., p. 37) chi credette di poterlo 
negare (Wissowa, Polit, Betiéh. zwischen Engiamd nnd 

20 Deutschl, ecc., 33 sgg.). I vv. di P. parrebbero confermare 
la prima ipotesi. Per le romanzesche e leggendarie av- 
venture di re Riccardo in Messina, vedi A. Levi, Ric^ 
cardo di Leone e la sua dimora in Messina^ in Atti della 
R. Accad» Peloritanaf an. XIV, 1899- 1900, p. 298 sgg. 

25 vv» 1066-1074) L'accusa contro Riccardo di aver uc- 

ciso Corrado, fu promossa dall'odio che contro Riccardo 
preesisteva in Germania nel campo ghibellino per esser 
egli alla testa del partito guelfo (vedi R. Pauli, Gesch. 
von Englandy HI, 235; Jàobr, Beitràge zur Ssterreich, 

30 gesck, di cui ToBCHB, 70S ; e Iloen, Corrado di Monfer- 



rato traduz. di G. Cerrato, Casale, 1890, p. 121). 

w» loyS'^o^ó) Riccardo sfida a duello 11 duca Leo- 
poldo per provare colla sua spada la propria Innocenza. 

v. 1082) E. Rocco traduce: 'polche i tuoi diritti 
* non han bisogno del delitto di un giudizio 9. Intendi 3 
invece: '^poiché 1 tuoi diritti di giudicare non compor- 
'^ tano un giudizio criminoso (un crimine giudiziario ,). 
Enrico VI gli aveva mosso l'accusa di infedeltà prima 
che un consiglio di pari, secondo le norme del diritto 
feudale, avesse esaminato e sentenziato sulle colpe del re. ^ 
Per ciò Riccardo invoca da lui le forme legali di giustizia 
e chiede che almeno sia deferita la propria causa all'onor 
delle armi (vedi la tav. illustrativa, 2* zona). 

vv. io8j'io39) La liberazione di Riccardo (2 feb- 
braio X193) non fu effetto della scomunica papale ma dei ^ 
pagamento di 100 ooo marchi versato all'imperatore (ve- 
dine il trattato, in data 14 settembre 1 193, fra Leopoldo 
d'Austria ed Enrico VI, nell'/Z/f/^r/a Ansberti, ediz. dt., 
p. 80 e il '' pactum cum rege Angliae j, in 3f. G,, LL. II, 
196). Tuttavia la relazione di P. non è, come alcuno disse, f 
'^ sfacciata alterazione della storia „ , ma piuttosto conse- 
guenza naturale di concetti che allora dominavano intorno 
alla persona del sovrano; il colpevole tratto dinanzi al 
suo monarca dicevasl addotto ' in prospectu pietatis r#- 
' g^^* n • appunto perchè, qualunque sentenza venisse con- Si 
tro di lui pronunziatat questa conslderavasl sempre e uffi- 
^almente come un'emanazione della pietà sovrana^ pure 
se a determinarla erano concorsi elementi ad essa estranei. 






Iritcrea L*ìdu1(ìl:'=- :-.--s ;Lr-;t*ìi: = ''-'.. i 

CastT<i MipLi i^.ì c^oni.r", ' .'^;.vl 'Hvv - «■•. jf.... 

Au la:i<\ '.ti*; •■ 1 -K* :--^Jivr-.- ■•. 
Sub peJv^ >r;>':{'s iid-.'^^t riO'Mi ■'..-!,■' \\. v^ 

TO'.)*; fjsinc iVru** invaà^^r Ì''::jìilài:- r*^ . 

I -i tri pi ' ci (. li . i Tv ■ r. L' ■ i ai:» ■ u r fi' '.i . s. 
Stillici i^cùe^., cri--: po'.-'-s Jj'n"?s o.i.-ir-j.v :-, 
lieo Se ■•'OJ** l.*ipi:al'«i.^ • i.'TTici! « {; v-v ;\'i ;. 

1:05 Snl>dÌlii': ìnìp-;.:ii-' .■;-M,i:i vil!-.!a t^-.:.'-* 

Idem post nioJiira.'."» ;:- ii.':^s CMr»ii:". Mi< ::-mi:>;:/' 

Tav. XXXVr. — Ai jicJi ìì M>"tc Ca^^.ro r*'.-.>.C. -isr ;. •.. ■ ; 

Bfttribus ruS^-icla digljdiatUUl liiu-irui! ci vi.:-.;.. .-ì.Ìì'h: ..l-'i'i.. .'',.' . /■.; ♦•. 
iltffgia^n^ in un canto <U Un /,?.../., r/ / '.vi /r.v/-. '/■'/ *'.'*''///•'*'.•■=.'.'»:' 

dtUù tttmmti di Jiii-r.^rdo fi* Arcn i e to.f /.••: V\ v. r.-/;/^ t!-f. v. v ,•'.: •...-■ 

♦ */*/ Co'iice |li\t.ri'T.MASN. ì/ic ii:»is!r.jl,l;:u-n /i. '•.^'. •• vr; ) : .. -, ;^'i ; 

■m GescUschalt Adler, .Vi v-. -'W^"- '' //A,-//, ;i ./.,..>'" «^.I . '■..''• 'y.,-'v ■■ • xv 

'imét gM^rriorr, ore io sieittm-z di /tir-cr io royj.f a j;.- '.e .v; r.,. -.V» 

j éPatrone. 
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^•artxi:. XXXV, — Il P. rlpi;^!M la iK^M-ri. ..r-i. k..ì. \. ;^(.j '-n;-. V- ;« .. .? -.. :-^^. 

. r '3att:m«nio fra 1 TancreJin; f-d ; 0. ',.'<::'• * ■.{■■ • .":•./■■>-. -^ ''"' '» : -'JC'l; d' 1". -v» is I-.'. > ir-. 1 

rie-.rroliu. alla parlic. XXIX tfi c.-.-i-^- il v.-ior; r:-i- -.1 Sir ■ jr:r!i.i.:..) < ?;,-. . • •' .: .', ;.-,■: r. •...•:^t ■•. 

'. !»:opoldo, ■.;'.'. -e J-^ •jVi',': k'.jI jk) .. ■;•...• i,-.* '.;■). .»?...-. l.i • 

• /oS^-zoyji Diopi>l..l ■» di Sru',\ cjrsi't'ur.i.. ì i:'i' i',». l'riiicrv.!'. jn r." i'. r rtM. ; i^.. <:^. . .-•... .1- ..;. '-..,} 

;'Arcp, '-il cui i-rn e;.sU-IIa:i(t, «.*(! ti!»;;''»s'. ■ < 11 •. !- 'i.*ii.' in.v;r:;i< . ne? ii'u "' t;-» >-ri.;*-'r.» i ' .'•;'•;•.;■ 

: i'-ifio ?1I NTontirirassino. :^ »y'vitiil'.«^ C- ..V.tì^^o .1 *,.r.-!*ti.» ::.■.; l't'i'.'. v.-.. ..'v: ^ -, .;*. ■ ■ :• r 

•■» ili silenzio di P. n nrriT/o-iCo lii .\i!i:.vil:'f> ( ìk 5.1;; dv»\ /ic u- ..'I' l'im r.. "-*■•, .. '•' -^..i- • . • :• :i- 

•Tr.'y per iil riuisa irnperi.uo, ì; iTii>;.n.i< ..r» r.r .-.. .iu» ;iv.--:i /! .ni*-! ;-.!ti'. .i.i ■ .'■ .-i, ' 

rrinentl sp'ogaro so non anii-.n-'U-.'i..» l:t p:"fli!a -.^i i:miìo i'.-i-'c ".i ■ t i ^'.:i .'V'i»o; ! • !•• ? • . .:- 

'.jjl'i), so ti. snis.- castelli »» parsi <r')i?ihi'.'- v^ijj. ;V'n- vo'-.-.L:^.- ('<: .\.' ••> ;-. S\, \ v.*^-- 

Fratta cc\".) Hpoglìando ,; nu-.jaad'j sft.tye p-'i- /''./. . 
««impania (Riccardo ih San GfvKMAM; Ann. -. /jy-') •= viiluri iNujt;i.. ! .1 i. rr;'>ri" n. . i 

! an. 1193 e li Carni. Ceci.. v. ?/> \:^.». Mml»*» :is»'>::i-.'. 



Particula XXXV. 



e. ssà • ijgb 



[QUANDO DIPULDUS AGGRESSUS EST] 



Interea Dipuldus ovans armenta capiscìt; 
1090 Virtutìs sequìtur gratìa diva vinim. 

Castra superba cremat, capit oppìda, terrìtat urbes. 

Ad tancridinam que rediere fidem. 
Sub pede Mentis adest uberrima villa Casini, 
Que nec pastori credere cauta fuit 
1095 Hanc ferus invadens Dipuldus ab a^ere dextro 
Dissipat instantes, ut leo magnus oves. 
Cuius ab agricolis circumdatus, a trìbus horum 

In triplici cultro digladiatur equus. 
Stans pedesy ense pedes duros detruncat et armos, 
II 00 Se fore Dipuldum clamat et ense probat. 

Ut trepidant volucres, lovis in quas fulmìnat ales, 

Ut lepus algescit, lapsus ab ore canis. 
Non aliter gens illa timet vìctoris ab ense. 
In diopuldeo nomine vieta cadit. 
1105 Subditur imperio sacrati villula castri 

Et facit invitam dextra coacta fidem. 
Idem post modicum paucis comitatus alumpnis 

XXXVI. — Ai' /tedi di Afonie Cassino (M ons Casinus : // nome h in parte staio tagliato) Diopoldo è assa- 
eamtadini mentre Ravvia verso San Germano (quando Dlopuldus aggrediexM Sanctum Germanum equiim 
bus nisticia digladiatum ammisit et viUam yiriliter cepit). La lotta fra Diopoldo e Riccardo d*Acerra à 
ite, im un conio della tavola, da un cinghiale {stemma di Diopoldo) che addenta un airone. Era questa Pima- 
sUmma di Riccardo d*Acerra e non un leone rampante come taluno vorrebbero erroneamente vedere nelle 
Codice [Hauftmamn, Die niusfrationen zu Peter yon Ebulos Carmen tee, in Jahrbuch der K. K* heral- 
esellschaft Adler, Neue Folge, VII Band, 1897, p. S7 ^g^ » ^osti esaminare^ a conferma di ciò, la tav, xv 
wperiùre, ove lo stemma di Riccardo porta disegnato un uccello, col becco rivolto verso il basso, e che ha 
r^me. 



ic. XXXV. — n P. ripiglia la descrizione 
timento fra 1 Tancredlni ed 1 capitani tede- 
rotta alla partlc. XXIX ed esalta 11 ralore ml- 
>iopoldo» 

'oS^iogjt) Diopoldo di Schwelnspeunt, lasciata 
ree, di cui era castellano, ed unitosi con Adi- 
no di Montecassino, sostituito da Arrigo a 
Li silenzio di P. a proposito di Adlnolfo che 
ò per la causa Imperiale, è enigmatico né si 
lenti spiegare se non ammettendo la perdita di 
l)y sottomise castelli e paesi (Piombarola, Pon- 
"rstta ecc.) spogliando e menando strage per 
impania ^iccari>o di San Gsrbiano e A n n. 
sn. XX 93 e il Carm. Cecc, ▼. 36 sg.). 



e. SàtM ' 130 a 



15 



20 



Cf. T. 1090 con Viro., Aen,, X, 284. 

vv. logs'iogó) Al piedi di Montecassino è la rocca 
di San Germano che, dice 11 P., non fu cauta nel se- 
guire le orme del pontefice (pastor), ossia la parte di 
Tancredi, perchè ormai questi e quello faceyan comu- 
nella insieme; nel 119 1 il monastero di Cassino fu in- 
terdetto daUa curia ma non per questo venne meno la 
sua deyozlone all'Imperatore; all'opposto San Germano 
che aveva giurato fedeltà ad Enrico, si diede a Ric- 
cardo d'Acerra: ed ora Diopoldo lo rivendicava all'im- 
peratore (Riccardo di San Germano e Ann. Gas s., 25 
ibid,), 

V, iioj) ''villula castri jy] il territorio Intorno a 
Montecassino. 
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PARTICULA TRIGESIMAQUINTA 



Ilio 



"15 



Exiìt a castro, sortìs agebat iter, 
nio forte die propriam comes ibat in urbem, 

Ibat in adversum sorte latente virum. 
Ex hac Dipuldus, comes ex hoc obvius ibat; 

Alter in alterins nescius ibat iter. 
Ventum est ad faciem, fit clamor vocis utrinque, 

Confractis sudibus tela reclusa micant. 
Hic ferìt, ille ferit, cadit hic, super hunc stat et iUe, 

Dentipotens comitem denique vicet aper. 
Sic diopuldeus vir quisque suum ligat hostem 

Captivosque ferunt in sua castra vìros. 



10 



EXPUCIT LlBBR PrIBÌUS. 



12. Questa scritta Uggési nel CoD. in capo alla particmla seguente. 



V. iioS) * sortls ....»] * andava a caso , (W.). 
V» iiog) Questo tal conte che recavasi nella propria 
città non è Riccardo d'Acerra (come a torto credono il 
5 Bloch, n, 44 e il W. nota za6), che venne a mortale suflfa 
(vedi nota al v. 1147) con Diopoldo nell'anno 1x94 (Ric- 
cardo DI San Germano), né la città a cui si accenna 
può essere soltanto Salerno, perchè il " propriam j, per- 
mette ben altre spiegazioni: la città del conte. L'epi- 
xo sodio che nei seguenti versi è narrato trova riscontro 
per identità di particolari con quello descritto da Ric- 
cardo di San Germano all'anno X192, di una lotta av- 



venuta fra Diopoldo e Riccardo conte di Calvi a caso 
incontratisi presso Capua. Il conte fu vinto e fatto pri- 
gione nella Rocca d*Arce. 1$ 

Riccardo di Calvi aveva infatti assunto la direzione 
delle ultime guerrlg^e sul continente, per disperdere i 
miseri avanzi dell'esercito imperiale, dopo il ritiro di 
Tancredi nell'isola, verso la fine di gennaio del 1193. 

V» Mtzs) * Ventum est ad fadem ,,] cf. il noitro 30 
' vennero a faccia a faccia j,. 

V. 1116) L' * aper ,, è Diopoldo, così detto dalli 
figura del suo stemma (cf. r. x666). 



.<_• 



INCIPIT LIBER SECUNDUS. 



Particula XXXVI. 
[STOLIUM ET EXERCITUM IMPERATOR FIERI lUBET] 



c. 3àh ' 130 b 



1120 



Ut pius armipotens fugat omnem letus eclipsin, 

Reddit et experios in sua iussa deos. 
Imperat hinc puppes animosus ubique pararì; 



V, XXXVII. — Mareualdo iVAwwtiUr (Marchisi us Senescalcus) capo delia flottai sostiene ia spada di Enrico 
rdini a suoi militi (Boemii, Bauyarienses) perchò compongano le forze di guerra (Potentissimus imperator 

stolium et exercitum fieri iubet). 
narehese Mareualdo d^Anweiler, capitano della flotta genovese e pisana {Carmen in Ann. Cecc. v. Js)y ^^^ scalco 
' e fu nominato i dopo l"* impresa di Sicilia, duca di Romagna e Ravenna e conte di Abruzzo e Molise {vedi C. Man- 
toria della marina italiana,/. 287, e per notizie particolareggiate P. Prinz, 'Markward von Anweiler, 187 J). 



e, 37*»- /J/«i 



aio n. — Il P. canta 1 trionfi delia seconda 
d'Enrico nell'Italia meridionale, svoltasi entro 
194, e il dissolvimento del partito normanno 
te soffocato, se non disperso, dopo la fallita co- 
te del 1195 contro l'imperatore. Da quelle yit- 
P. trae le ragioni di fatto per inneggiare allo 
jale propugnatore della nuova età saturnia. 
\ f^\ ultimi fatti accennati nei primo libro e la 
impresa di Enrico VI, con la quale si apre que- 
parecchi avvenimenti si succedettero taciuti 
e vittorie delle truppe tedesche (i 193), il debole 

> di Tancredi di fronte a Bertoldo, la morte del 
anno in Palermo il 20 febbraio 1194 e la sue- 
di Guglielmo III al trono. Essendovi in questi 
ondante materia per l'esaltazione della grandezza 
t potendosi argomentare da qiuilche vago ac- 
1 essi (vedi v. 1666 per Diopoldo), crediamo che 
a provenga da mancanza di fogli, pur ammis- 
uantimque da un esame delle carte che seguono 

> libro, a noi non consti. 

RTic» XXXVI. — Le condizioni del regno nor- 
rano tali in questo tempo da assicurare il trionfo 
evo: mancanza di capi, il piccolo re sotto tutela 
, le città stanche di lotte, il partito nazionale 
di numero, l'imperatore ribelle a qualsiasi in- 
papale, il papato tanto più debole, perchè En- 
attraendo entro l'orbita della propria influenza 
le grandi leghe delie città lombarde, prima fra 
alche, gli aveva tolto la possibilità di stringere 
con alcuna di esse. Neppure era concesso a lui 
tito normanno trarre profitto dalle fiere ostilità 
3va e Pisa, perchè abilmente l'imperatore le 
alizzate in suo favore, già sin dai 1 191, reduce 
dio infelice di Napoli. 

ncredi non era rimasto in ozio: ritiratosi dal 
il battaglia dopo la liberazione di Costanza per 
dere più avverso l'animo dell' imperatore, e pas- 
i' isola, aveva allungato una mano in Oriente per 
uti dall'imperatore bizantino contro la discesa 
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dello Svevo fatta inevitabile, o per aprirsi una via di 
scampo in caso di sconfitta; era frutto di quel nuovo 
orientamento della politica nornuinna il matrimonio di 
R-uggcro, figlio di Tancredi, con Irene, avvenuto nell'estate 
del 1193. n pontefice, d'altro lato, aveva fatto del suo me- 
glio per arrestare l' imperatore fuori d'Italia, ed aveva im- 45 
posta la regia corona sul capo di Guglielmo III dichiaran- 
do con tale atto d'esser ancora dalla parte de' Tancredini. 

Questo turbine di pericoli che d'ogni parte sof- 
fiava a minaccia della conquista tedesca, fu il movente 
di quel grande apparato di forze col quale scese in Ita- 50 
lia lo Svevo. Non deve perciò sembrare strano o in- 
verosimile l'elenco che di esse dà il P. Solo in appa- 
renza inadeguate ai bisogni dell'impresa, se si consi- 
deri l'importanza di questa ed i pericoli che una pru- 
denza non eccessiva poteva far presentire dalla parte 55 
d'Oriente (vedi la nota al vv. 1291-1292), esse furono 
l'ultimo risultato di una lunga politica alla quale Enrico 
per due anni e mezzo sottomise ogni suo atto, dentro e 
fuori dell'impero, intesa solo ad accaparrare forze mi- 
litari per la conquista normanna. Dopo la dimostra- 60 
zione di H. Bloch in proposito, come dicemmo nella 
Prefazione, tutta questa enumerazione del P. acquista 
la sua giusta importanza. Noi non cercheremo l'esat- 
tezza matematica quale Invano domanderemmo allo dtesso 
anonimo dei ^ Gesta Frlderici ;,, meno passionato di 5^ 
Pietro, ma ci basterà veder riprodotti i nomi degli stati 
Imperiali che sussidiarono l' imperatore, e fra quelli Ita- 
liani ci basterà veder ricordati gli aiuti di Genova, Pisa e 
delle città lombarde ^ Ligur j, (v. 1133), Tuscia (v. 1136) 
e Lombardia (vedi la tav. l)]. Con Anglia (v. 11 40) si m^ 
accenna al contributi militari pattuiti col re d' Inghilterra 
per la sua liberazione, con Francia (v. 11 41) agli aiuti 
di Filippo Augusto alleato di Enrico VI e parente di Co- 
stanza (vedi per tutta la particula gli opuscoli citati di 
H. Bloch e Toechb, pp. 284 nota 2, 331 sgg.). 

V, mg) *^ pius armipotens ;,] Enrico VI (cf. vv. 274 

e 1173)- 

V. jjMo) Intendi: ''Piegò ai suoi comandi gli Del 



75 



150 



PARTICULA TRIGESIMASEXTA 



II2S 



II3O 



"35 



1140 



"45 



1150 



Nec mora: que fiunt, vìx capit unda ratea. 
Marchio quinque mìnus transmìsit mille carinas, 

Austrinus totidem miserat octo minus, 
Turineus centum septem minus equore classes 

Annumerai, Scawus non minns equor arat, 
Bauvarus eversat centeno remige pontnm, 

Alsaticusque pari remige spumat aquas. 
Ter quater octo ratea portantes agmen equorum 

Belgicus et totidem linthea Saxo tulit. 
Mille ratea ter quinque minus Pomeranicua armat, 

Flandicua equoreaa aulcat amicua aquaa. 
Sex deciea Ligur ventia dedit ampia aecundia 

Vela, aet Olaaticua per freta longa volat. 
Mille viroa etate parea Burgundia mittit, 

Mittia victricea, Tuacia, mille manna. 
Mille quidem clipeoa, lovia arma, Suevia geatat. 

Mille faretratos magna Boema viroa. 
Mille coruacantea mittit Lothoringia criataa, 

Mittìt et ìgnivomaa Anglia mille manna. 
Mille Polona viroa nitidia preaentat in armia, 

Francia mille boum bellica terga tulit. 
Mittit ailvicole Brabantia tela Diane, 

Baliataa lectoa Friaia mittit humua. 
Bia duodena ducum auperum aol regna vocavit: 

Per mare, per terraa numina Ceaar habet. 
Letua in Apuliam properat primoque Salemum 

Appetit, urba merito depopulanda suo. 
Vulueria elapai memor eat quandoque cicatrix; 

Qui apuit in celum, polluit ora ani. 



20. CoD. nididis carretto in margine da B, — 27. Segue erat eartcellato 



** protettori d'Italia „ e non come V E. * Principes It. ^ : 
cf. ▼▼. 1146, 1334, 1674. 

V, ii2j) " Marchio „] Brandeburgensis lo sospetta 

5 il W., ma qui non ai tratta di un qualsiasi mardiese 

sibbene di un duca della Marchia (vedi tav. l ore entro il 

terzo arco del colonnato inferiore, tra 1 nomi degli Stati 

che prestarono soccorsi ad Enrico, sta scritto Mareh'a), 

V, 1124) " Austrinus „] Allusione forse a Leopoldo 

IO duca d* Austria. 

vv, IIS3 e t^Sà) ** Ligur „ ^ Tuscia „] Enrico VI 
non tardò a capire, sin da quando apprestatasi ali* im- 
presa del Z191, l'importanza che per lui costituiva i'al- 
leanza delle flotte genovese e pisana stretta in suo fiivore. 
15 I Genovesi ed i Pisani avevano ia Sicilia 1 principali 
stanziamenti coloniali (cf. G. Romano, Messina nel Ve- 
spro Siciliano e nelle relaxionì Siculo- Angioine ecc., 1S99, 
p. 14 sg.), e le secolari contese d'indole economica per 
la supremazia nel Mediterraneo, esistenti fra le due re- 
so gine del mare, si ripetevano anche nell'isola e scop- 
piavano in aspre zuffe. Di qui la necessità di stabilire 
fra le due flotte nemiche un accordo, per quanto mo- 
mentaneo, allo scopo di evitare un conflitto all'avvici- 
narsi dell'armata sveva. In qual misura Enrico abbia 
25 potuto giovarsi di esse, e nella prima e nella seconda 
impresa, è noto: e d'altro lato, come mai era lecito a 
quelle flotte, rappresentanti degli interessi borghesi, fa- 



vorire una causa incompatibUe con questi intercisi 
desimi? E giova qui avvertire che i dissidi sort 
Pisani e Genovesi nei pressi di Catania, mentre si 
conquistando aU' imperatore le coste ddl' isola, prc 
ancor una volta il carattere fortemente borghese 
lotta <5ontro la quale veniva a porsi l' imperatore. 

V. IIS7) " lovis arma „] la guardia del corpo 
mata di Svevi. 

V, ZJ4S) Non so per qual efltetto comico TE 
rebbe leggere ^ superum sai ^, mentre '^ superum 
chiaramente significa l'imperatore! (cf. w. 653, 

"37» H45)- 

Fra 1 ventiquattro regni son compresi i due 1 
nati solo nella tav. l, di Westfalia e Lombardia. 

V. JJ46) Vedi per le pretese imperiali: Brt( 
sacro romano impero, traduz. Balzani^ Napoli, 
pp. z68 sgg. 

V. 1147) Il 24 settembre Enrico VI si portò 
Salerno per vendicare l'offesa fatta a Costanza, e 
distrusse, parte rovinò (Ann. Cass. e Riccari 
San Germano ad an. 1x94). In questa circostans 
condo Ottone di San Biagio (Co nti n. p, 324, e. 3 
preso Riccardo d'Acerra da Dlopoldo e — consegnai 
r imperatore — fatto impiccare presto le mura di C 

V, uso) È riafiermato il carattere divino de 
peratore. 
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\<\ ' i'^t'um^ rrr(i<-, rl^rw^'i ?• .) . 

^t-i %• orrispo fidenti ^ f*^^ -* :* c^'^ti* /•*'7.'»' <i' ' ".■•'•••(:' •*'•? :;•.''• 

'•'1'' Kùrrisj ondami'* a qutsi ì tnv. ''\<\:ji ».•- .". . ' »j-, v» 

•/■ fr.polo |j>opuii»s J>H.J»*rni) mrtT. .* t- ..r \ ...,,. './ r- -../■. . 

■ «»* .';tffrr'\ * t !f frano tu •//'•♦»?. ":*•>'/ , •■mk-, * r) '•'• - -,-. 
v,.'.vré7 /.: ritta. 

•■'. a*ìAOM tn caicé ''Il y a flu ac':ai'it "fi - •n:f"',-i'. •? w. .. • .*. , 

■ '.■. nX'anri delle due cari*- 7iii:-tctìn>: . ' ''*/« .'. * - e n foi'tio. ■•■•,. •'/ ' 

. XXXVII. — Prima che I.nrìcc \'» uj* '/; ^ •• . a'? ìM,; 
!:•», l'arcidiacono Aldrisio, dì r-*.>rn() 'l«t't - . iiO-f) "" \ ■ ' ' " . m»' ^h . t •■ 

'c era rimasto in ostaggio, oo.'tvota i ci*:- ..«ì^ti med-ca ;>f .:. " ' ^ • ;•;* Mvo. 

.rli a rappaci tìca re con una delc^^a/ifinc !*;r:i mì .gitolo \'l cìn 4.. 'ì/.t...^.. #j*ì. u :oui»iru ;*^ 

■ re. : ■..'. «- fìi ^è ;i. parlare a:u : / '• t •*.■ ..ifrr»'. ••• 
w» " Cruarna Phillppus ^| redi notri jiI v, -*>Q. "'. V'-i»»^'/ in volpe, p r '•:»'. .• • ...^n»- 

•'-?• ^Josepli^] Giuseppe figlio di Girt^<*b^>^ e Snurno de-, .jftnr.n «n" U m -. . ;. ■••- ? 

comparso ai fratelli mentre C(ìntendi*ri'i:io sili .vi seguito i ìN>j nr.. ;, ;i!'.' . 

•'iderlo, Il rappacificò (Genesi f e. 45). r , ■ 

'.^> *'suH signa tonante] Pietro da. Lboa aver- 

,,, ., . . . , ,. //*'«* /'-fl ui:ì*-h!f: tot:.' tu' — 

Rto (xiore il sao Augusto, può ben dire» a - ' 

•i stessa metatora, che le insegne di Enrico t.'^- 

chè Giove portava! fulmtai e le folgori \A, l r». //e.) •'more Tonaa l»,j ; 
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Particula XXXVII. 



tf. 37^ •^S'f' 



[LOQUUCIO ARCHILEVITE AD aVES SALERNI] 



Haud procul armipotens, venit archilevita Salernum, 

Cum quo tui nomen Guarna Philippus erat. 
Sic alt: ^O cives, ego sum, qui multa laborum 

Pondera portavi, multa timenda tuli. 
1155 Nunc redeo salvare meam, si creditis, urbem: 

Credite concivi, credite, vera loquor. 
A domino factum est prò vobis exul ut irem: 

Joseph nunc vobis pacifer alter ero. 
Peccastis graviter; peccatum noscite vestrum, 
fTóo Nam mens fessa sibi grande relaxat bonus. 

lam prope Cesar adest, iam Cesaris arma coruscant, 

lam vexilla micant, iam sua signa tonant. 
Mittite de vestris, qui dicant: Reddimus urbem, 

Subiacet imperio phisica terra tuo. 
n6s Parce tuis servis, non pena, set nece dignis: 

Que poterit nostrum pena piare scelus? 
Ad veniam, credo, flectetur more Tonantis, 



LXXVni. — La iavoia posta qtii di contro non corrisponde a questa partitola e, a sua volta, manca del 
> corrispondente f perche in questo luogo del Codice furon sottratte due carte, delle quali resta soltanto qualche 
Male: sul recto della prima carta mancante era disegnata la tavola corrispondente alla presente partic, XXXV 11 
ióveva essere rappresentato l* arcidiacono Aldrisio in atto di arringare i Salernitani e sul verso della se- 
io corrispondente a questa tav» xxxvui e a'oi la narrasione della presa e del saccheggio di Salerno, 
ito d^ Arrigo dà la scalata alle mura di Salerno piantando sovra una torre /' imperiale vessillo (Imperiale 
// popolo (populus Salerai) mette al sicuro i bimbi e la roba (suppellex) riparandosi dentro i castelli, dai 
euni guerrieri tentano la difesa, Enrico (Imperator) ed i suoi duci (fra cui Diopoldo dallo stemma col 
ngono la città. 



e, 38n - /j2<j 



?• annota in calce ^11 y a du def aiist en ce endroit, car la ville de Salerne fat prlse. Seguono al foglio 
ali, avanzi delle due carte mancanti, i^una tolta con taglio, Paltra con strappo, — 19. Cod. adveniam 

3. XXXVn. — Prima che Enrico VI piombi 
IO, l'arcidiacono Aldrisio, di ritorno dalia 
•ve era rimasto in ostaggio, convoca i citta- 
jrli a rappacificare con una delegazione l*ira 
ore. 

j) * Guarna PhiUppus ^ redi nota al v. 299. 
S) * Joseph I,] Giuseppe figlio di Giacobbe .e 
:omparso ai fratelli mentre contendevano sul 
iderlo, li rappacificò {Genesi, e. 45). 
9) 'sua signa tonant^] Pietro da Eboli aven- 
y Giove U suo Augusto, può ben dire, am- 
teisa metafora, che le insegne di Enrico tuo- 
t GMove portava 1 fulmini e le folgori (cf. i 



462, 1137). 

V, 1164) " phisica terra „] cioè Salerno, centro della 
coltura medica per tutto U Medio Evo. È specialmente 
nel secolo XII che, laicizzandosi, acquista sconfinata fa- 
ma e di sé fa parlare anche i poeti di oltralpe; nel Roman 
de Renard la volpe, per guarire il leone, corre fino a 
Salerno decantandone la magica potenza; l' archipoeta, 
al seguito di Federico I, canta: 

JLaudibus eternum nullus negai esse Salernum, 
Illuc prò morbis totis eircnm/luit orbis, 

(Grimm, Kltinere sehrifUn, III, 64). 

V» 1167) 'more Tonantis 1,] cf. v. 1436. 
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Vobiscum faciens absque rigore pìum. 
Ut Nazarenus deus a patre natus in orbem 
II 70 Venit, in umano tegmine factua homo, 

Ipse quidem tota cum maiestate futurus 
Pro mentis index omne piabit opus. 
Sic meus armìpotens primo pius atque benignus 
Nos adiit, sed nunc ut grave fulmen adest. 
II 75 lam non multa loquar, quia iam Nuceria sentit 

Que loquor; urbs vestra mane videbit idem ,• 



V, iiys) Nocera fu assalita da Dlopoldo, fra le molte città della Campania ch'egli saccheggiò (v. 



J 



^ t A . ■ .. • . / J 1 1, . I 



Ut pTOiuMTt. s.'''-ihi .['li... ifi::» " r • 

Tarn s'i'iir *: Tuis^ir'* .-"^i»!*!-. ■■••.■■• ■ 
rn^lii*\ .'in i \ i: 'òr ir ■ ■ ;■ 

Vii* pure lìil'.'i, ■ ii" rìa,;.^ni , .'^.^. oiìmiis 
li:,') Miliv"i" tiii'liir-, imjH';^i.ili' 

(Juorn ne :-'u:"ii-.--i;r»i nuriìcr'' - 
Movii F.t e 110*' il sr-llic'ii .-. 1 

rr'>5 CviìliS vìrtuùs p^f .,'v;t vidil ^ j.ì: '».- 

TaV. XX.VJX. - Diopùi.io ('):o;,^!.Ìi.x, /«"/; .■. .- uirru. -. 
:■. /-^OJ) r. da mnUrici (Mcis-Urì- C' àìi.un'. p'-p(';i':i) ■;•;.'• ..r Jhjì. ■ 
•riera ài cavalieri ^ impadronirsci ./'•«'.■ <...'/'' /'' ''lU ■!" ■!.' C;;."^' li 



. "i ; t. . . i : 



£4. CoD. tridita ufra 



Partic. XXXVin. — r.;t ilotìu \\\ .-la ;-.i*.yd.j i" . .• /.'rv^- 

-■■■c''f() 4otto il comAndo de» mL.'■(•s^■in!^.> r.nri.'o !' '^C.U- «Mi.r.iv) .»i <'J:' '.:■ ' • :■■ 4 •< :i- 

*. e nulla sappiamo della pr<»i 'ii *'» .cl.v. ti^'l'u !f '!u a ( \ » ri \ •■ - s 

V-ipoii f33 agosto), del sar-'h-j^jjjid !: S..irv.. . •.!:K'.* - " i.;:i.r. : ^. \ = .. .:t' . ';« 

. .. conquiste in terraferma, cella ir. >rt.« ui l'.'-inr'» li <' ciis-j. w. ..r •'■ ;'//., p. 

buggero UT e dell* incorona zi '•".•■ di (ìì.l'I.'i ìn.o . ; ,'! •* v'r..,.-ivlrini;-. jimt.t.oìjj -'.••» .;i ^;; 

Questi Importanti «ivrenimcnt; er.in.. l-u^se . .iita l Ka.'i'*:v «■oS''-'!' d.-ilin sitjnor.i-. .!'. 'Ciliege»' »' t* ' 

t le dixe particole che d o ve vn n o l<'<:; ::'.•:> s- il -:•-.•;•«■' di-llt: l*:i;>jy.'r.!i«:: '.. rr. ron.'ivì'^'i.- .-, df:!'' j'!ìì«:ì:: r !•; 

*'-•- 'jurtl mancan'.i. al src-nifo r;i Inri'O •''. iJj-o'iv. ■;/. :.' 'T, ^.■>. :; 

vr*. r/yS-iiyg) T^a rtott;i. giunf.. \ .Nf:s*i;i:i al 1 set- Il l'i* k;M- ■ > ìdc:.; ■<!<:■'» ^'■..: la'.o" .*»-?. » TosTf 

' TTib re, a re va facilmente conqii!«»fato « i'.t i »: <'.'.'*t'. i'i: ina nt ^-of.-fv.-i'-r, ; . w- uI+miimuctik s-ì !Ì;i "• : i'**' 

^;i rtntlchi rancori tra Genovesi »• Pisani. scoj)t»ì.itì in ^'r.it.t '.i «Ir * v./j^j.-c •-•. le dv : j 



• ■e, * 



;"ine^ierre (Toixhf., of.cii.f"^. .I3''i}, T'es<'^-:> ticijrb.iarifi Kl'.V'S. ^ ""•■...'.•. -7/ //;*••,'■!■ .-/■.* A a. ' -.. " r.- 

. presenza di Enrico VI In SicH'a, on^lc ò ^.rtdìo'Ic iTio :■■ i'/.? l\..i:.irvl« li Sui (Ir.;;' ■ .. *.! 

^f. rcualdo d'Anueller (f/« *;■'///.■; /i«i.-i«/r.'i lo so" iccìt.is'-'*; a ii-~/2: ' I.Ji'>i>'">if.;:is .^m-.i .»qiii''.,ij.: .1 

■. ^nire. L'imperatore sostava allora. (flr»i i' «.['ir: .v/" in •■ lo.'-;oiiiLÌa ■nin-.c ;:tii-, 1 v.'ji. c-.-.^x \ ■*.?.*• 

T'faa, forse in attesa dcirautunno per sottrar;i ai j-,ricolo " dv^icrit, miilis ^\ siiis ..i^jt-s. m. .:s*j. 

•Ielle febbri estive che l'avevano colto n-^Jla jij ima Impi csa, *•' hiojkìs. ... ... 
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30. CoD. tacto 



Quo vicit Victor milia quinque vinun. 
Vera loquar falmimque nichil mea Musa notabit, 

Nec mea romanas fistula fallet aves. 
Quodam forte die veniens Dipuldus ab Archi, 

Colligit in multos fulmifer arva sinus, 
Innumeras predatur oves, capit agmen equorum, 

Agricolas multos et iuga mille boum, 
Que venale genus factum vicepastor agebat; 

Heu heu dux prede vile lupanar erat 
Cum Victor tandem castrum saturatus adiret, 

Spectat in adversum milia quinque vìros. 
Qui predam certare parant, stringuntur in arma, 

Et tamen expositos Guido retardat equos. 
Tunc Dipuldus ait : ^ Michi sors qua sera viderìs. 

Hoc mens, hoc animus, hoc mea vota petunt. 
Me probet esse virum, contra quicunque coruscat 

Ex hinc ad socios talia verba dedit: 
"Nec vos aspectus numerosi terreat hostis: 

Femineos tellus parturit ista viros. 
Ad speculimi natos effeminat imibra quietis, 

Quos alit in teneris dulce cubile rosis. 
Hii Tancrìdini, sumus et nos imperiales, 

Hìi pecudes, sed nos dicimur esse sues. 
Sus agat in pecudes et eas et veliera portet; 

Audaces sequitur sors bona sepe viros^ 
Hactenus innixus clipeo, commissus et aste, 

Dimi f erit eversos, terga ferire pudet. 
AGUe viros flexa procer unus ìnebriat asta 

Et ligat et tondit mille vir unus oves. 
Nec tracto, quod Neapolim devicit inhermis; 

,^uod loquar, exfertum Terra Labaris habet. 
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V, itgS) et Propertzus, V, 1, 67. 

V, 1199) * ab Archi »] da Rocca d'Arce. Il P. per 
magnificare la prodezza di Diopoldo narra un eroico 
5 episodio; altri dello stesso tenore ne offre Riccardo di 
San Germano (ad an. i 193). 

V, 1206) fulmifer] neologismo. 

vv. 1203^1904) Intendi : * Tutto questo bottino so- 
*^ spingeva una renale gente che faceva le veci di pasto- 
io ''re: ma in verità era duce di quella preda un lupanare ^ : 
U concetto è chiarito dalla tavola con le parole *^ Mere- 
' trices ducimt predam ^, 

V. 1208) ' Guido j,\ de Casteilo véieri è detto nella 
tavola. B Toeche ricollega questa lotta con l'assalto di 
15 Aquino in cui Guido di Castel vecchio si scontrò con 
Diopoldo, e perciò con la stessa che Riccardo di San 
Germano narra sulla fine del 1 192 (vedi Tobchb, c^, cit,, 
p. 320 e W., nota 139). 



«5 



V, 1209) " sors qua ,] Intendi : Tu, o ventura, sei 
così grande che mi sembri troppo tarda rispetto alla tua 20 
stessa grandezza. Il ** qua j, ha il valore di un ablativo 
di confronto. Il guerriero si rammarica che la fortuna 
gli abbia tardi offerta l'occasione di coml>attere con Gui- 
do di Castelvecchio. 

r. 121S) '^ dicimur esse sues;,] dalle insegne che 
portavano e che figurano nelle miniature* 

r. 122Ó) ci. Viro., Asm,, X, 284. 

vv, I22J-I226) Riccardo di San Grermano scrive al- 
l'an. 1 194 : " Henricus. . . . Terram Lal>oris ingrediens, 
'^ Neapolim reclplt, Salernum sibi renitentem vi cepit etc ,: 
il che non contraddice, come vorrel)be vedere l'Engel, 
alle parole del P., perchè le vittorie dei condottieri pas- 
san sempre sotto il nome dei principi. Pietro Ansolino 
non voleva certo detrarre una briciola ai meriti dell' im~ 
peratore. 
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Particula XXXIX. 



e, 39h'i33h 



[LEGATIO PANORMI] 



Ifiterea Cesar superato Calabre toto 

Venìt ad insanas indubitaf^ter aquas, 
Classibus expositis furiosas transfretat undas, 
1230 Post hec Messane paulo moratus abit. 

Fabarìam veniens, socerum miratus et illam, 

Delectans animos nobile laudat opus. 
Legati quem preveniunt ex urbe Panormi, 

Debita commisse verba salutis agunt. 
1335 Exponunt animos populi mentesque serenas, 

Affectum iuvenum propositumque senum. 
Ore fenint uno: * Tu sol, tu lumen in orbe, 

Tu spectata dies, qui sine nocte venis, ' 
Tu regni tenebras armata luce fugabis, 
1340 Discutiens lites copia pacis eris, 

Qui mundum sub pace ligas, qui bella coherces, 

Inclita qui regum sub pede colla teris. 

XL. — Sofra quattro poggi si elevano quattro castelli (le teste disegnate suite torri del primo sono di 
Tioré): Catabellot [= /n rocca delle querce; ** valido castello., • sopra alta vetta... a dodici miglia dal 
*9tf da Sciocca, ad una giornata grande da Girgenti ..,„ lo dice Edrisi, (Amari, Bibl. Arabo-Sicula, I, 7^)] ; 
Bicaris o Vicari , a trenta miglia da Palermo presso la sorgente del fiume Torto \ vedi Edrisi, ivi /• iiì\ ; 
[= la rocca di quel dal toro; a cinque miglia da Polixsi, nella giogaia delle Madonie: vedi lo stesso Edrisi, 
; Calatament [presso i bagni di Segesta : vedi lo stesso, p. 80 sg,'\, 
paratore accoglie a Favara i legati di Palermo (Nuncij Panormi) offerenti a lui il dominio della città (Se- 

Imperator Henricus Fabariam venlens nuncios ab urbe Panormi recepii). Sibilla vedo la sua corona 
trra (tristis uxor Tancredi). 

9ó VI colla palma del trionfo entra in Palermo (Cum pompa nobili et triumplio glorioso Augustus in- 
anormum). 



r. 40 a - i3ta 



IC. XXXIX. — L'imperatore, attraversata la 
sonqulstandola senza colpo ferire, accoglie a 
ambasceria di Palermitani che Io salutano loro 
\\ mono da queste dichiarazioni di fedeltà 
iche i suol militi si astengano dall*offendere 
al recar danno in Palermo. 
» ParrlTo delle truppe imperlali nell'isola, i 
ed i Saraceni che. Inviati prima da Sibilla con- 
e genovesi, eran stati respinti presso Catania, 
ogni reelstenza: da Palermo partì allora la le- 
r impedire alla città un disastroso saccheggio. 
fMstf'iaSO) Enrico &tta sua la terraferma e 
Mdsione, 'robore suae maiestatiSi, secondo 
^BM.> P* ^S)* passato lo stretto dalle acque agi- 



tate (^ insanas ,,), verso l'ultima decade d'ottobre (1194), 15 
fer mossi a Messina per poi procedere verso Palermo, 
ancor residenza di una parte della Corte (Ann. C a s s. e 
Riccardo di San Germano ad an. 119 4). Sulla fal- 
sità dei privilegi emanati per Messina, vedi Hartwig, 
Die Stadtrecht von Messina, p. 30 e Schbffer Boichorst, 20 
/ privilegi di Arrigo VI e Costanza per la città di Mes- 
sina, traduzione di G. A. Garufi, Palermo, 1900. 

V, 123/) ''socerum^] Ruggero II che aveva fatto 
abbellire Fa varia (vedi la nota al v. 176); " illam „ è ri- 
ferito a Favara. 35 

V. 12^) Enrico VI aveva dato ordine di saccheg- 
giare Palermo: di ciò intimorita, la città si oiirì allo 
Svevo (vedi Conti n. Sanblas. p. 335, cap. LX). 



Particula XL. 



e. 40 b " iS4h 



[SIBILLE QUESTUS] 



Hec ubi Tancredi miseri miserabilis uxor 

Respicity ut glacies mane novella riget. 
Menbra cruor, calor artus, spirìtus ossa reliquit, 
laóo Vix a femineis est recreata 'viris. 

At postquam sumpsit dubias in pectore vires. 

In lacrimas oculos solvit amara suos. 
Brachia ìactat hiuno, quos leserat ausa precari 

Sanctos: nec Paulus nec Petrus audit eam. 
1265 Colligit inmeritum penuria multa mariti 

Et cedes hominum nequicieque genus. 
Causatur sua gestafprius, causatur et inde 

Periuri tociens impia facta viri. 
Sic ait : " O utìnam Lichio comitissa manerem, 
1270 Terrerent animos prelia nulla meos, 

Vir michi forsan adhuc super^55^/ et inclita proles. 

Nunc Lichium trìstis orba duobus eo. 
Vidisset nunquam visus Trinacrìa iiostros, 

Nunc michi deserte dos mea tuta foret. 
1275 Quam cito falsus honor nos deserit et fugit omnis, 

Ut nova furtivus bruma liquescit honon 
Ardeat in medio vicecancellarius orco, 

Qui fuit excicii sedula causa mei. 
Quantum nequicie quantumve tirannidis ausus 
1280 Vir meus, in penas hec tulit hora meas* 

Ei michiy quid prodest, quod rex tulit anglicus aunun? 

Pav, XLI. — Sihiiia nella cappella del suo palaxto prega gii Apostoli per la propria salvestga (Uxor Tancredi e, 410 -usa 
let augustum triumphantem in urbe, orai apostolos Dei Petrum et Paulum). Le indicazioni S. Palus [leg* 
1] « S. Petrus eke si leggono accanto alle statue dei due Santi, sono di mano posteriore» 



II. // nos è scritto, dalla mano del P., neW interlinea. 



'artxc. XL. — Sibilla awilita dinnanzi al trionfo 
ico VI che sta per occupare il suo trono, sfoga il 
>siio dolore in pianti ed in imprecazioni contro 
trasse in Sicilia dalla quiete della sua contea di 
e contro la mala fede di Roma, 
^'imperatore entrò in Palermo il ao novembre e 
come ho già detto, capitolò anche il castello di 
ellotta. 
^ iajj) * inclita proles ;,] A Sibilla era morto Rug- 

ir. 



V* 1272) Enrico VI nel patto conchiuso con gì i 
ambasciatori di Palermo aveva mantenuto a Sibilla la 
contea di Lecce. 

V, I2yy) ^ vicecancellarius ;,] Matteo d'AjeUo morto 15 
nella seconda metà del 1192 o nella prima dell^anno suc- 
cessivo (vedi ToECHs, op, cit., 323, nota 1). Sibilla at- 
tribuisce agli atti ed ai consigli di Matteo (la relegazione 
di Costanza nel castello di san Salvatore) le sventure 
sopraggiunte al suo regno. ao 

V, 128Ì) Vedi la nota al v. 1060-64. 
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PARTICULA QUADRAGESIMA 



1285 



1290 



1295 



1300 



Ei michi, quid prosunt. que tibi, Roma, dedi? 
Thesauros esausta meos succurre relicte, 

Auxilium perhibe, si potes, ipsa michL 
Cut tua carta virum tibi dantem dona fefellit? 

Hen tuus egrotus regnat et arma tenet. 
Mortuus hen vincit, tuus eger in urbe triumphat: 

Sic tua decepit littera falsa virum, 
Ei michiy nec tutum est romane credere puppi, 

Que, quas insequitur, has imitatur aquas. 
Nec michi greca nurus prodest, dulcissime fili, 

Quam nec adhuc visa fronte Philippus amat. 
ErgOy quod est tutum, veniam summissa precabor, 

Effundens lacrimas Cesaris ante pedes. 
Singultus, lacrime, gemitus, suspiria, fletus, 

Hec vir et hec proles, hec michi frater erunt. 
Pro me pugnabunt, prò me dominumque rogabunt, 

Plus facìent lacrime, quam mea tela, michi. 
Plus poterit pietas quam milia mille quiritum. 

Plus prece, quam telis. Cesar habendus erit„* 



15. ÌV, fi E, frater; B, im marcine trascrive frater 

V, 1282) U P. insiste con piacere sul fatto che 
Tancredi largamente difiu&e oro per raccogliere aiuti. 
Cile anche a Roma ne versasfe buona parte per l' inco- 
5 ronazione regia, lo troviamo affermato da un cronista 
tedesco che della lotta normanno-sveva mostrasi cono- 
noscitore non superficiale per quanto tenga in generale 
la parte degli Svevi (Gxslbbbrtus, Chron., p. 570). 

V. i28s) La ^ carta 9 è la lettera di Celestino III 
IO (vedi partic. XXXIII) il quale aveva fatto sperare a Tan- 
credi che la liberazione di Costanza avrebbe scongiurata 
la vendetta dell' imperatore (t. 103S). Tale era infatti il 
proposito del pontefice, di servirsi di lei quale mezzo 
di pacificazione, ma 1* imperatrice rifiutò ogni abbocca- 
15 mento col papa evitando di passare per Roma. 

V. 1286) '^ egrotus ;,] Enrico VI è così detto, in 
senso Ironico, dalla malattia che in Napoli l'aveva co- 
stretto alla resa ed al ritomo. 

V, /28y) Intendi: 'Quegli clie si diceva morto e 
ao ammalato, or ecco h vincitore. ... j, (vedi il v. 591). 

vv, I28g't2gó) Frecciata contro la Curia romana 
che volgea il mantello al vento che spirava. (Puoi ve- 



li 



dere su questo tono parecchie satire goliardiche nei 
Carmina Burama). 

w. I2gi'i2g2) Irene, figlia dell'imperatore greco ^ 
Isacco, rimasta vedova di Ruggero IH, fu da Enrico VI 
sposata al fratello Filippo di Svevia (Ottonk di San 
Biagio, p. 326, e. 41 e p. 327 e 43). " Nec adhuc visa. .. . 
amat „ dice ironicamente Sibilla, perchè il matrimonio fu 
un contratto diplomatico conchiuso da Enrico VL Ve 3 
però questione tra i critici se sia avvenuto il matrimo- 
nio o solo il fidanzamento, perchè le fonti italiane par- 
lano del primo, le tedesche del secondo (cf. Winkkl- 
MANN, Philipp von ScAwaòeM, p. 3, nota a). Ad ogni 
modo i negoziati dello Sverò per im simile matrimonio 3. 
provano ch'egli sentiva il bisogno di assicurare il suo 
dominio dalla parte d* Oriente, e che le nozze dapprima 
conchiuse da Tancredi col proprio figlio ed Irene aveva- 
no lo scopo di paralizzare la forza che l' imperatore di 
Germania andava sempre più allargando in Occidente. 41 

T. r2^S'^^9à) "l singulti e le lacrime ecc. mi sa- 
" ranno compagnia in luogo di Tancredi, de' fi£^ e del 
" fratello Riccardo „^ 
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Particula XLI. 



*. 4'à 'JJSb 



PMPERATOR OCCUPAT TRIUMPHANS REGIAM] 



^OS 



Postquam questa sui lacrimabilis omina fati, 

Ad Lìchium veniam poscit itiira suum. 
Inpetrat et supplex nato veniamque nepotì. 

Inde trìumphantem suscipit aula Ducem. 
Regia letatur, tenebrarum nube fugatur, 

Exultans iubilos promeruisse dies. 
Cesar ut accepit sceptrum regale potenter, 

Multiplicat Carolis nomen et omen avis. 



Tav. XLIL — JLa tavoia non corrispo/^de ai testo di questa partic. XLf perchh si riferiva ad una carta man- 
te di cui si vedono le tracce in margine; perdo il B. notò sul Cod. " En cet cndroit il y a quelque dose oòmist, 
ies traitres du Poete coniurhreni cantre lui „• La tavola disegnata sul recto della carta mancante doveva rappre- 
tare P ingresso trionfale di Enrico nella reggia. Il testo della particola che corrispondeva a questa tav. XLU, do- 
facon molta probabilità descrivere i preparativi della congiura contro l'imperatore e il giuramento di fedeltà fra 
malici pronunciato sopra il libro del Vangelo. 

Nella zona superiore N'iccolh d*Ajello (presul Salerni, mano posteriore) detta ad uno scrivano in presenza di Gu- 
elmo III (reguluSf mano posteriore). Nella sona inferiore sono nominati i complici della congiura contro Enrico VI: 
niia; Niccolò d^Ajello; P ammiraglio Mar gar itone da Brindisi (aveva questi accompagnato Costanza in Sicilia 
guidate le flotte contro gli Svevi; era tale il suo valore che dai contemporanei veniva chiamato ** reu maris et,,, 
ir.., Neptunus „ [vedi Galfrbdo Vinisalp, Hist. Hierosol., ediz. Bongars, Dei Gesta, /, iijó]; Ruggero di Tar- 
w; Riccardo (o il conte di Calvi catturato nel ijg^ da Diopoldo, o il conte di Fondi prima imperialista poi tancredino ; 
I il omi€ cPAeerra che in questo tempo non figurava più tra i vivi) ; Buggero (forse conte di Tricarico, del quale 
a il V, ^gS) ; il conte Riccardo d'Aj'ello (non d*Agott, come scrisse il Del Re, p, 4SSt famiglia che appare più 
'di sotto gli Angioini; vedi Tobche, S7^ fratello deir arcivescovo Nicolò,, vivente ancora nel 12 z6 in cui h nominato 
Costastza come un proprio fedele insieme con Nicolò [vedi Winkblman, Acta imperii inedita, I, jyó] ; Eugenio , 
aosciuto; il conte Guglielmo di Marsico; Giovanni fratello di Niccolò e di Riccardo d^ Afelio; Ruggero d'Aquila 
Uè d'Avellino (C at. Baron., 5^^), uno dei congiurati contro Guglielmo I richiamato dalV esilio dalla regina Margke- 
a (Falcando, 108); Alessio il servo di Tancredi, (Domus in qua coniurant proditores Regni — Uxor Tancredi | 
biqI Saiemi | Margaritus | Rogerius Tarchis — Comes Riccardus | Comes Rogerius | Comes Riccardus de Agellis | 
l^enius I Comes W. [leg, Wuilelmus] de Marsico | Johannes frater presuiis Saiemi | Comes Rogerius Arilini j 
exius senrus Tancredi). 

Parecchi di costoro si trovano nominati da Ansherto (Hist,, /. 86)^ altri da Ottone di San Biagio (p, ^26, e, 41) ; 
' quanto riguarda la congiura vedi la particula seguente. 



e, 42a'isòa 



7. W, fugata 

Partic. XLI. — Sibilla esula dal suo palazzo e si 
ra in Lecce concessale dall'imperatore; questi, preso 
lesto della r^^la, apre 1 ricchi forzieri e fa partecipi 
pingue bottino i più valorosi tra' suol capi. 

w, 1302*130^ Enrico VI non assediò il castello 

fo cui la regina si era ricoverata, ma iniziò trattative 

venire a patti coi rinchiusi: a Sibilla accordò la 

tea di Lecce; al figlio di Tancredi, Guglielmo III, 

ico accordò 11 principato di Taranto (Ann. Cass. 



ad an. i 194). Il nipote accennato dal P., anziché un 
figlio di Ruggero IH ed Irene, come pensa il W., pare 
da alcuni dati che si possa ritenere con maggior pro- 
babilità per un figlio di Riccardo d'Acerra fratello di 
Sibilla e complice nella congiura contro Enrico VI (vedi 15 
Cronogr, Weingart., passo citato dal Tobche, op, 

ctl'f p. 575). 

v, 1308) Interp.: ''Aggiunge fama (* nomen „) ed au- 
spici al molti Carlo suoi antenati;,; vedi la nota al v. 317. 
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PARTICULA QUADRAGESIMAPRIMA 



A vìciis mundat sacrata palacia regum 
1310 Et satumìnòs excutit inde dolos. 

Et lovis et magni tempus novat Octaviani. 

Integra sub nostro pax Salomone redit: 
Que sub Tancredo dudum defuncta manebat. 
Cesare sub nostro vivida facta viget! 
131 5 Cesaris invicti pax nobis exit ab armis, 

Nostra stat in nudo Cesaris ense salus. 
Putifares omnes claves et scrinia portante 

Adsignanty quasquas fiscus habebat opes. 
Thesauros numerant, quos vermis araneus ille 
1320 Auserat et frustra retila nevit apris. 

Primiis neutrorum claves escriniut omncs, 

Alter afodixas exflicat^ alter opes. 
HiCy quantum Calaber seu quantum debeat Afer^ 
Afulus aut Sicultés debeaty orbis habet. 
1325 Mira tur gazaSy quas antiquissimus ardor 

Sortis in incerte grande redegit hoftus. 
Divicias fartiiur eisy quos frelia nulla 
Terruerant^ bello nec renuere mori. 



10 



15 



20 



15. CoD. hec — 20. CoD. in cancellato dopo temierant - B. trascrive neli* interlinea timuere 



V, 1S09) La corte normanna è descritta dai Musul- 
mani come una corte orientale stemprata nel vizi e nei di- 

f 
letti del senso (redi ad et. 'Ibn-Gubayr, edix, cit,, p. 147). 

5 I re empirano U regno di illegittima prole e, secondo 
Falcando {ediM, àt., p. 7), Ruggero II morì « rebus assue- 
* tus venerile, immatura senectute consumptus ». Vedi 
la Epist. 26 di Innocenzo (ediz. Balutlus, lib. I) in cui il 
papa spiega la conquista sveva del Regno come un ca- 
io stigo inflitto da Dio ai Normanni pei loro mali costumi. 
V* 1310) " saturninos. . . . dolos „] è un espressione 
rimasta anche oggidì per denotare inganni sottili e fan- 
tastici. 

V. 1312) Il P. cWama Enrico VI ** noster Salomon „ 
1 5 perchè, come diflfusamente dirà nel lib. Ili, T imperatore 
deve ispirarsi in ogni suo atto alla Dea Sapienza, ossia 
non deve tentare giuochi di fortuna ma sottoporre ogni 
azione ad accurato esame ; vedi la partic. LII e la tavola 
corrispondente nella quale al di so|>ra di Enrico in trono 
20 si eleva la Sapienza quale ispiratrice del suo pensiero. 
vv. i3iS'^3^^) La concezione del monarca è vera- 
mente medievale ossia di carattere crudemente militare: 
la pace pubblica è intesa come un prodotto del terrore 
incusso dalle armi e dai mezzi di pubblica difesa di cui lo 
25 Stato poteva disporre anziché come un patto comune fra i 
popoli ispirato da un mutuo interesse. 

V» 1317) ^ Putifares „) Putifarre, il tesoriere del re 
d'Egitto ; e qui sta appunto per * tesoriere „, UE, vor- 
rebbe leggere * auriferas „ I 
30 V, 1319) * araneus ille ,,] Tancredi. 

V, 1320) ** apris jf"] *^ al capitani tedeschi „ , così 
detti dagli stemmi che portavano sugli scudi. Cf. i w. 
H16 e 1666 ove Diopoldo è detto ''aper^. 

V, 1321) ''priraus neutrorum ;,] vedi la nota al v. 89-1. 



** claves escriniat 9] cioè apre colle chiavi i forzieri. 35 
V, 1322) ^ apodixaa ;,] Du Gange : * cmutio de susce- 
** pta pecunia ;, ; ma qui vale '^ r^istri delle rendite e dei 

* balzelli del Regno ». 

w, 1323-1324) Con allusione al famoso verso di 
Ruggero II: 40 

ApnlttS et Calaber f Siculus mihi servii et A/er, 

Nel V. 1323 il ** debeat Afer^ va riferito al tributo annuo 
che Tunisi versava ai re di Sicilia, probabilmente pel 
trattato del 1180 che ristabiliva le relazioni commerciali 
con l'Africa, interrotte nel ventennio precedente dalie 45 
guerre che sorsero colà nella parte settentrionale e nello 
stesso regno di Sicilia sotto Guglielmo I (vedi GiAciifTO 
Romano, Sa^g-io intorno alle relazioni tra l* Italia meri- 
dionale e Tunisi ecc, Salerno, 1883, pp. 45 e 47). 

r. 132S) " miratur gazas... .] Sulla ingente ricchezza So 
dei tesori scovati da Enrico VI, danno notizie anche 
Ottone di San Biagio (p. 325) ed Arnoldo di Lul>ecca 
(edix, cit., p. 197), il quale ultimo assevera che 1* impe- 
ratore caricò per la Germania centocinquanta somari 
d'oro, d'argento, di gemme preziose e di seriche ve- 55 
sti. Non a torto crede l'Amari (0/, cit,, UT, 553) che 
l più bei drappi delle insegne imperlali serbate oggi a 
Vienna, quali il manteUo di Ruggero, la tunica e le 
gambiere di Guglielmo II, sian avanzi di quel fortunato 
bottino. Si rammenti il rimpianto del Falcando sulle 60 
ricchezze slcule cadute in mano dei ' barl>ari , donde il 
suo aspro rimprovero all'imperatrice Costanza (vedi 
VEpist., p. 174 nell'ediz. cit). 

V. 1326) Traduci questo e 11 precedente verso: 
'^ ammira le ricchezze cui raccolse In gran cumulo, di in- 65 

* certa sorte, lo zelo antico (de' primi re Normanni) 
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L'aV. X«>ill. - fJfi ntGf.*:-. . ' '..7. ■.-■/. .- 

oruiii (lofrxh'i. A luto ir^^jii^. --i '.'t 

fi (Isti fi 11 a C proiiitor"*»). 

Soifi^, i crs/'ir>ifoyì ■.■'i-j-rr '*■.// .1'.' /' 

^MCeiion-^ f'i e. .f.2t c-it' ita S'it vctr.'i ■"■ ,..>i « 

'«mrx di t/ar '-arn*. Fra *' i e, j.'^-.i ... •'■ '- 
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^ Coi>. pìuplicat /£, * JK VuóI'im: 

*AIITIC. XLIT. — Tra ; i upi S'i^k/ì^j : ì . *■. . 
alo, compresa Ja rainij^ìia c'i Jjn •!♦-.;.. .■ » 

P Imperatore ; uà moaaco xvo. r,: la 
» VI, radunato un parlamento, '■'.'". .;u.-i;i.', : k .:i 

rati ai ceppi delie carceri dWpL'it:'. 
Lv^renne ia congiura o fu finzione o..-' 
fltdaimare la famiglia rtritle con l-:t*. i ^'=':^' • . 
snderla coni innocua al suo donvn io" ' i- . 
tto l'impulso (li ledere f&ìsc i.Jab'>rar- . . ' . \ 

lai partito btcvo? Qualo <jco;)o avr- S'>- •■;".■..:■* 
xlraaionc ? 

tono queste »e domand-* di* ia • ri* ■ . , 

Ananzl ailc divorsc relazioni ilcl^ : • ■ t v- ■'; 

reoocupate ncilii rììfcsn «li ICnri^w, *. . 
de' Normanni. 

ìtA peTislamc» clìt -a notizia del ì\. »*r.iì.:L.i - ;.-.!?; • < 

itone ufficiale che si dava in CorL". /.-.•?.. ! ; 

3ppa facili t.ì respinge re e che i.; conj .!— «i i-i 1.. , »•..■•.•. ■ v-i-. *•> ■•■:- : 

•enti un Icnlativo, per quaai-.* .•».:d?t.* • i-. '■:..■• ■■ f i. ■..•.. - :• .' J<»s . so". 

ttto feudale, nell'i nter^to di to^]j<r di .'..?/ . .1' r-V:;!;" 

a di Enrico Ojjni diritto dclhi ca*.T st- .. . . . : .1 *. '^ 

ci regno normanne (cf. Pi e fazi 01; .*. -■. v?.^ • '*r^ •- ti. r..». t. .'..'. . "* . ';; .-. i . 
«a posizione del partita baror.id*- v..t .;. ;'■ -s; ;♦ :,-;:.. . . * .. i 

quella in i:ui si trovav.i. nel no* 1 ;•:•:.; .;^' i j- : ■■;.'> •: ■*.,.. . -i:. ■:.■■. 

ufficlalnicntc l'alleanza ^on Knfivc. iy-f.ix - ■• i.-Ji":.', ' *. -i./'-''^" ' 

i lì ro^no por conquista deUc .;i-o f.r;* ;> . ■r*" .^..:l»- ..1.: •■ •• ["^'^ C,-.'. 

li eserciti e uuM.i doveva a* n.-!:>ir;, ^\.i . =.•■ .'i^: ., .i«i .t: i>ii» 1-;-, 

torno a Sibilla, ave%an dato pn"»vj /^" . . -sslì : ..■.•.; «pi. i"»- ■ 

malinentc disposti ;t subirò 11 :^Iol;'- *'\ '> » U^n^r.'! i ':*. N -.s; : »-d:: *■"• : ■ 
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Particula XLII. 
[CONIURATIO PRODITORUM] 



c» 4ab - t: 



At deus inpaciens fraudis scelerìsque nefandi 
1330 Plublicat in lucem, quod tegit archa nephas. 

5 Nam nìchil admittit felix fortuna sinistruniy 

Nec possunt, quod obest, prospera fata pati. 
Hec trìa felìces comitantia Cesaris actus 

Quam bene dispensanti sors bona, fata, deus! 
1335 Conscius archani quidam secreta revclat 

Tav. XLIII. — Un monaco denuncia ad Enrico (Imperator Henrlcus) ia congiura (Monachus Iste coniurationem 
proditorum detezlt). A lato 'veggonsi i cott^iraiori tra i qnaU sono fadlmente i.ìentificabili Sibilla ed il piccolo Gs- 
gKohnù (Isti 8unt proditores). 

Sotto, i cospiratori incatenati attendono la loro sentenza (Lectls litteris proditionis capluntur prodltores). 

Procedono la e. 42, che ha sul rerso la particula di questo nostto foglio, alcune liste marginali con segno di strap- 
fùf orommMi di due carte. Fra la e, 42 e la 4.3 vedesi una Usta marginale, con traccia di taglio regolare, taglio che do- 
veva esservi attche al tempo del P, perchè notasi perfetta corrispondenza fra ia particula delVuna e la tavola dell' altra» 



4. CoD. plupUcat E» e W, publicat 

Partzc. XLn. — Tra 1 capi superstiti del partito 

nasionale, compresa la famiglia di Tancredi, si cospira 

contro riroperatore; un monaco sventa la congiura ed 

5 Enrico VI, radunato un parlamento, condanna i numerosi 

coai^unitl al ceppi delle carceri d'ApuUa. 

Arrenne la congiura o fu finzione dell' Imperatore 
per condannare hi famiglia reale con tutti i seguaci rima- 
sti e renderla così innocua al suo dominio? O Enrico VI 
io agì sotto l'impulso di lettere false elaborate a sua insa- 
puta dal partito srevo ? Quale scopo arrebbe infiammato 
la oospirasione ? 

Sono queste le domande che ia critica storica si 
pone innanzi alle diyerse relazioni deUe cronache, ta- 
:$ hme preoccupate nella difesa di Enrico, tal altre nella 
difesa de' NormannL 

Noi pensiamo che la notizia del P., creduta fin ora 
la rersione ufficiale che si dava in Corte, non si possa 
con troppa facUità respingere e che la congiura del 11 94 
lo rappresenti un tentatiro, per quanto ardito e temerario, 
del partito feudale, nell' intento di toglier di mezzo con la 
persona di Enrico ogni diritto della casa sreva sui do- 
mini del regno normanno (cf . Prefazione, p. xlvu sg.)^ 
La posizione del partito baronale era ben diversa 
35 ora da quella in cui si trovava nel 1x91 quando aveva 
stretta ufficialmente l'alleanza con Enrico. Questi do- 
minava il regno per conquista delle sue armi, per virtù 
de' suoi eserciti e nulla doveva al nobili, che, strettisi i 
più attorno a Sibilla, avevan dato prova di non esser 
'^ tutti egualmente disposti a subire il giogo svevo o a 



e, 4SO'M, 



condividerne 11 potere. 

Non h dunque strano che essi, ridotti ad una con- 
dizione di sudditanza, mentre la famiglia imperlale era 
distratta fuori dalle cure politiche per l'attesa nascita del 
principino, concepissero e attuassero il disegno di co- 35 
spirare contro la nuova Corte che occupava la reggia, 
un dì tutta In loro mano. 

'<'• ^334) S*^ Iloti la distinzione tra la sorte favore- 
vole, 1 fati e dio, più connaturale al pensiero di un filo- 
sofo pagano che di un poeta medievale. È però da av- ^o 
vertire che nel secolo XII l' idea del dio uno e trino as- 
sume una colorazione panteistica e pare si scomponga 
nell'idea di più forze cosmiche le quali si combattono 
come nemiche fra loro: nel dissidio della Sapienza con 
la Fortuna si interpone il Fato a spiegare le ragioni 45 
della lotta e del suo vario esito. 

Tale fenomeno della vita spirituale di quel tempo 
trova facile schiarimento pensando quali strane pertur- 
bazioni subiva la coscienza religiosa sotto l' influsso in- 
conscio, ma sentito, delle sette ereticali d'Oriente, buon 50 
numero delie quali aveva mosso critiche acerbe al dogma 
della trinità divina. S'aggiunga l'opera della rinascente 
cultura pagana alla cui forza suggestiva non poteva sot- 
trarsi U nostro paganlssimo P. che tutto ririve coll'ani- 
ma nell'età di Augusto (vedi 1 vv. xx2o e X440). ^^ 

Guardiamoci però dal credere che il P. neghi la 
trinità di Dio (cf. v. 66i). 

V, IS3S) quidam] ia figura lo dice un monacns, ma si 
ignora chi fosse : concorde è il silenzio delle cronache. 



Particut.a X.MM. 
I F R J-: D E R I e I N \ i • 



Venit ab Kxperia nativi paima .. .. 

Pernova, felicìs sijn^a pan^irr^ 
1365 Duxerat in ijemilum prese/itls 8t-ci:..» 

Quod fuerat fruciut* palma T,^^:^ 
Serior ad fructus tanto tun^tai.iit- • . 

Nattiicat tandem sicu: -iv- . . • 
Cumque triumpJKitor niirti> . • ••' > 
1370 Nascitur AugUbto, ([ui 1^:::. 

Felix namque pater, set crìi 

Ilic pner ex omni part.- 
Nam pater ad tolum \àctrifi 



*: 






Diicet et inpcrium slaro quod . 

Tav. XLIV, — Xitiiu sOHii snl'cri.yre Ir tre fìantic^uc. di p^-ì u >.■ ■ 
tà amrea, vedi Virg., Kjijl., IV) d^lin nuora ere afttria ,1t*i>n k '••rir.'* 
riee (Itnpcratrix) muove per ia Sicilia (Imperatrìx Slcillnm 11 jpc* <•»!.. .« 
mdo a meoìitito alla dmch*rssa di Spoleto, moglie di Corrado dt l\r / v.' 
7/ conttrmuto di (fucsia seconda zona non e illustrata nella partiro^u. 
Prefazione,/, xviiì. 
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3- CoD. E, € W. evperta: //, r^xperia — 4. R. Pcrijf*»-: 



Partic. XLUr, — In questa e nella seguo ritc par- 
li P. inneggia alla nascita di Federigo II od a!- 
■attimfa ch'el vede approssimarsi e i^ià inaugurarsi 
pera sua. Questa efRorescenza di ottlnùsmo pa- 
che ai ridesta sulla tenebrosa notte delle paure .tic- 
It e saluta i secoli, con una profezia di pace e di 
dita terreHtre, si rlcoUegu ad un risveglio (^*lIo spi- 
latkio che, iniziatoci appena nei sccoi'-» X, si inani- 
eon una nota spiccata all'avvicinarsi del secolo XJII 
può considerare una rigogliosa primavera liel non 
10 umanesimo. Il lavoro di elaborazione degli eio- 
l elusici non mal spentisi per tutlo li Medie Ilvo, 
Ida col modificare la tradizione giudaica compenc- 
okl di quel sano realismo che sta a fondamento di 
la coltura p.igana: autore della redenzione ossin 
mtore della nuova era di tcHcitù e concordia non 
immesso del cielo che porta dapprima IMncendio 
rOTloa nel mondo, ma un figlio delia terra disceso 
a stirpe d'eroi e fattore di gloria: questa era però, 
ti, la corrente profetica ghibellina, pcrsonlficanlcsi 
a Pietro d' Eboli, e in opposizione alla guelfa aui- 
da Gioacliimo da Flora, che vedeva in Federic.o II 
fTTidenzlalc Anticristo tiranno della CI) lesa e degli 
ai nel periodo transitorio clie doveva precedere ai- 
nuora (vedi Prefazione, p, r.xi Rgg.>. 
•r, 136$) " Ab Experia ^] La nascita di F'edcrico li 
ine In Iesi. Qualora si lasciasse nel testo ^ experta , 
ebbe intendersi: 'Da colei, che seppe dei trionfo 
o, renne tenerissima palma avente le sembianze del 
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.rtioìi'.) tfcr Custao.:.' 
"oise i'Mi riferirne m . 



p^niU/ • 
spiritt» r- ' 
cntort d«i - 
e ia n. Al ^ 
ria ,,, cuMi ;» . 

ri: /.;. ■ ■ ' ■■ 

** frutti p»**». .V::i. 

liia: le g\icri:- \'ts ■ - 
rilardata Rp^ \ i/.jT.f 
mentre nei vcrs; :i*'c.4r: r 
rico II, in questi vuc»! Cir.rn 

V. /yó;*) ^ coiistant^nr . 
Costanza. 

V. fS^) * slvut oliva „] " Pacifera ;, e %'«ctta 
Virgilio (Aen., Vili, 116) ia pianti» delPolivo; da ^ 
sto concetto muove il raffronto con Cosia^i',» v'-i* «.-. 
partorire il grande araldo della pace, fi ;?; ^.i/i-j- 
può trarre ispirazione daii'csser ruiir-> - n.^-.« , * 
" tus ^ ma altrettanto *' constanti»- •.?.■■ 

V, J3T2) "Sarà beato in o^n- ^.. 
(perchè il padre porrà line ille ;'.i 1 ir* . 

Cf. HoR.vr., Carm.f li. xvj. z: 

vv. 1373-1374) Traduci. " r^:/. 1:-. 
^le membra del dominio normairn.* ^t si :=...•••.- * 
•sto l'autorità che possedeva sotto Rugg^-iv ; . 
distico v»è la sintesi di tutto ride;tle K»llf ;• • . .* • - =. 
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PARTICULA QUADRAGESIMATERTJA 



1375 



1380 



1385 



»39o 



»395 



Hoc speculatur Arabs et idem suspirat Egyptus; 

Hoc Jacoby hoc Ysaac a Daniele sapit. 
O votive puer, renovandi temporìs etas. 

Ex hinc Rogerius, hinc Fredericus eris, 
Maior habendus avìs, fato meliore creatus. 

Qui bene vix natus cum patre vincis avos! 
Pax orìtur tecum, qtua te nascente creamur. 

Te nascente sumus quod pia vota petunt. 
Te nascente dies non celi sidera condita 

Te nascente suum sidera lumen habent. 
Te nascente suìs tellus honeratur aristis, 

Suspecti redimit temporìs arbor opes. 
Luxurìant montes, pinguescit et arìda tellus, 

eredita multiplici sorte repensat ager. 
Sol sine nube, puer nunquam passurus eclipsim. 

Regia quem peperit solis in orbe dies. 
Amodo non timeam suspecte tempora noctis: 

Per silvas, per^humum, per mare tutus eo. 
Non aquilam volucres, modo non armenta leonem. 

Non metuent rapidos veliera nostra lupos. 
Nox ut Clara dies gemino sub sole diescit, 

Terra suos geminos sicut Olimpus habet 



4. CoD. Ex hic Rogerius — 18. Cod. totus 

l'Imperialismo di P., ben lungi dall'aspirare come certi 
giuristi bolognesi alla ricostituzione dell'impero uni- 
rersale romano. 
5 V, IS7S) ** Hoc speculatur Arabs „] perchè i principi 

normanni per sopperire alle spese di guerra opprime- 
vano con angherie fiscali gli Arabi tributari delle città 
africane. Si noti la scelta del vocabolo '^ speculatur j» 
a significare i vantaggi economici che la diretta dipen- 

10 denza dall'imperatore poteva offrire agli Arabi. 

' suspirat Egjptus „] percliè era caduto sotto il 
dominio di Saladino. 

V, iS7^ Daniele aveva profetizzato al popolo di 
Israele (lacoh ed Ysaac ne sono personificazione) che 

15 sarebbe sorto anche per esso il Messia della libertà. 

V, 1378) • Tu, o votivo fanciullo, ti chiamerai Rug- 
* gero come uomo politico e Federico come crociato j,. 
In Federico Ruggero (nomi coi quali fu battezzato nel 
XX 97 Federico II, e forse non tanto in omaggio all'augu- 

30 rio di Pietro Ansolino quanto per una considerazione 
politica facile a vedersi) confluivano li sangue del primo 
re normanno per mezzo di Costanza, e dell'imperatore 
germanico per mezzo di Enrico VI: perciò il P. vedeva 
in lui congiunte le due corna dell'impero. Federico II 

35 rappresentava in mente sua la stirpe normanna che, 
ringiovanita dal vigore germanico, si ricollegava alle sue 
primitive tradizioni di gloria: con Federico II rinasceva 
la mente politica del primo Ruggero. 

Questa concezione è piena di interesse e di impor- 

30 tanza : noi sappiamo che il P. iia attribuito la debolezza 
di Tancredi all'unione di Ruggero con una donna italiana 
di media stirpe, e in genere la caduta de' Normanni al 
disperdersi del loro spirito militare ne' piaceri di Corte : 
ora egli crede che U sangue normanno possa rinvigorirsi 

35 essendo ritornato alle sue fonti originarie germaniche: 
esiste dunque in Pietro d'Eboii piena e intera la coscienza 
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della forza che animava ancora la razza germanica di 
fronte a queUa normanna corrotta dal sangue latino, e 
questo spirito germanico die anima il P. è tanto più 
notevole se vogliamo in lui vedere uno de' primi uma- 
nisti studiosi di forme e tradizioni clastiche. Ma dovremo 
noi in questo mescolarsi di tradizioni romane e germa- 
niche rintracciare influssi etnici lasciati dalie domina- 
zioni barbariche? E, in caso contrario, come spiegare 
questo propendere di speranze italo-ghibdline verso i 
dominatori di Germania ? Il vero si è che la Germania 
non rappresentava più dopo Carlo Magno una nazione 
straniera, ma sorella dei Latini: la leggenda medievale 
aveva fatto uscire dal seme troiano due stirpi, la latina 
e la germanica: ad ambedue, sempre secondo la legenda 
ghibellina, apparteneva Carlo Magno che le aveva fuse 
insieme cancellando ogni disparità di razza : da lui ram- 
pollava la stirpe degli imperatori (d i w. 309-311 e 
vedi Graf, op. cii.f II, 417 e 433 sgg.). 

w» isSi'isga) L' idealismo del P. procede sempre da 55 
un senso pratico della vita: l'imperatore è j^orificato per- 
chè egli dovrà concedere riforme, alleggerire gli aggravi e 
provvedere alla sicurezza della vita privata. In ultima ana- 
lisi questo inno del P. è la glorificazione del regno mille- 
nario, con tutto quel fondo materialistico di amor terreno 
su cui l' idea millenaria reggevasl (cf, partic. XLVIII). 

Devesi al monachismo se quella credenza nel Medio 
Evo sopravvisse agli attacchi delia Chiesa che la con- 
dannò più volte come eretica. 

w. f393'f3g^ Anche nella profezia di Gioachlmo 3 5 
da Flora l'età Saturnia doveva essere l'età ddla generale 
concordia (vedi F. Tocco, Veretia nei MtdU Boó, p. 374). 

V. I3g6) Intendi: 'Come il cido (OUm/ms) ha 11 
' sole e la luna, così la terra avrà due proprie faci in 
' Enrico VI e Federico n »• Cf. i tv* 102-X03 di Orfino 70 
da Lodi nel Carme citato (vedi Prefazione, p. LXin). 
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éU Mtff^o non ^tit^ i*ii'"fti r.t{ *-••/••.,-. 
« #r//r/ ere {*• di j oirr p. k • . . 
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dkt fermano la sun i^um-ditì / ./ ' •• //•;:..■ 
i gttìmdi del r€::nù {v'ài lit^-.ruìn ' ••"• • 

NtUa scnr inferiore •-'•' v ■ 'a r ■''..■ . -.' v '. <•* 

«• mtiaiù ( Notar! [us]) e'.'-. //;'"./■' / /•'■/. . 
.-'090ff«mdù Bu roiulo ehe fu> '<set yrr.'r y • , . \t' : 
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3. ÌV, intrrfuH^4t Ros ;;i..'i. a.i; 
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PaXTIC. XLIV. - C:tT.ti:i u^ l'ini!'- .. ., 

Ruggero con la Btc«i.s.'i r.tonji^iio.u" ; imr*^. 
egloga Tlrgiliana; uri iliiibtrar'* I.; ^r:'M{:.-.v-..\ '".•. 
(■ propositi nel neonatr-. il 1*. nar-.i ,,.1 i-, 'r.-ao i)'. 
In apparenza conlìni i*oii I.1 ..tvolu. .-. y,; 
», dato il oaratter"^ sujwrsli.'/:* r.- i 
delle Corti à'allorii: ì'infa.vU* lr;;\'.-ri ..-» -» • •.';«• 
g^ innanzi e per sé tenne le jiiirli «.«^ir- ■#.. .» j-^. ,=..'. ,'. *f. 
g padre quella di T::e/.zo, st'^aifi-.indr- oh'vi «•..■•»•.'■ . r ; 
gno deirorienle e dciroci'.ld'^:»!'. e :i lu irtS-i.wi .: •. - ' 
Con quciti ameni trastulli <:he ^ tnlvinn.- .A*" 1... 
quali se^i InfaJUbliL di proti; i;'o5?'j vlrt i.**! .:• 

più Toltc Fedorioo li do^o aver '>i::laio I.1 is'o!:..« a . ■■ . ■ r 

{ del cort?glan!, se potè dir?, dura:. le il su : ;rl:i' ì:vi/(., ,,.1, 

a leti U ma infanzia si era resa illiistr, ri...-' -.rit '.:: Ulti- •. •'-... 

mi diletti, s\ da assicurare a quella e. i i tà ria.f ;.• i • ■ ^ i '. ho *' d f 1 p p . ..• < • .'. \mt^. 

Betlemme! (vedi lIuiLLAPi)-r;Rj*iioiTj;s V. . .; - ■•:*'«■.•• :• .j .-r- 
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Particula XLIV. 



€. 44 k ' tsSb 



[FREDERICI PRESAGIA] 



1400 



140S 



Rea rata, quam loquimur, quidam presentat ybems 

Pìscem qui nato Cesare dignus erat 
Quem puer accipiens, bene dispensante magistro, 

Dividit. 
Pisce tripartito, gemina sibi parte retenta, 

Quod superest patri mittit ab inde puer. 
Maxima venture signans presagia vite: 

Quod sibi detinuit, vesper et ortus eritl 
Tercia pars, que missa fuit, designat in armis 

Tercia pars mundi quod sit habenda patri. 
Vive puer, decus Ytalie, nova temporis etas. 

Qui geminos gemina merce reducis avos. 

'at. XLV. — Manca nel codice n/ia carta che conteneva la tavola di questa ^arttc. XLIV e il testo corrìs^onìente 
r» XLV che vedesi qui a lato e della quale resta iolo la metà inferiore. Che cosa quest^ ultima ra^frescniasse e dif' 
ftmmere dalla parte rimasta : certo è, do^o la disposizione da noi data alle ce. So-Si del Coo., che la minia' 
»» ^teva rappresentare Enrico istruito dalle sette ttrti liberali^ come erroneamente aveva argomentato il W,\ 
^UmMione fuh avere colla partic. LI che nel ms. fiancheggia la tavola di cui parliamo ; onde la figura a sinistra 
fié nonpuh intendersi neppure per la Sapienza in atto di pregare le sette ttrti liberali che ammaestrino Arrigo, 
Wi erede di poter pensar r^ Dal colore delle vesti e della calzatura^ quale appare nei pochi lembi rimasti^ si può 
f certa probabilità desumere che la miniatura rappresentava P imperatore in trono fiancheggiato dai guerrieri 
wimmù la sua guardia ed a colloquio col cancelliere Corrado : Enrico VI lo incaricava forse di eccitare alla fede 
ii del regno {vedi particula seguente). 

Mia tona inferiore che sola ci ò rimasta integra^ si vedono disegnati tre archi: sotto quello di mezzo sta seduto 
dù (NotarÌ[us]) che, rivolto al popolo (populus), gli dà forse comunicazione della nascita di Federico Ruggero 
ìiù m» roiftlo che può essere Patto ufficiale di quel a (dux - cornea - princeps). 



c.soa- 1440 



W. interpunge Res rata, quam loquimur. Quidam etc. — 5. Cod. accepiens 



'AKTic. XLIV. — Continua IMnno augurale a Fé- 
Rniggero con la stessa intonazione profetica della 
l^oga Tii^iana; ad illustrare la grandezza del 
Ut nel neonato, 11 P. narra un fatterello che, seb- 
I apparenza confini con la fayola, ci pare molto 
■Qe^ dato U carattere superstizioso del principi e 
Soiii d'allora: l'infante tripartì un pesce messo- 
ansi e per sé tenne le parti estreme e mandò al 
cpidla di mezzo, significando ch*ei serbavasi 11 re- 
Dl'orìente e dell'occidente e a lui lasciava il mezzodì. 
[uetti ameni trastalli che yen ivano interpretati 
egnl Infallibili di prodigiose virtù nei neonato, 
Ite Federico II deve aver burlato la molle fantasia 
t%lani, se potè dire, durante il suo principato, che 
a tna Infanzia si era resa illustre e ricolma di inti- 
ttl, si da assicurare a quella città maggiore fama che 
me I (Te^ Huillard-Brìhollbs, V, i, 378 : ' no- 



* stra cunabula claruerr.nt, intima dilectione complecti p eie), 

^' ^397) * Rcs rata ....»] Precedentemente il P^ ao 
doveva forse aver parlato della partenza di Costanza e 
della consegna di Federico alla contessa di Spoleto (vedi 
la tavola precedente). 

V, 1402) • ab inde ,,] cioè da Jesi. 

V, 1407) '^ decus Ytalie ;,] li nome * Italia ;, che nei 35 
Medio Evo pare avesse duplice valore, regionale e na- 
zionale, va qui inteso in quest'ultimo significato (vedi 
la disputa fra lo Sciupa in Arch, si, nap., XX, 1895, 
P* 47 »gg- ® 395 *gg* c^ il CrivexliJcci in Studi Storici, 
V, 373 sg., al quale lo Schipa rispose con un opuscolo : 30 
Pei nomi Calabria, Sicilia e Italia nel Medio Evo, Na- 
poli 1896). 

V, 1408) Intendi : ' Evviva o fanciullo che con la 
" doppia porzione di pesce (cioè col duplice dominio che 
' ti sei tenuto) fai rivivere i due avi Ruggero e Federico „, 35 
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■^— —— — M"»^ — ««■■' — M— — I I I I ■! I ■■■■■»■■■■■■■■■■■■■■»■■■ B^»— P«a — ■■■■■■■■■■■■■—>■■■■■*■■>■■ — — »■■ PWII>.« ■■——*——^l—^^lW^^>»— ■■■■■■■■ — — ■■■■■■■—■^■■■■■B Ili »^i^— ^1^i^i^^^M^»^M^M^^>^^I^M^— ^i— ^— ^M^— ^— ^^^1^ 

Vive iubar solis, sol regnaturus in evum, 

1410 Qui potes a cunis luce iuvare diem. 

Vive lovis prolesy romani nominis heres, 

Inmo reformator orbis et inperii 
Vive patris specimen, felicìs gloria matris, 5 

Nascerìs in plenos fertilitate dies. 
141 5 Vive puer felix, felix genitura parentiun, 
Dulcis amor superìs, inclite vive puer. 
In media sine nube die tibi panditur Yris, 

Omnitenens medio sol stetit orbe suo. IO 

Unde venit Titan et nox ubi sidera condita 
X420 Ex Yri metas sol videt esse tuas. 

Vive puer, dum vesper erit, dum Lucifer ardet: 

Nunquam seu nusquam vespere dignus eris. 
Vive puer, dum litus agìt, dum nubila ventus, 15 

Ut videas nalis secula piena tuis. 
1435 Vive patris virtus, dulcissima matris ymago. 
Vive diu, dum sol lucet et astra micant. 
' Vive diu lovis et superum pulcherrime princeps. 

Vive diu, proavus factus ad astra voles. 20 



17. E, e W, imago {cf. v. 763) — ao. Jl B, annota in calce: lì semble y encor quelqs defauts. Mattea infatti 
la carta seguente con la tavola corrispondente e vi sono liste marginali con evidenti segni di strappo, 

V, 14J9) Intendi : * dail* oriente e dali' occidente ,. Tibullo a Nestore (cf . rs% 1, 50). 
Titan è il sole : è questo il medesimo augurio che fece SI ricordi il t. 1404. 
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P.V.lTJvULA XI j\. 

[CORRADI CANCELLARTI LOQUTT,'(i AH liokTRI-^ ;''!:-o\T<:. 



^^'^.'f 

1430 Ei /////■ (Iter fi rat 

Si/. lìcci ìin/ìicDits ro/,!/;:/ssì surc/zf .... 

//iv aìii:;hV'('jlì jìt 'picUttc mÌKor, 
Sic igitur nervate fidcm^ ne sera cìralrix 
111 hi US in tiìttiquHui rafia redi re cìicrJ, 
+7,5 -\cr'»/ Dictis Augi'Stus^ qui iites 'lili}xit, Ofiit: 
Mitc:^ ' t furo'- .'ih'trr nniaatis inv /i. 
..Ve quis oh cxilfuìn, quo ti dadum pi r .' t 
flatus ridit'ii:> civibu< r<sf :/vV.-' 



Ti"» 



;-:w'. \V.) 



iT';tj-. W.^ 



Tvv. XLVI. -- // c.t/:c> i/:-'''c ì^orr n- .••.>. e -if tj/:.-. ^ nc/At -..'■.■ .';/.»,'/. /,• 



« * .»!•■.• •■•e"-.- r*.j .-■ 



'*■•.■■' .'-1 stesso fosiù e'/' uf'l rofiiCj os^ii- ^fi^utfo fi//.- /ar/.r. /-/ f .'•//;. / 
7i r re t azion e, //. ::i-\iv) ™ ^. H". r./**^';-,. // :vr.-:i.' .' / vii'-c:. t 



• ■ "'l'I* 

• ..i 1 ' ■ I 



.•-..■■»;/■' 



Pah IH.'. .\r^V. •■ I).ii vc:*ii TÌii;.st: ' ■•! 'o^^iio, .•;!>. 
-.M-.c- TU viilitua in parte (ioli' Ira nng f»:.-;-, si cesuiiie 
' 'ì ■ la I*articula conten'.na un' arrln»;': ìli L'm rado ai 
».u:idl dei regno {et. w. 1550-1560), iicll.' quale iJ aiu- 
oli. icrc, pigliando forse Jin^oiiser.to (l.ilìa n.LS.-Jta ucl jiri'v- 

ii'ijio e dai mali umori che scrpc^-^iavano rì(»: vari ;>ar- 
^iV dopo la cospint7Ìone del 119;. otvita\a la -Lltù alla 
:. -le \crso gli Svcv-J . •'Immenso e il poso delia M>s^ra 
"colpa, ma per l'augustilc piota ': fatta ivinon^; op(*r.i 

■ milita però riescirebbL* oraniai J ff ntativ»? di ri-'oii- 

• .lulstarc il dominio al partito normanno (•.. 14^2»: Co- 
' s.ire odia 1 turbatori «Ull.: ptnc; ne Hl.;iinu dai dolori 

• ioiier ti durante l'esilio in oma;;^io ajl*at:tor!rt iinperia- 
•• :« (V. 1437)» come il nostro tedi hi (}ii!^l:;;liz:.> di J*ostt- 
■■ ijion*: (vcóì il v. 697), ^nigga nresunzion: ^i ''omando; 
*^ Vi sta più t.hc l'occaiio è la ( leincn/.i iinp<:ii.ii , ma la 
" vi adice forza della sua spada impone siw'di^anzji a fu> 



^ < lir »-.■■;•.;« O' *n .a Ir.' •• ' •:■* . ■ 'K-vi' ^. :^4'^-.'j4) 

'* pvrcJR- egli .-: hensi ^J*- . " e l:^^>o^^.'' *; l'^ctà, ma 
" quando questa vlea ;.ieii . ìu.l ti:uov/ /■. ; nur.i gli 

** sIim:;! dv,-i \\-. 1 \.i'y. »- 

iju-'Sl.'. urrin.^^ii di'l «.r^rti.t .:r-.-i« Cui:m-..> I.v lui nel- 
l'estate dci ii'^f, renne ;<ii'!dat'; '•. ìegazion'.* li^'t »••.- 
gnu/, ■•■ •. -ssa s:rj'ica:ije\tc ajto:cv.. . ./ l'a'.hìi . *^ . 

1*. n'nsi; ■ . vii animi non si -ra- • • ■ . • 
in SiciJia, ■ i'icipitf dei i:'^*:. ■ > 

zlonc scriva e . , lon niancfv^. r. .. ; 

.^reooriij.arc In tr.m. ..-i'**! ; .... . . 

Vi-j'.n:*" correr<! nif)]ii .i. ■* 

lenti i rovi no jl Jr»ro sfo •. 
spirazìone e più ^,'ravc de;.:' 
parte ia *!ter.sa impera: i-l^*'- 
troTe dl.'emnio, ehi- ri. jt/.r* 
remino siculo né tri*^ :• '• : 



■!^ 
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Cesaris oceanum suferat clementia magnum 
1440 jEt tamen ilUus commovet ira deos. (i6xc 

Si quis Tancredum nimium dilexent oUm, 

^uid, itisi fer vanas bracAia movit aquas f 
Vivit in Augusto fietas et gratia crescens 

Et gladius vindex, vivit et Aosta fotens. (i6ii 



T. J440) Cf« T. zzaa 



Partici r.x Ni.V :. 
[LIHKLLUS AD AUGUSTU.M INS(. i<ifi: ? . ^ 



Mrs SOL AÙGUSTORCM, 

:^ù regis ad fksiitttm liciif- . . * . 

Koriunam ina dcxtra navica sibr -. *.^ :.• ' 
Diicis fortune t/Utì tihi -rena pia > 
Lcj{if (jnos veUrnm sr.riaìi: l'-nhn-i ir'.-. • 
14 se» fnx'cni tiiìiìis cunUa m:/i'*r .''--■•*. 

S\'ec Salomon nec AlexanJa me /'.♦iWi /^c: 

Promcnùt, vcstr! iìnod fneruLi». tlìcs. 
Scxtus ab cqniior.iii scxto ijuod scriver ts rvo, 
SijTfMs etaiis tempora 'piena tu^, 
1455 Vivat ho fior mundi ^ vivat pax piena triumphU^ 
Vivai et eterno nomine regnet acnSf 
Ut videas natis pìcnumijUf nefotibus / :vjw, 
Tempoi'a zodiaci dnm r'*r>: v,;//. ■/- ■^ 
S/iseipe queso menni ^ <oì angu^ . ■■•h*\ v. •. .■ 
1460 .^li munduìn d''tiis, .//w* re^: -nséit-^ 

Susci pc ijucstf i.icuuì^ ÌL\ inde feci' ,*"rUtin: 
Ipsr sui L'atis vota iiòrl/its agin. 



^ . 



V,-.. 



(16:5 W.) 



'. / 



e .- w.. 



T A V. \ L V 1 1 . - - J*S'tfO d- E-'Oti ( jì e ti I, /.' •JS'-UtittO diti Ci'*t^ I». .-»♦-« » Co !-.v * 

'erafore (Impcraior llftnricus VI). 



.t I / 1. 1 



Tutta tjH-^stii particoin — compresi la ffie^aziun^ in (ne . — ed i . '» 1. rimasu 
scrìtti .// uìan;> dt l /'., r,.--/ perh .?fra rasc'itatura, rcmtf /*. fuf'ft c'.r is -utrì .Mfu- 
W, i>ìaccnt 



fatimi.- y : j<JJ9/raf, .» 



Partxc. XLVr, -- Il I*. rhiuclo 4.1 jvirti? stf)i:r..% 
IO Carme con ia dodiv^a all' luìperat^ic por poi a;r- 
jerne un'altra .'ula line clc-1 terzo libio, qu.»^I a iJisU::- 
. la narrar-ioMe del fritti didìn iio*;o di un impeto 
onaìti a cui l'ultimo libro sarà consacritto. E ciò 
i che il P. sentì il lato subbi et f ivo della terza parto 
»ntrai)p'»sl/.ionc f li'olibiettlsino (p«r quanto gli era 
bile) delle prìinp lIL1l^, ossia ch'egli non cl>be inti'ti- 
dlsforijTfire ii ver: 'A n.irrrndo le imprese di fJnriro. 
f. i^JÓ) •* <ii;I r'.-;;ls.... r-ihis) 'ctt, "che rv";;gì in 
ì le ruoto „ i'iit'iKli: " cjic ;iOvcrni n.n «»;niiie il 
canismo licììo St;iio ^. 

V, '4Jj) l-»e scosta di I-J urico VI, secondo l.-. ili vi- 
di alcuni contemporanei, entravano nella Vi ct,\ del 



I 

■* 



mondo, alla 1^'..»" dovevn stirui'-e Vf.ik della pac.» e delia 
tj:«*neralc oouc"; 'oruv il sesto r;iorno della cì«"azior.i. 

proludeva al ;;ioriif ■.■•a ft-«\i e del riposo (vedi *' ' t.»- 
zione, p. T.xiTi sf*:-». :ll visione in sei età \.i t.v ,, 

ad es. nella cronica di 'iiualdo Siderr:!;ni: •;- , 
il quale la prima comiiiL* ■ Jallu ( (ì;vIi..- 
d.il paradiso, Li S'>vonda d^. 
ter/.a dulia nascita di Abrann 
del regn«> Giufla'c'), Ja ■iii!n*.'. 
pr' ultimo, ia wst»i da'ij \cf! ■. 
;;io del regno millimari'^ cw.i- 
visionc in sei età Ja t^^i\ •,.:• • 
t'tate di cui vedi (i-e^i , -■ 
•;•. 14S9) Ci*, la ' 



'« '4 
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PARTICULA QUADRAGESIMASEXTA 



INTBRPRBTATIO HUIUS NOMINIS HENRICI. 

ColUge primas liiieras de primis dietiomibus suhseripiorum versmim et Nomen kabebis imperatortM. Ei < 
mit dietionibns eiusdem vicioriam imperatori» perpendere poteris. 



Hic frincefs, ut habet DanieUs nobile scriftum^ 
Exaltabit avos^ suòigens sibi vietar Egyftum. 

1465 Nomen in herede ftUria virtute quiescet. 
Romani iuris duflici rogus igne calescet* 
Imperii formam temfUque reducet ad astra. 
Cum non hostis erit, sua fonet cum love castra. 
Vicerit ut mundum Syon, David arce redemfta^ 

I470 Siciliani refetenSy Rome reget aurea sceftra. 



(1635 



(1640 



EXPLICIT LlBBR SeCUNDUS. 



3. CoD. subscritorum 



L'acrostico. — Questo acrostico (forma abbastanza 
in uso nel Medio Ero dopo che Tarerà introdotta nell'an- 
tldiità Silio Italico) che per il suo ralore sostanziale di 
5 programma politico arrebbe richiesto una forma d'espres- 
sione chiara e perspicua, sembra inrece che . si sforzi 
d'essere in alcune sue parti inroluto ed oscuro; questo 
relame — non tale però che il senso d'ogni rerso non ri 
trasparisca — può esser conseguenza delle difficoltà che il 
IO P. si propose, ma risponde ad ogni modo alle teorie 
poetiche preralentl nel Medio Evo che compiacerasi di 
arrolgere i concetti occuld entro una reste placerole, 11 
che è a dire, per quei tempi, entro una forma artificiosa. 
In esso il P. inquadra tutta l'opera a cui dorrà at- 
15 tendere Enrico VI per soddisfare al bisogni del suo 
tempo e per attuare le secolari aspirazioni delle profezie 
ghibelline. Il programma non era molto semplice per 
l'imperatore: conquista dell'Egitto e di Gerusalemme 
cadute in mano di Saladino ; riattirazione del duplice di- 
sc ritto romano, canonico e cirile; definltlro ristabilimento 
della grandezza imperiale ed ecclesiastica. Centro del 
futuro dominio dorerà esser Roma. Uipse dixit questa 
rolta è Danide, profeta che nel Medio Ero fu oggetto 
di molto studio (redi Graf, op. at., II, 425 e ivi, nota 5) 
25 e serri quasi di commento ai fatti storici come redia- 
mo Borente presso Ottone di Frisinga (redi ad es. il 
prologo del lib. Vili in Àf. G., SS. I, 336 ^r.); Daniele 
arerà predetto the dopo molte indecise incursioni fra re 
del Nord e re del Sud nell' impero medo-persico, sarebbe 
30 alfine apparso dal settentrione il monarca che avrebbe 
liberato li popolo israelita dalle continue lotte. Sul- 



l'oracolo di Daniele si fondò l'idea del mill< 
V. 14À4) Enrico VI s'apparecchlara rerso 
I Z95, di ritorno per la. terza rolta dalla Ger 
l'impresa di Oriente (Contin. Sanblas., \ 
e. 41) : non occorre però ammettere col Sackni 
che il P. traesse ispirazione da quei preparai 
citare l'animo dello Srero alla conquista d 
non occorre, perchè il tema delle crociate è 
comune della poesia medierale imperialistica 
aresse inteso ritrarre nell'acrostico il piano 
Enrico rerso la fine dell'anno 1x95, come crede 
arrebbe accennato ad altre imprese che medi! 
l'imperatore, non meno importanti, quale la 
sione della Grecia all'impero romano (Coni 
bla 3., p. 327, e. 43). Il riscontro storico ne 
rire a determinare l'anno in cui il Poema fu 
od era ancora in elaborazione (redi nota a 
e noi possiamo ritenere che l'acrostico, ossia 
lib. II, appartenga ad un tempo anteriore 1 
del 1X95; e, polche questa e la precedente 
hanno il carattere di un'aggiunta tardlra fatta 
sa mano del P., è lecito argomentare che la 
del libro II risale ad un tempo non molte 
alla fine del 1x95. 

V, 1468) Ci. col r. 2 del famoso epigran 
llano sopra Augusto: 

Divismm imperium cum love Cassar ha 

rerso che ebbe larga fama nel Medio Erx>; 
riproduce intatto nel suo poemetto (r. 102). 



INCIPIT LIBER TERCIUS 

AD HONOREM ET GLORIAM MAGNI IMPERATORE 



Particula XLVn, 
[SAPIENTIAM INVOCAT POETA] 



^. 4Sà - iJ9à 



Desine, Calliope; satis est memorasse quod olim (1429 W.) 

Tityrus ad fagi tegmina duxit oves. 
Desine tu Pean, celeberrima desine Clio: 

Sit mugisse satis commemorasse lovem. 

kv. XLVm. — FtgMr<ixi<me grossolana ftr qu<uUo comprensiva: la Sapiesua [Sapientia contlnens omiAs^ col 
mt&miato da um elmo e fi volto circomfmso da un^ aureola (si moli ^esia mesckianga di pagano e cristiano) sostiene 
'ó [Bfkppa mundi] ed ò invocata dal P» (Poeta). Le parole marginali ^ rar si gipuse achaper „ che possono 
di colore oscar Oj sono di mano posteriore e scritte in antico francese ; esse contengono nn frizzo satirico : ^ la 
a contiene tutte le cose ;, ka scritto il P,, ^ ma „ 1 risponde il glossatore francese, * raramente (rar) se io 
si gè) posso (puse) scapparmene via (achaper) ;,. 



e. 4Òa»i43a 



EBRO m. — n libro m vuoi essere una conseguenza 
lorlTa^done filosofica degli altri due. U P* ha visto 
indi Case principesche cozzare per due volte fra 
lo loTwt dell'una, già indebolite per altre scosse 
le, esaurirsi per sempre nella inutile difesa con- 
assalti dell'altra che le si sovrappose. 
P. ne indaga le ragioni prossime e, dato il suo 
nalismo, spiega la diversa sorte dei due conten- 
on la loro diversa personalità politica e morale. 
sopo del terzo libro è di provare che la Fortuna 
tenie, nei suoi capricciosi conati, a sopraffiire la 
hi; e se pur talvolta coglie vittoria, questa non è 
mentanea e peritura in causa della sua fragilità 
a riprova di questa medesima. Q progresso non 
kdo il P. un prodotto fortuito di cui tutti pos- 
isere fattori, ma la creazione dell'umana ragione, 
eiletto, scintilla della Sapienza divina e quindi 
mente operante. Ben può talvolta la natin-a pi- 
gioco di noi e deviare il corso delle sue leggi, sì 
re in alto seggio uomini da essa medesima beffati 
loro nascere (Tancredi), ma la sostanza duratura 
grosso h data solo da un'emanazione della maestà 
sotto le spoglie della umana saggezza* 
tuesto concetto generale, come vedesi facilmente, 
sondnsione o una derivazione de' due primi libri: 
ire Angusto era identificabile con Dio, è naturale 
partecipasse de' migliori attributi ed 1 suoi trionfi 
dati da un'emanazione della eterna Sapienza; 
&veno Tancredi, il vinto da Cesare, doveva rap- 
tare un'apparizione del caso, un umile balocco 
astablle Fortuna. 

ioco come con quel principio metafisico Pietro An- 
•pi^l^ tanto le bellezze del Creato quanto la du- 



rata de' grandi fatti umani e la gnmdezza delle conqui- 
ste di Enrico. La tavola qui a lato illustra lo stesso 35 
concetto che la sola Sapienza contiene tutte le cose buone 
e guida il mondo. 

Non è diflicile scoprire che tal concezione, per quan- 
to abbia un carattere induttivo, ha in sé raccolti e fusi 
insieme — come più chiaramente dice l' ultima tavola — 40 
due elementi, uno biblico ed uno classico : il primo dato 
dai proverbi di Salomone, il secondo dai mito pagano 
di Minerva {Sapientia) uscita dal cervello di Giove (Dio 
e Cesare). Si noti infatti che nella tavola qui a lato, 
la Sapienza porta l'elmo di Minerva. 45 

Nella concezione generale del terzo libro sentesl 
vivo anche l'influsso delle dottrine gioachimlte: la 
nuova età, secondo il monaco di Flora, doveva essere 
un'emanazione della Sapienza confusa con lo Spirito San- 
to ; pel nostro poeta ghibellino ed umanista, la Sapienza 50 
opera nella persona di un imperatore. 

Con questo terzo libro il P. accompagna la sto- 
riografia medievale nei suoi primi passi fuori dalla sem- 
plice considerazione dell'anno e del luogo da cui già per 
opera di scrittori e cronisti contemporanei era uscita 55 
assumendo un abito filosofico ; è filosofia Ingeniui e bam- 
bina, ma che, con l'accostarsi allo studio degli eventi 
storici per ricercarne la causa motrice, pone le prime 
pietre dell'edificio della storiografia moderna. 

Partic. XLVII, — n P. licenzia Calliope ed invoca 60 
la Sapienza, madre di tutte le cose belle ed eterne. 

vv. 1471-147 Jt) Intendi: ''Cessa, epica Musa; già 
^abbastanza abbiamo ricordato che come un tempo il 
'pastorello (7V/)r»5) col favor di Giove pose al sicuro 
'^ {ad fagi tegm,) le sue sostanze {oves\ cosi il Regno 65 
" normanno uscì da ogni pericolo mettendo 11 suo gregge 
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1475 Non mea Calliopes nec Apollinis ara litabit 

Carmina, que pecudum, que vorat, exta litat. 
Te peto, te cupio, summi Sapientia patria, 

Que legis eterna mente, quod orbis habet. 
Tu pelagi metirìs aquas, metiris abissum; 
1480 Te metuunt solam, te venerantur aque. 

Tu patrii legis astra poli, tibi servit Olimpus, 

Te sine, vita perit; te sìne, nemo sapit. 
Nam quod sol hominum, Salomon, David inclita proles, 

Sensit seu merutt, credi tur esse tuum. 
1485 Tu, massam discepta rudem, tu, litis amice 

Primicias certo conciliata loco. 
Tu depinxisti fatali sidere celimi: 

Unde venit, nosti, Phebus et unde soror. 
Nam quod friget yemps, ver umet, torret et estas, 
1490 Siccitat autumnus, creditur esse tuum. 

Quod breve litus aquas refrenat turbine motas, 

Quod montes, quod humum sustinet unda, tuum. 
Tu, pudor eternus, sacrasti virginis alvum, 

Tu sata, tu nascens, tu genitura creans. 
1495 Thesauros aperi, veniens illabere celo: 

Semper es ut verax, da michi vera loqui. 
Tu divina loqui Petro post rete dedisti. 

Ex uno per te flumina ventre fluunt. 
Nec minor in parfes divisa, set integra constas, 
1500 Ut vis et que vis, dans tua dona tuis. 

Hos genus eloquii, mentes interpretis illos, 

Hos virtutis opus promeruisse facis. 
Da michi cepta loqui, da ceptis fine potiri, 

Possit ut Augusto Musa piacere suo. 



(1435 W.) 



(1440 W.) 



Il 



(i44S W.) 



15 



(1450 W.) 



2C 



0455 W.) 



(1460 W.) 



z6. Coo. autunnus 



IO 



' sotto la protezione imperiale ^ (redi Viro., JSc/., I, i). 
Con questa imagine il P. vuol significare che Cesare è il 
pastore de' popoli. 

17, 1476) Allusione al sacrifici antichi. 

V, 1480) Cf. LucR., I, 6 sgg. 

vv, i48S''4S6) Intendi : " Tu, o Sapienza, sceverata 
^la rude materia, tu, da un luogo sicuro conciliata la 
« lotta fra i primi elementi, hai dipinto di stelle il 
' cielo ;, ; ^ loco certo ;, ossia dove i contrari si concilia- 
no; ^ litis amice;, perchè innocua; " amice ;, si può 



anche intendere come aw.: 'conciliata in buon ac- 
" cordo ;,. 

V. 1487) 'fatali sidere jy] fatali son chiamate le 
stelle per la presunta loro influenm sulle umane vicende 
(vedi Arrigo da Sbttimbllo, Poema dt,, I, 32 e 81). 

V. 1498) Vedi la tavola qui a lato. 

V. 14^) Il P. vuol dire che T interrita di Dio h 
salda tanto nell'esser uno quanto ndl'esser trino. 

ijof'iso^) 'Alcuni fai degni dell'eloquenza, al- 
' tri della dote profetica, altri dell'esercizio della virtù g^ 
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Particula XLVIIL 



9, 46 b • tiOb 



fPAX TEMPORE AUGUSTI^ 



1505 Fortunata dies, felix post tempora tempus, 

Que sextnm sexto tempore cernit herumi 
O nimis etatis felicia tempora nostre, 

Propugnatorem que meruere suumi 
Gaudeat omnis humuB,tellu8 sine nube dìescat, 
15x0 Rorem spectati muneris astra pluant 

Mane serena dies venit et serotinus imber: 

Imperium Cesar solus et unus habet. 
lam redit aurati saturnia temporìs etas, 
lam redeunt magni regna quieta lovis. 
1515 Sponte parit tellus, gratis honeratur aristìs» 
Vomeris a nullo dente relata parit, 
Nec fecunda fimo nec rastris indiget uUis 

Mater opum, pecori prospera, grata virìs. 
Omnis olivescit phebeis frondibus arbor, 
1520 Vix arbor partus sustinet orta novos. 



(146S W.) 



(1470 W.) 



(i47S W.) 



Tav. XLVinr. — La figura trae ispirazione dal noto sogno di Nabucodònosor spiegato dal profeta Daniele 
idi il LUiro di Daniele, 4^ 12). Nella zona superiore gli alberi potrebbero semplicemente indicare la quiete agreste 
fPHà Saimrmaf ma pel loro carattere esotico e per il loro colorito fantastico {il che meglio risulta nel codice dalla 
ima poUcromia) ben si pongono in relazione con una leggenda orientale: il grande albero, come narra il Vecchio 7V- 
mmto, visto in sogno da Nabucodònosor e interpetrato da Daniele come significazione di un gran regno cVegli avrebbe 
mimaiù (Dan., 4, è£)^ albero che conservò nel Medio Evo la sua simbolica attinenza col trionfo della grandezza im- 
fiale é me divenne il simbolo (ef v, S04). È noto come su tal fondamento biblico alcuni commentatori credessero che 
Hherù posto da Dante alVentraia del Paradiso terrestre (Purg., XXXI I, 46) rappresentasse V impero. Una leg- 
wda voleva che P ultimo imperatore precedente alla venuta di Cristo dovesse apporre le sue insegne ad un albero 
Monte (vedi Grap, op. clt., //, ^9/ sg.). 

AI trionfo di Eterico VI si riferisce dunque il filare di piante della figura^ 

La zona sottostante rappresenta la concordia difusa sin tra gli animali (tanta pax est tempore Augusti quod 
uno fonte blbunt omnia animalia — La parola fons scritta sopra il disco donde escono le due correnti d'acqua è 
posteriore). 



14. CoD. annuUo 



e. 4?a ' i4ia 



Fartxc. XLVUI. — La Musa del P. canta nuora- 
con gU atessi motivi della lira virgiliana, l'età 
IPoro di cni Enrico VI è salutato araldo. 

9. isoà) Questo verso, al pari del v. 1453 che già 
UBlmumno, si credette aUusivo al sesto anno di regno 
A* Imperatore e perciò serri di base per fissare il ttr^ 
oe deQa composizione del Poema. Ma * tempus ^ non 
5 significare ' anno j, e qui vale * età f, come 1*' evum „ 
i Terso citato. 

La questione circa il tempo in cui fu condotto a 
miao U Poema si identifica con quella dell'offerta di 
oalTImperatore: inatti se il codice di Berna è l'esem- 
ire presentato ad Enrico VI (vedi Pref az., pp. xiv- 



XVI), e se pensiamo d'altra parte ch'esso ha in parecchi 15 
punti evidenti tracce di un lavoro affrettato, è lecito 
concludere che il Poema fu offerto e qniiiff ultimato, 
quando l' imperatore annunciò il suo ritomo in Germa- 
nia dopo la Pasqua del 1x95. 

'O' 13^3) Quest'aspirazione di pace che risorge nei ao 
secolo XII si spegnerà col " Secol si rinnova ....;, di 
Dante; in Pietro fu alimentata dalla apparente quiete 
che seguì nell' Italia meridionale alla nascita di Federico 
Ruggero per tutto l'anno X195, nel quale fu certamente 
scritto 11 terzo libro. 25 

V» 1320") Traduci : ' L'albero, quantunque appena 
^ nato, è già capace di fecondare ^. 



198 PARTICULA QUADRAGESIMAOCTAVA 

Nec rosa nec viole nec lilia, gloria vallis, 

Màrcescunt» aliquo tempore nata semel. (1480 W.) 

Felix nostra dies nec ea felicior uUa, 

Lecior aut locuples a Salomone fuit. 
1525 Evomuit serpens virus sub fauce repostum, 5 

Aruit in vires mesta cicuta suas. 
Nec sonipes griphes nec oves assueta luporum (1485 W.) 

Ora timent: ut ovis stat lupus inter oves. 
Uno fonte bibunt, eadem pascuntur et arva 
1530 Bos, leo, grus, ' aquila, sus, canis, ursus, aper. 10 

Non erit in nostris, moveat qui bella, diebus; 

Amodo perpetue tempora pacis erunt. (1490 W.) 

Nulla manent hodie veteris vestigia fraudisi 

Qua tancridinus poUuit error humum, 
1535 Ipsaque transibant deriri tempora r^s. 15 

Nam meus Augustus solus et unus erit, 
Unus amor, commune bonum, rex omnibus unus, (1495 W.) 

Unus sol, unus pastor et una fides. 



V, iS^) ^ sonipes jy] i. e. ^equuS;, vedi Viro., do, l'amore e la fede dei popoli. Tale dottrina Terrà 

Atn»^ XI, 600. • svolta da san Tommaso e compendiata In questa ai- 

V. IS34) ^^* Viro., Ed. IV, 31; Atn.^ IV, 33. milltudlne che, come Dio fa creatore e reggitore del- 

"ov. iSsT'iSsS) n concetto significato da questo di- l'universo, così in un solo monarca 'unitas paoli , pò- io 

5 stico è che nell'imperatore, l'espressione dell'unità poli* trebbe e dovrebbe riposare l'essenxa politica della mna. 

tica più compatta, debbono metter capo le fila del coman- na società* 
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Particuìa 
[TEATU ^[ IMPEK' 



!» 



I '. 
. 1 



Dir, raea Musa, pt' '"^nui'. / 

1540 Henricum vel ([j- •• «ra n -, • 

Que supenim nutrix w* '-"^r» 

Quìr puero tribiiit 
Qiiave doiììo genìtr.s iiu- 
Quis pater, ;ind(» prir. 
i54,s K^t doiniiR, fnherei qua li: 
Ipsc donius pari<*s rx .. 
Aule domum patulo preludìi 

Quo salit in medio fons, .\ .: ,. . 

Ipsa quater dciiis iimititur aula 1 
1550 In quibus impcrii iota quiescil 

1 lic Corradus iidest, luris scrvator ci 

Scrihens cdlctunì, certu trihiitr* i^ (t?io W.» 

Canccilloii reseraiis, muDi.. ^i'/'i^^-; '.- ,s<. 
Coili;'Il italicas .Ji- ? «:. :■ .... 
1555 Null^ fames auri, sitis il 
Res nova, (;uain io'.;..; 

Tav. r.. - • Tcatriim inipcriaiis palacil. At*;»// .//,:vi 
•;.v/ì// /';V.'i//7'.> occid''nt'il€ Tuntuza tftttifi e c'ii\ t dstia dei /* ■.. . ■ 
furtìc. XXX V/). Xe^/i crchi df,' cou^nnaio xt!pni<^re: Frisir», \\r 
yravia, Pomarani a, Polonia, Mcstfulia U^:*:. Wcstialiu), lìrahanc: ^ 
l>ardia, Marchia, Burgudia (/'•^. IJur^undia), Ligiirìa, Svc\j:i, ì i- . 
(//■^. Flandrla). NelV iutcrsfa-.io fra i due colonnati il cana'Jì: ,*»••.. 
i'uf cratere y mentre un curuìlierc ti^^ne le ^p'tda Lvata in seg-nc di 'j.*.- ■ . ' 
'lus), .Vi-/ mesro del salone sg^or^'C rort 'icco /^''tfif In foKt^ -l-'-;/'*.. ••:!::* . 
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Partic. XLIX. — II W vorrebbe ramare ht na- - to da ::.'.-i;-. »- ;;.:«... '.-.i.'. 

sciiji, rinianria, Tadolescenza di Enrico VE e la casa rhc «ti'iclio ^ .•:'.". •./.. ; . 'm X\\\ r. ".. 

lo accoNe iiifant*r: e;,ii inrcc» si lntratti.»ae a descrivere anclie 11 r:i/-./«^ll'^ \ i?. .1 i, .... 

(lon ci àtrcxno caso di questo '* irrazlonallsnìo ^ della Mu- ì\(ì\ìa " .Sala vori:-: ,, Amtedu.-- 

S sa di Pietro) il l*alizzo di Palermo: una niagit)ne ove, die «il tempo dei r«.- norraiinni 

pc' «uni giardini, sembra che srher/:i eterna la jjri:ii/ivcra. aiti (iìj;n'tari J^^i rei;n«;. 

laninzi prelude una gran sala sostenuta da quaranta r. :5S'} "Corradus,.] li «m'ì • - - vv-;- 

colonne che portano l nomi delle terre sulle quali Pimpe- Jlild^sheiT'i, più voile nomin.;to. 

ro vantava diritti di predominio e protettorato (r. i5';o; v.j'i-4, Traduci: " Rac^ov; i 

!o vodl pure per questo verso la tavola) : nel mezzo ri *• trimoniv> tradizionale (l'i'-il'; . 

s'innalza la fonte Aretusa (la lamosa sorgente che fin Jo K-ggende clut circolav.ip . :,:• 

dal tempo dei Greci si credeva venisse dalla loro terra). di Virgilio e già citùiTiiì ■ 

La descrizione di IMetro Ansolì:io 'd t)i:ò confrontare esse sono compendiai- : • - 

con quella d*Ìbn Guba\r: ''ira le altre cos ■ notabili ki.tii, f»/. r//.. li. :• '• 
\\ *'cl ocoors.J un'aula costruita in mezzo ad un atrio spa- t-. iSSS^ Ve!» \ .-• . 

** zloso, cui circonda un giardino. r/a*rio è tianch». g-jjia- 
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Dìligit ecclesiam nec matrem filins odit, (151 5 W.) 

Dux evangeli!» iuris aperta manus. 
Angelus in multos necnon paracletus in omnes 
1560 ACttitur et missi fatur in ore deus. 

Hic Marcualdus, cui se Neptunus ad omne 

Velie dedit, cui Mars se dedit esse parem. (1520 W.) 

lUuc conveniunt ex omni cardine mundi 

Dantes Augusto piena tributa duces, 
1565 Quos brevis absolvit positis apodixa tributis, 

Quam tua, Corrade, griphea signat avis. 
Hic grave pondus Arabs missi deliberat auri, (1535 W.) 

Ific Melechinas exhibet ladus opes 
Et decus et precium, genmias dat Persis et aurum» 
1570 Materiam superans mittit Egyptus opus. 

Argentum, gemmas, auri genus, inclite Cesar, 

Delicias hominum, quas habet orbis, habes. (1530 W.> 



V* 'SSi) Il soggetto è sempre ' Corradus „. avera questi capitanato la flotta d'Arrigo nella 

vv, iSS9'iS6o) Traduci: * Corrado è mandato a spedizione (vedi nota al r. 1x78). 
** molti qual pacificatore, a tutti qual esortatore » (si ri- v. isà£) ^rellei»] nota l'Infinito sostant. (cf. v. ^ 

cordi il discorso esortativo ai ' proceres regni ^ ; redi o. 13^6) Si allude al suggello di Corrado. 

5 partlc. XLV). v* iS7^) * quas y] per quascumquc. 

r. iSài) ' Marcualdus j,] Marcualdo d'Anweiler: 



J'ARTICiri.A L. 

Ii)OMi;s imperia; . ; - i'M.ac!j ; 



1 



In talanios k*\ unu domus panitu» .:i horunì 

Prima < rcntoris re^ia scribii --s.-i r. 
1575 Illic in specie super untlas diva «• • 

Maie^JnS operuin pin^ilur ';ì>c .* 
Altera falifrrum caiat libini ])'rìi:i. 

Tercia f«i: IlabiaV.r cri d*!Ì. -?:..• • • 
Quarta Faraonei? subnien»!- ra;a«M. Lo: . - 
ij:So Quinta domu* ' "n-id t- .-•'-;- m'v ., 

Scxta Fredericuni e • cioi*";».;: 'hìui::. 

Cesarea septum pA- * sma- l.jtus. 
llir Fridericus ovans in :ilibu< undique tretus 

Ferv'idus in Christo w: ••s iuirus erat. 
1585 HIc erat anno^uni multa n«";. ..« \lic(* scptuni. 

Non nisi per gladios sii- tura \na8. 

If\ nemus omne iurit ferrum, • -«pine fa>illat. 

Fit via, quod dudum paiu ^ ':i:. 

Ilic erat, inllde, uia fallax, l nj.^- 

i'.VV. LI, — I*rim.'» zona: /,<: socrc pitture del faìazzo fw^- '. . . ; . 

' 'nio (Prima domus — Deus croans oninia); Parati di Xo*'. (.Sc»:u!ulit iU>ir. • ' . 

•/ Àbramo per arrestarlo nel suo cammino verso il montr ( rcnl'i iiomu5. 
' F.^itto (J due che vr^^'^on-i rorrerc Sh'ir acqk'* del marr^ fio.'i so.'u- f '.'-i-ati ■■•3 
e.'/ dise;^HO che manca di ^ jj-ciio frosp-t/ico, mi $• ',j> irf atto di r, ^'■.■^■f- ) mt\<u. 
f'>fsi> colla verga (Quarta domus — Moysos — M.in' ruhrum): re />.rr ; / ;v tri^no 1 .. 
f^a zona mediana ch^ e pel U', A- miglior' fra tuttr l- .•./•. ><tppr*:. 
Jirli Enrico e Filippo (llenrirus — Frcdericus Tinperator — l'iiip:.-,' ■ j/. ;- ."• .li. 

Terza zona: Federico Barbai 0:'<a giunto t.cllir foresi j •m^'^t: ■ ,•»•//•', a 
(lerkus Imperator iubel incidi nemus l^jgarif}. 






\\.. 



(I?^^ W.) 
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e. 4(9a • I 
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Partic. L. - - Continua la descrizione dei palazzo 
in.:periale, di quella sexione ch'era divisa In sci aule con 
.'. pareti Istoriate. Di pitture dol vccvhio e- del nuovo 
•estamento parla Fidcando a proposito della Cappeliu 



1^ 






IT. iSlS'^Slà) Intendi: *^ Qiii\i e rappresentato 
' sotto forma di una colomba la divina maestà operosa „, 

e T57S) '^ credulltatis iter|,| il cammino verso la le- 
V.-. Narra la Genesi (e. 22) che Iddio per esperinientare 
i. . lede di Abramo gli ingiunse di sacrificare il tiglio Isacco 
sopra im monte; mentre stava per compiere l'olocausto 
v.\ angelo mandato da Dio revocò il comando (vedi 
tavola qui a lato). 

^' ^379) Traduci: ** il quarto quadro rappresenta 
^Faraone sommerso e l'Egitto spopolato^, e non già 



corno i. . ■ • t\ ii Dei 'v. "* iJ ci;.. 
^Faraoni . •. : '.>^T:Tnerge i' KgiUo , (I). 
rono rr^itit. • . :,;".ido l'araone q\\^ jìcr :; 
attraverso ii ^ a- -uo aperto «la Mosc nt. 
ma, clihisosi nudi .. . sommerso co' suoi ^ 

t'. /r^/) Sulla ><-•. ' ,-ifa di questa notizÌA 
qualclic ((uhhio il \V. (j. ■: «2^.), contraria'^".: 
nione di die critici tcdesr.. A»*^:*., f\ **$.** : 
p. t)'\ e 'I\*n:fij:, op. cit.y p. ; j:.-^-. . 

h'nrieo VI, a ricordo ed onor» ^■ 
dìpi^j^eu' It.' inijircse d'<.)rjeiite r ■ ' 
pò è molto aperto alle congett;:- . 
\V. non può recisaiiicnìe .". ,:*'•■ 
/osse eseguita in i^altr:i:n. 



*tc a nudo 

•ei lascia- 

•rii passò 

»-osso. 
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Particula L. 



e. 48 h" t 



[DOMUS IMPERIALIS PALACII] 



5 



IO 



15 



In talamos sex una domus partitur et horum 

Prima creatoris regia scribit opus. 
157^ I11ÌC in specie super undas diva columbe 

Maiestas operum pingitur ìpse deus. 
Altera fatiferum cataclismi pingit abyssum. 

Tercia fert Habrahe crediditatis iter. 
Quarta Faraonem submergens nudat £g}rptum. 
1580 Quinta domus David tempora regis habet 

Sexta Fredericum divo depingit amictu, 

Cesarea septimi prole senile latus. 
Hic Fridericus ovans in milibus undique fretus 

Fervidus in Christo miles iturus erat. 
1585 Hic erat annosum multa nemus ylice septum. 

Non nisi per gladios silva datura vias. 
In nemus omne furit ferrum, nemus omne favillat, 

Fit via, quod dudum parte negabat iter. 
Hic erat, infide, tua fallax, Ungare, dextra, 



(«535 W.) 



(«540 W.) 



(tS4S W.) 



Tav, li. — Prima zona:/.^ sacre fifiure del palazzo Imperiale : La Saj^ienxa divina in atto di creare iì 
^mondo (Prima domus — Deus crcans omnia); Parca di Noi (Secuada domus *- Archa Noè); ^ambasciata degli angeli 
^d Abramo per arrostarlo nel suo cammino verso il monte (Tercia domus — Habraham); fuga degli Ebrei dal" 
J? Egitto {i due che veggonsi correre sulle acque del mare, non sono annegati come alcuno pub credere, trailo in inganno 
^al disegno che manca di effetto prospettico, ma sono in atto di fuggire) mentre Mosh apre loro una via nel Mar 
-srosso colla verga (Quarta domus — Moyses — Mare rubrum) ; re Davide in irono (Quinta domus — Darid Rex). 

Iai zona mediana che è pel W, la migliore fra tutte le figure, rappresenta Federico I benedicente i duo 
Jgli Enrico e FiUppo (Henricus — Fredericus Imperator — Phippus \leg. Philippus]). 

Terza zona: Federico Barbar ossa giunto nella foresta ungherese, ordina a* suoi soldati il disboscamento (Fre- 
dericus Imperator lubet Incidi nemus Ungarie). 



Partxc. L. — Continua ia descrizione dei palazzo 

imperlale, di quella sezione ch'era dirlsa in sei aule con 

le pareti istoriate. Di pitture del vecchio e del nuovo 

Testamento parla Falcando a proposito della Cappella 

^ Regia. 

vv, iS7S'^J7à) Intendi: * Quivi e rappresentato 
' sotto forma di una colomba la divina maestà operosa „. 

V. rsyS) ' creduUtatis iter „'\ il cammino verso la fe- 
de. Narra la Genesi (e 32) che Iddio per esperimentare 
^ la fede di Abramo gli ingiunse di sacrificare 11 figlio Isacco 
sopra un monte; mentre stava per compiere l'olocausto 
un angelo mandato da Dio revocò il comando (vedi 
tavola qui a Iato). 

V, 1S79) Traduci: *il quarto quadro rappresenta 
S 'Faraone sommerso e l'Egitto spopolato ;,, e non già 



e, 490*1 



come il Rocco e il Del Re: 'il quarto mette a nudo 
' Faraone che sommerge l' Egitto „ (I). Gli ebrei lascia- 
rono l' Egitto fuggendo Faraone che per Inseguirli passò 
attraverso il varco loro aperto da Mosè nei Mar rosso, 
ma, chiusosi quello, fu sommerso co' suoi {Esodo, 14). 20 

V, ijSi) Sulla veridicità di questa notizia ha mosso 
qualche dubbio il W. (p. 80 sg.), contrariamente all'opi- 
nione di due critici tedeschi (Absl, Kaiser Otto, IV, 
p. 93 e ToBCHG, op. cit,, p. 503) i quali credettero che 
Enrico VI, a ricordo ed onore del padre, ne avesse fatto 35 
dipingere le imprese d' Oriente nel palazzo reale. S cam- 
po è molto aperto alle congetture, ma ad ogni modo il 
W. non può recisamente negare che la detta dipintura 
fosse eseguita in Palermo. 

VV. iSBS'^àoà) La figurazione di Federico I ero- 30 
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PARTICULA QUINQUAGESIMA 



1590 



IS95 



1600 



160S 



Qualiter invito te Frederìcus abit. 
Hic Ysaac mentita fides et fictile fedus, 

niic Grecorum non sine cede dolus, 
Hic obsessa Polis, necnon piantata per annum 

Vinea, cesaree quam coluere manus. 
Hic pinguntur opes et bella ferocis, 

ISc Frederici ales folminat ense procer. 
Hic pater arma tenet; subit illic filius urbem. 

Pars prior Augusto sub seniore cadit. 
At postquam Conii spoliis saturantur et auro, 

Castra movent; nec eis cura quietis erat. 
Proh dolor, ad flumen ponunt temtoria Tharsis, 

Quo lacerat tumidas nans Frederìcus aquas. 
Suspectas invenit aquas, qui raptus ab undis 

Exuit humanum, servit et ante deum. 
Vivit in eternum Frederìcus, lancea cuius 

Nunquam fraudato cuspide versa fuit. 



(isso W.) 



10 



V- 



4. CoD. Constantinopolis ntlV imterlinea di mano del Poeta — 7. Cod. ades; E, ades 



ciato suscita nella mente del P. una serie di ricordi so- 
pra gli ultimi episodi della sacra impresa; il passaggio 
attrarerso P Ungheria, difficoltoso per la regione a bo- 
5 8ca|^ tutta montuosa e per P opposizione degli stessi 
abitanti già inferociti da lunghe guerre civili (tt. 1585- 
1590); 11 tradimento di Isacco, imperatore di Costanti- 
nopoli, che dopo arer concesso a Federico libero pas- 
saggio per le sue terre ed il salvacondotto pe' pellegrini, 
IO quando l'esercito s'avvicinò a FiUppopoli ruppe i patti 



e si alleò con Saladino (vv. X591-XS92); l'assedio di C 
stantinopoli del 1183 P^ liberare gli ambasciatori 
turati ed il soggiorno colà fino alla Pasqua dell'anno 
cestivo (vv. 1593-1594); il passaggio nell'Asia Min 
ove avvenne la terribile guerra contro la fortezza^ 
Iconio vinta e presa dal figlio dell' imperatore, il duca 
lippo (w. 1595-1598); l'accampamento presso 11 fiiia. 
Tarso e l'annegamento del Barbarossa (vedi Ottona 
San Biagio, edix. eit», pp. 459-62). 



• • 



• ' • 



■1&: 



;-^-:'*'' 







i ^ rf 



Sfe'''";"'. 




.^.-.-M; 



i t.».ir ■;.-> 



.., »,. ^ _vfi.-.is i--^"- 



|DE S]-;- M VI ini "li 



• ' 



'.\ 



J* 



]115c diva parons, -^upr:' •' ?!* i • 

Uberis llenrico muiy : 

Ipsa minisiranies scptem 
1610 Ut puerutn docoant, v 

Prima loqui rcctc di»rcl, .ti ■ 

Tercia (onditos ri-ddi: 
Quarta, ijuid a«^ra vflinl, « : 

Quinta docc't nunierur.i ^ 
1615 Sexta gradus In voce snos do<.»r 

Scptinin ni'jtiri posse magivSUr* 
Susdpit in p'enii.'> virtutiim g^incia ; 

(he viruni, iii\'cncMn corpore, in» 
(iue.m \irtus diiapr^a polo sic possi d<- 
l'I 20 Sintjula quod virti> »^s. thì r».*- ■ • 

lice mores intorn'»a: ci . . 

lice sibi prriustiun 
}\rL\ ubi res posrit, rigia. 

Le." quandoque potCN; 



Tav. LU. — SOf'O stmi'iì'c-tfif finir riip^'r^^cntui' ìe s'tt-. -..■ 
ptr.ttore (llenricus VI Magnus Romaiioriini luijKralor • -- Vii'.. 
f -itrare nel liìfo con^or::io ma *■ r^.ftusi! r •./'.'// '/* ti ;/' <.•/-•» s^/ro »•..-. 
ìuriomi, <Rota fortune — Fortuna rogr.l virtutos esso i:i cor.v..; , 
>teriorc: Glorior elatus — dcsocnùo iiìinorircati:s Infiiiius a.* '• 
\foJrUi di coiesta rota fortune non icnvf e snidiamo Jtei codici mr^ti^ '• .. . 
tuaziom tUlia vita d^ allora nijritain e fnutvolr: ut '^ci.'issinto ••jr-*.v , 
uH^alirat citala dal W., far/i il liiviuwxw i.t Arihiv.. //, c^'. 



Partic. li. — - n Poeta, descritto ,ii *" !' li.itiun: „ 
deirimpcratore, aggiunge che fiuolla sarA ]>urc l.i sede 
della Sapienza^ ancella di Enrico VJ ; di o\ù trac .«rgo- 
mento per ricordare qual*cra la singola funzione ;U'iie 
5 fette arti liberali destinate ad amnisiv-sliare il piccolo 
Federico, e ripiglia occasloiic per vsaltaro il nove lU» 
Augusto. 

xn\ lóoj'iòoS) ''Illic^] ?i pii*^ oliiaramcntc spie- 
gare * di Vji„ riferito alla * domus ^ di cui ii Poeta ha 
parlato sin ora, senza emendare " Illa ^ come vorrebbe il 
I>ol Re. 

'uberls.... numera;,) i doni del lattc. 

w, JÒOi^iòiù) Il P. ha chiesto alla sua Mijt'a clic 
a lui canti qual Dea nutrì con le suo popp»^ !' iui^'n/ia e 
5 la gioTlnezza di Cesare (vv. 1 541-1542). 



ricc) ò figli'» «i.-.' ■ . .*;>; : '- 
disce ai -ur» !.ì:i,.-.» ;.. -^ct:/- «s 
(ji "s*e nch'cTliiu* if.u'o ri'»! i*- • 
dialcK;.. . rettori, a, l*asl''onoi:' 
al e :\ ii' f : • • ? r i /j ut. (.'r-! iontu 
ca^a djj ])'. v'w,.:» ;:i Xiun'H Arr-:; . . 
". ;6// ■ * • virum . . ... * 
loq'ìonyjt »ì»;IìH paio m '.; ht.iWr' 
rità KÌA S'-iHìi:- erano K ■ . ■ . ;■ 

un pMtt*!p<". 

T . ytVv) " La ic^;'. . 
- vcfchia pic'à r. l^o*tr ■■ 
litiche di Pietro: ii P 
Ruggero II in (ui 1« * ; '• 
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Part£cul.= 



\PIKNTf \ CONVICI-N • 



V; 



• j 



'"'m.s 



Inclita n- ^'*s crispans vSapiiMuia 
Asper*. rtune talhi ^.-rba ci •** 

*• Sit tuus A. >nicus, sa?i»r.iti:-{ ( '. .. 
Cui cruor hcus po.i - • • - 

Sit tuus Anclro:. . «.u» *{» •. • • 
Addidil ex o 'ìr»^-* ^n . 

Cuius ad exiremuTi' /»»r^<iL ^ - 



Mors sua perpc 



t.c. 



-' 



Tav. r.IIt. — /Enrico i'/ <!!■.* nruruB Ira j>cr«i(v)r) ;v . •: 

r tt nza^ sintHO yfarcualJo iVAn'i'tì^*r (Mar.'hinius Sor].5« 
'■r,!li*'r Corrudj K'orradus ("aiv/ollariusi ru^tc-df d'ila ^-ih>» ^ 
v'.«.«/.'? fra fo Stato e /♦.' Chiana (rr*. fSS^ '• t sj^ 7} \ ^trinjs!'*' i^ws^ 
f\tMj:;tìSt.>, < 'st/cne con i* altra la >nrr/^a drl mvnd*i ir^^'tmffsa;^ . 
• > '.caf I ! i /ifdi tiri ti- otto Unnico ài lu •/ /i- •* i 1 K- • i r i t' m« CaÌJindri n . 
t:vtin:,'uardia d^ll* Itnprro quale ministro d'.li': fi.* re dì trrra ir*?»// 

Dal Vailo tUl trot-.t ia Sapiffizat "'manazinpu-' e ai //?»»/*<» ft-.'ssc 
■vflO cohf /lèsto «. >w'.'Vrf/*- .* /' .SVf.'A) i^fSttriC, a/rfustsc- /. '■'"fn'.r 
.■ y-.» Ar corona {r.f. (nrcl' pi t,t-d^;itr), j^u*.Uu •■."//.■. .'/■ 
i'.'i^r'i a j> /> »•/<-• vì::i:ii-: 'l'ii'ni <■ liis, Andro-; i«us. Ai.'». 



; k:.i/h> ii t'armi, n. 
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->rz* 1 1 : H-'.i 


. •'..-:■■ .-i-tur'.' • . 
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. :o to dal 


> •' . 




/ m--, r 



.Sii/ wan^if/*' i'tftrior' ì: '/u'<t,i carz i l'\ ■;«./«.; 
>"','/•»'.• 1 irovto i"- Calce rìi: o" . / '/-/.T ". 



KvHi:,.;. LII. -- li JÌb. Ili — c.'iv- noi a )bia:r.o cliit- 
•'i.ito unii riitiiuieiitLk* filosoùd della stori.', .r.tcssiila io- 

; irr; i fatti della i^acrra it.»riìuinno-sveva t sulle t-ur. «- 

I»i con<'ctti ! ìtaìiaii •»rev?lcnti v\.*t\ M«'ilio Kvo - - ò c.hiu».» 

^I..l i'. r.jet(ciiwO i*. contrasio la Sa2>Kriz.i <'oa J;i For- 

^jna, alla quale essa riiii;n-o\cra gii ainhi/iosi lonali i.* 

. disprezzo de* mozzi di rcAiiz-^Aziorn'. I,;t Sapir.n/:» ò 

'» ■.:o-oo^ìita come una lorzii superiore ciic promuia da Uio 

. .--i»- soia ha sicuro il dominio dei mondo. Allo slesso 

i.or.,*etti> era ini ormalo uno scritto df.i secolo \1I so;>ra ia 

>."i.iK'«za. eomo sì vedo d.-l titolo; - ihnu.< <r. firmi a a 

ficy •</. •)/»/: :.'/.>./ a-'SÌdcraui fi'Cfrr' pt^'^suH' .*a/i(rit€i ^. 

^ l'i. L'K'lii'i; che lo eoritcntna ?;; distillilo da uu inriMidio 
I-. .^di Ci^AF, oJ>. <.//., Il, ;f».;:, mm I' ilta è comune n tutto 
= 1 Medio Evo <» trova"! già in TJoezlo ridott.'i a teoria 
r'!Ìo«of';ca. 

l.a S.ipi''n/.a ò roriMipoten/^i ciivin»».: in (jucsta par- 

.» ;.cala simboleggia romipotcn.^.i ccsarc^ì che schiaceia la 

;)rcvìnzionc delle autorità illegittime senii.'»-^ in balìa 

'.:elÌJ^ T'ortima. Questo contrasto è l'allcgorÌH deda lotta 

ra EnriiO \'r e Tancredi. \.j hap.'cn/a inneiijgJa ;'l- 

I*cb;irnco trf.n :> di Au^cuiro e '■> 2:niir-" ' r.ilt.- a mo' ili 

z, ".-.ìa grande piran.-ide sidìa i*i:i somn.i'à JriM'.t^a ^I: ile i*.ni- 
;,'rrr.forc «Illeso dai leoriì, dai ^lìfi.. d.dle aquile *. dai .in- 
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..■ ■./■■ c 
!ti :I cont!.. 
-esistenze, t- 
dell'ubi. iO «Jn :.'*:i:ih!j;. * 'ma) e il ♦'«»■ 
pid;;:jic -iv • iL.f.n-lo)! opti.. *>ntormÌtà 

chi •..'ii'ir .-• i do. ^ SO«/j^jttl- J'iflidf.j: 

clii ml.rj. jì ììx :»*r rrans'f^iri'o <j. ■• ^ 
leggi d«"*l vielo, l'altra ie ^'■•'xz.'- 
Hi>ii«*- Ii\ dij.v'ìdenza dell.* *.!. 

: . •'■./ I Ar.drcMti.-i. 
Off* ', luCiSe nel ii^.^ 
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PARTICULA QUINQUAGESIMASECUNDA 



1650 



1655 



x66o 



1665 



1670 



Sit tuus ille senex, qui raptus ut Yccaxus alia 

Occidit et pelago flet sua mersa ratìs. 
Occidit, ut quondam serìes inmensa gigantum, 

Quis fuit imperiiun cura videre lovis. 
Sic et Tancredus multo miser ebrìus auro 

Occidit, in dominum dum tulit arma suum. 
Si potes, Andronicum civilibus eripe telis; 

Si potes, alterius regna tuere senis. 
Nam meus Henricus materna sede sedebit 

In qua rex Salomon sedit in orbe potens. 
Talis erit sedes: ebur uxorabit in auro; 

Hoc hominum sensus exuperabit opus. 
Bis senos habitura gradus Henricia sedes, 

Ex auro sex, sex ex adhamante gradus, 
Per quos fulvescent civili more leones: 

Ordine suppositi lussa sedentis agant. 
Procedant de sede throni, res ardua, grifes, 

Procedant aquile seu Nucerinus aper, 
Procedant rigidi nostra de sede leones, 

Procedat fenix, nuncia pacis avis. 
A leva Neptimus aquas castiget, et omne 

Juppiter a dextris corrigat ipse solum. 
A leva citharam moveat Mercurius aure, 

Omnividens dextra Phebus in aure legat. 
Mars pre sede sedens gladiatus territet orbem, 

Cogat ad imperium sidera, fata, deos^. 



V, 1649) " nie senex „] cioè Tancredi. Si rimpro- 
verò al P. di arer ravvicinato Andronico a Tancredi; 
ma egli non intendeva affatto di stabilire un raffronto 
storico tra i due personaggi, sibbene di porre in rilievo 
5 la fine comune a cui egli vedeva fatalmente condannato 
qualsiasi usurpatore di poteri ; così Icaro cadde in mare 
per aver violato la maestà delle leggi naturali, così i 
Giganti furon fulminati da Giove per aver osato assa- 
lirlo. Nello stesso modo che il pensiero del P. era ben 

IO lungi dal paragonare Tancredi ai Giganti e ad Icaro, 

cosi non dobbiam supporre che volesse Identificare le 

colpe di Andronico con quelle del misero re normanno. 

f T. i6S0'i6j4) Cf. per le somigliarne formali Ho- 

RAT., Carm. /, XXVHI, 7-15. 

15 T, làsi) * materna sede . . . »] * nella sede della Sa- 

*^ pienza che a lui (Enrico) sarà madre come già a Sa- 

* lomone ^. 

vv. i6s8'i6jg) Dopo quanto abbiamo riassunto so- 
pra intorno alla struttura del trono di Enrico VI, si 
ao può comprendere in quale modo gli antichi re orientali 
si presentassero alle menti del Medio Evo attraverso le 
relazioni della Bibbia. 

w. 1661-1662) * Due volte sci ;, dice il P., per 
metter In rilievo la simmetria col numero d'ordine di 
35 Enrico nella serie degli imperatori omonimi. Il I3 era 
poi numero sacro. 

V. i66j) * res ardua „] ^ cosa difficile a conciilar- 

• si „. Il ^ grifes „ allude al cancelller Corrado (v. 1 566). 



V. 1666) U " aper Nucerinus „ accenna 
il conquistatore di Nocera (cf. v. zix6 e v 

V. 1673-1674) Marte, ritto innanzi «1 
con l'armi suddita la terra e pieghi al doc 
sare il potere delle stelle, il corso dei fitti, 
degli Dei (cf. v. 1315). La chiusa non p< 
più pagana: essa ben sintetizza questo poe 
bile pe' suoi tempi, nel quale l'Autore ha In 
tare l'onnipotenza della forza cesarea e i 
l'individualismo politico nella sua forma ] 
più assoluta di governo militare: di iliustr 
di una personalità politica che fosse costan 
retta dalla coscienza de' propri diritti e fosi 
dal miraggio della propria virtù e dal lui 
pienza : il P. si è illuso di avere trovato il 
pace sociale nel trionfo del Cesarismo e at 
sto ha composto un mito dandogli nome d 
suol lati iia assiso gli dei della forza e dell^ 
significare che l'armonia del mondo riposa a 
militare degli stati: 

Cesaris iiroicH pax voòis exit ab armi; 
Nostra stai in nudo Cesaris ense sa 

Questo Tepilogo del Poema che va conside 
canto dell'odio lanciato contro l'insorgente 
ghese dell'età de' Comuni, le cui energie d 
sovvertivano tutto l'edificio sociale e civile 
smo medievale. 



Ego magister Petrus de Esulo, servus imperatoris et fidelis, hunc librum ad e. ss h- 147 ^ 
aoiiOREM Augusti composui. Fac mecum, domine, signum in bonum, ut videant me Tan- 

CRJDINI ET CONFUNDANTUR. In ALIQUO BENEFICIO MICHI PROVIDEAT DOMINUS MEUS ET DEUS 
MEUS QUI EST ET ERIT BENEDICTUS IN SECULA. AmEN. 



Nota, — Zai c, S3^ *^' Codice e tuita ingombra di versi e citazioni . latine che fanno cornice alF^explicit ^ del 
Poemat decifrahilc perckh le parole di esso sono schiarite o totalmente ripr ciotte da mano posteriore. 

Questa chiusa ha T Intonazione di una preghiera : essa ben risponde al carattere divino della persona di Au- 
gusto a cui è rivolta. 

Cf. il passo "ut videant me Tancridini et confundantur i^ col Salmo S6 di Davide v. 17. 






INDICI 



AVVERTENZE PER GLI INDICI 



Le indicazioni in carattere tomdo rimandano ai testi della cronaca, quelle in carattere cor^ 
sivo alle varianti o alle note lUnitratiTe, quelle comprese fra virgoUtU aUe prefaadoni 
o aUe appendici. Le notisie che il contetto del discorso permette di riferire a un 
dato personaggio, sebl>ene questo non sia nominato espressamente, si troreranno sotto 
il nome del personaggio stesso, ma distinte dalle altre per caratteri spazieggiati. 

Il punto esclamatiro (I) indica le Tarlanti errate. 

Il numero \xl carattere pik grande indica ia pagina, quello in carattere pih fecola la riga, 

NeU'INDICE ALFABETICO DEI NOMI E DELLE MATERIE, accanto a ciascun nome, 
ridotto alla forma italiana pi& comune nell'uso moderno, sono poste fra parentesi quadre 
tutte le altre forme sotto le quali esso figura nel testo e che per ragioni ortograficlie, 
di dialetto o di lingua sono dlrerse da quella prescelta. Di queste diverse forme figu. 
rano al loro posto alfabetico nell'Indice e con richiamo alla forma italiana prescelta 
soltanto quelle nelle cui ^me quattro lettere si riscontra qualche difièrcnsa daHe pri- 
me quattro lettere della forma prescelta. 

Neir INDICE CRONOLOGICO ciascuna data, qualunque sia lo stile secondo cui è compu- 
tata nel testo pubblicato, si trova ricondotta nell'indice allo stile comune o del Calen- 
dario romano; nm accanto ad essa fra parentesi rotonde, è registrata anche quale figura 
nel testo. 

Con asterisco sono segnate le date che ti fossono desumere dal contesto del discorso, sebl>ene 
non siano espressamente dichiarate nel testo della cronaca. 

Fra parentesi quadre sono poste le date errate con richiamo alla data vera, la quale a sua 
volta ha un richiamo alla data errata. 



Tavola delle principali abbreviaziom che s' incontrano negli indici 



an. 


anno 


n. 


nato, nasce 


cap. 


capitano, capitani 


». 


nota (avanti un numero) 


cav. 


cavaliere, cavalieri 


nom» 


nominato 


e. 


città 


P.daE. Pietro da Eboli 


e. 


circa (avanti ima data) 


A 


padre 


cit. 


citato, citati 


pop. 


popolo 


codn 


codice 


J^. 


papa o papato 


com. 


comune, cornimi 


pr. 


presso 


e/' 


confronta 


pred. 


predetto 


d. 


del, dello, della, delle, dei 


He, 


ricordato, ricordati 


ed. 


edizione, edito, editore 


sec. 


secolo 


el. 


eletto, eletti 


tav. 


tavola (descriz. di essa) 


/. 


fiume, fiumi 


V, 


vedi, vedasi 


gen. 


generale, generali 


V, vv. 


verso, versi (avanti im 


imp. 


impero, imperatore 




numero) 


ms. 


manoscritto 


t 


morte, morto, muore 



[Abate-Aldrisiol. 
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Abatis V. GiovamU {abate). 

Abate tblbsdto v* Alessandro di Telue. 

Abbl dt, 205, «j. 

Abelardo rs/mo, rie., 93, /^. 

Abescenda V. Albiscenda {molino di)» 

Abramo [Habrakatn\ dalla sua nascita data la 3^ età, 189, 

a/; suo sacrificio rappresentato nel palazzo reale di 

Palermo, 205, v. 1578,-/0; 204-205, Uv. LI e illu- 

straz. relativa. 
Abruzzo (conte di) v. Mareualdo di Aniveiler. 
Assalonne He,, 126, 40. 
AccARDi stirpe normanna, 24, 43 ; v, Accardo II, Alberada, 

Elia di GesnaJdo, 
AccAROO II femUtimo conte di Lacco da cui nacque la 

madre di Tancredi, 24, 4frSo\ v, Alberada* 
Acerbo Morena dt,, 20, 24-96, 
AcBRRA o Cerea v. Riccardo d'Acerra, 
AcBRRANA V. Sibilla» 

AcBBHONiA località di Palermo, 15, lllustraz. tar. IV. 
AcHiM MEDicus, 10-11, tar. III e iUtiatraz. relativa. 
AcaiTOPEL epiteto dato a Matteo d'Ajello, 126, y. 923, 

38'40*, 133, 4» 

Adamo dalla sua cacciata dal paradiso data la /* etò, 
189, a3'M4. 

Adinolpo decano di Momteeassino h sostituito da Enrico VI 
a Roffredo, 145, ó-«; silentio di Pietro da Eboli in- 
torno a luip o-ti'y V. DiO^oldo di Vokburg. 

Adone t. Cronaca di Adone. 

Aeoidius Vm Egidio, 

ApgR V, Africano, Tunisi, 

Aprica sue relazioni commerciali con i re di Sicilia, 170, 
44*47 \ V. Africano, 

Africano [Afer] usato per Indicare Tunisi, 170, v. 1323, 

Agellis t. Ajello, 

•Agostino (sant*) clt, LXIV, 3-4 n- 
Agott, famiglia che compare al tempo degli Angioini 
e che fu confusa con quella d* Ajello, 169, lllustraz. 
Uv. XLII. 
AoRiGENTUM V. Girge%tu 
Agrippa V, Menenio A, 
AjBLLo (d') t. Agott, Cartagine, Giovanni d*A,, Matteo 

(PA,, Niccolò d'A,, Riccardo conte d*A, 
^l'AMXitNXA V. Germania, 



•Alano d'Isle rie, LXII, 27-28 »• 

Alba v. Benzene d*Alba, 

Albedia V, Alhidia, 

Alberada, sorella di Accardo II e madre di Elia di Ge- 
sualdo degli Aecardi, 98, /-«. 

Alberoaria, località di Palermo, 15, lllustraz. tav. IV. 

Albbrla V, Albi dia, 

Alberto di Brabantb, vose, di IMttic, suo assassinio riCf 
79, 34-3S» 

' Albbscenda (molino di) [molendinum de Albiscenda, de 
Abescendà] nel territorio di Eboli, per dono di En- 
rico VI posseduto da Pietro d'£l)oli, XX, 11-12, a; e 
da lui donato alla Ch. di Salerno, 11-15, /-/o; XXm, 
5-9; Federico II conferma la donazione (an. 1220 o 
122 1), XX, 10-11, /-/o; usurpato dai figli di Pietro 
da E., XXIII, 30-34 „, 

Albidia ] Albedia, Alberia, Albidia, Albyria, Elvira, Hel- 
biria] figlia di Alfonso VI, 8, 9-/0 ; prima m. di Rug- 
» gero II, V. 9, //-/a ; 6-7, tar. Il e lllustraz. relativa ; 
// suo matrimonio h anteriore al 1127, 8, /5-/Ó; f 
6 febbraio 11 35, /ó-^j; sepolcro suo e d. suol figli 
6-7» tav. n e lllustraz. relativa. 

Albiria, figlia di Tancredi e di Sibilla rie, HO, v. 771, 10. 

Albiscenda v, Alhescenda. 

Albyria v. Albidia, 

^ Alcadino poeta siculo, gli è attribuito il De Balneis 
puteolanis, XXVI, 17-18». 

Aldrisio [Aldrisius, Alfanides princefs, archilevita Sa- 
lernit arckos, archoticon, arehidiaconus, arckonticon, 
lohannes princeps, nuncius\ arcidiacono di Salerno, 48 
ig-90 ; da non confondersi colParciv. Niccolò d* Ajello, 
64, /ó-ao; 71, 8-io% d. famiglia d'Alfano [Alfanides co- 
gnomino princessi, y, 456; 64, aj-25; è indicato col 
nome di lokannes frinceps o àìprineeps da P. da Eboll, 
62-63, tav. XVI; 64, 25-^6; 71, v. 456; 72, a?^ e in 
una lettera di Innocenzo III, 2i-2S\ P. da Eboli lo 
chiama voce pubblica di Salerno, 71, v. 457 ; e lo dice 
fedele alla sua e, 72, v. 476; invita Enrico VI in 
Italia (an. 11 90), 48, vv. 304-305; fa parte di una 
legazione ad Enrico VI perchè conceda che Costanza 
sia ospitata in Salerno (an. 1191), 62-63, tav. XVI, 
e lllustraz. relativa; 64, vv. 392-407; 63, ò; non h egli 
che accompagna Costanza a Salerno, 84, 11-13 '^ scelto 
fra 1 cittadini di Salerno come uno degli ostaggi 
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ad Enrico VI d. fedeltà giurata a Cottanza, 71 1 
TT. 456-457, «-d ; giunto al campo sotto Napoli, solo 
degli ostaggi, h ammesso alla presenza dell*imp., 
VT. 460-46$ ; entra nella tenda d'Enrico e ne piange 
la malattia, 70-71, tav. XVUI e lllustraz. relatlra; 71- 
72, TT. 466-473 ; h confortato daU'imp., 72, yt. 474- 
479; esce addolorato dalla tenda imperlale, tt. 486- 
487; ^ a torio idemiificato con il medico Gerardo, 
/Ó-J7; si duole di vedere Enrico VI togliere Tasse- 
dio da Napoli, 80, tt. 528-533, j-^; teme di doTcr 
seguire l'esercito imperiale in Germania, tt. 534- 
541; Ta in Grermania come ostaggio per Costanza 
al seguito dell'esercito tedesco che batte in ritira- 
ta, V. 544» ^-y; • XXXII, 29,; 71, 6-7; 153, t. 1157; 
se ne dolgono i suoi partigiani, 101, t. 694, «#-«7; 
ritorna dalla Germamia^ 80, ^-9; 153, 4'S\ prima che 
Enrico piombi sopra Salerno conToca 1 cittadini 
per indurli a pacificare V imp. con una delegazione 
(an. 1194), 153-154, tt. X153-1176; 153, iUuttraz. 
taT. XXXVin, S'7\ rie., * XXII, /6-/r ^ ; v. Gmarna 
Filiffo. 

Albmannza [Alamamnia] v* Germania. 

Alessandro III rie, 134, «gw 

Alessandro di Telksb eit., 7t j/; 8, /i; 59, S7* 

Alessandro Magno [Alexander] Tincitore di Darlo, 210, 
T. 1639; rie, 'LIX, 26 „; 189, t. 1451. 

Albssxo, serTO di Tancredi, 169, lllustraz. taT. XLII. 

Alessio Commeno [AJeitius] sua uccisione (an. 11 84), 
rie», 28, T. 158-161, 7-^; 213, t. 1643, eà-eS. 

Albtto [^lectus\ iuTOcato dal P. perchè assista all' in- 
coronazione di Tancredi, 'LXX, 35 ,; 'LXXI, S j,% 
32, T. x86. 

Alexander 9. Alessandro» 

Albxius V. Alessio Commeno, 

Alfanzdes princeps V, Aldrisio,' Al/ano (famiglia degU)^ 
Giovanni Al/am'de, 

Alfano (famiglia di) da essa i disceso il fotta Giovanni 
Alfanide, 64, aj-14; v. Aldrisio, Giovanni Alfanide, 

Alfonso principe di Capua, figlio di Ruggero IT, 8, j. 

Alfonso VI, padre di Albidia, prima ot. di Ruggero IT, 
8, 9. 

Aliobrnus V. AHemo» 

Alighieri Dante rie, * XLIV, 29 j,; 'LVI, 12, e-S n\ 
""LXI, 13 9 ; 8, 4S\ 16, //; 32, j«-, 197» lUustraz. 
taT. XLIX, 99^. 

Alierno {Aliernus, Aligernus Cotronis de Neapolil^ U 
cancelliere Matteo Ajeilo gli dà ordine di custodire 
Costanza nel castello di san SalTatore [an. 1191], 
130, TT. 961-962; 128-129, taT. XXXII e iUustraz. 
relatlTa; forss i rie. fr. Riccardo da San Germano, 
130, só'ay. 

Allectus V, Aletto, 

Almipater CAPUANirs V. Matteo areiv, di Capua. 

Alsatico [Alsaticus] v, AlsoMta. 

Alsazia [Alsaiia, Alsaticus] ÌutIr uetI ad Enrico (an. 
1194), 150, T. 1128; nominata, 200-201, taT. L e 
lllustraz. relatlTa; in un suo mon. è relegata Sibilla 
con sua figlia^ 174, ae'SS, 

Alza [ffalxa, Halka] castello di Palermo, 14-15, taT. IV 
e lllustraz. relatlTa. 

Amari Michele, " sua opinione Intorno alla data degli 
sponsali di Costanza con Arrigo VI, XXXVHI, 15- 
16, l'j j,'^ 'se ne discute Topìnione sulla esistenza 



d. congiura normanna contro Enrico VI (aa* 
XLVII, 12 sgg. jy ; crede che Mattea d^ Afelio co 
se solo in via teorica i def etari, 129, s^se 
*XLVn, /,; «LHI, //-/J,; 8, j; 11, iUi 
taT. m; 15, lllustraz. taT. IV; 67, S7\ 161, ìHi 
taT. XL; 170, jò. 
Ambrogio (chiesa di sant*) a Milano, vi si c«/« 
sposalizio di Enrico VI e Costanga [2^ gammedù 

8, ^'49* 

Anacleto II (antipapa) incorona re Ruggero (mm. 
7, 3S'4»i colpito daJP invettiva di som Bemean 
tg'Sò ; vien detto fratello della friwta m. di h 
ro IT, 8, t4'iS\ tf» Calisto IL 

Anagni V. Egidio cardinale <PA, 

Andria (d') V. Ruggero d*Audria. 

Andronico [Andronicus] uccide il nipote Alessio 
meno figlio di re Manuele (an. 11 84), 28, tv 
x6i, 7'S; 213, TT. 1643-1646, /ó-#«; t Maasi 
TT. 1647- 1648, 49'So'j a lui è paragonato Tài 
214, T. 1649, /-a; rie, T. 1655; 212-213, taT. 
lllustraz. relatlTa; v. Alessio Commeno. 

Anello [anulus ecclesie] suo significato tra i aimbi 
accompagnaTano l'unzione imperlale, 44, tt. aS 

44'SO, 

Angelica v. Biblioteca Angelica, 

' Angioini rie, XI, 33, 38 ; XV, 17 ^^ 

Anglia V. Inghilterra, 

Anglica luna v, Giovanna d'Inghilterra, 

Anna pontifex cit., 174, t. 1349. 

Annales AquiCTiNSNSSs e Continuatio Aquics 

o AquiCTiNENSis cit., 'XLI, 25, 32, ójp; 67t 

a^-4ó; 87, so-si; 105, S7Ì 137, 47' 

— Cassinenses 'se ne discute un passo relatii 
condotta politica di Roffiredo con Enrico VI, 1 
15 ; 24-25 , ; cit., « XLVII, 7 , ; « XLVIH, t » ; 
a<^j/; 12, j-6, j/, 63-64} 20, 9; 24, j\ 27, #»; 
40, S4'i 44, 7«; 47, m; 51, j; 55, iUustraz. taT 
sSf 3S; 56, j, /j, 34} 83, J7; 88, ó; 98, /o; IC 

113, 8f ss, s6, 27% 118, r4, if% 137, 6j; 138, i 
145, /j, ij; 150, 47\ 157, ss\ Ibi, //; 169, /o; \ 

— Cbccanenses s. Fossae Novae 'cit., XLIV, 
11, s7\ 56, 4\ 63, 49-3' \ 88, 7\ 98, //; 110, . 
113, jo; 118, sj'ss; 138, /a, 3s; 145, x^; 14f 
straz. taT. XXXVII; 162, S4'SS. 

— Chuonradi Schirensis di,, 79, «j. 

— Placentini gibellini cit,, 'XXXIX, Sj,; 43, 

GUELPHI cit», 43, ss, 

— Reineri cit,, 72, 99. 

— Stadenses cit., 87, sa, 

— StEDERBURGSNSES cit,, 79, S9, 

Anonimo salernitano v. Chronicon salermitanmm. 

Ansbbrtus V. Amsperto, 

'Anselmo sua vita dt., LXIX, i-a p. 

Ansolino V. Pietro A. 

Anspsrto [Ansbertusl sua Hist, cit., 'XLVII, 
«XLVm, /,; 24, /*-*/; 142, #*; 157, *^; \t 
169, lllustraz. taT. XLII; 174, ta, 13. 

Antipapa v, Anacleto II. 

Antistbs capuanus V. Matteo arcivescovo di Cs^ 

Antistss Panormi V, Gualtiero d^Offamil, 

Antistes Salerni V, Niccolò d'Ajello, 

Anwkiler V, Marcualdo d^A, 

Apbr V, Diopoldo di Vokburg, 
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Aktiochbn'o (chi«sa''dbll') in Palermo, oggi della Mar» 

torana^ 11, illustrax. tar. IH. 
Apocaussb rie*, 'LXn, 4 j,; 93, /a; 94, 8. 
hroLLO [A^i/ms, PMms, Pk^eòms] nom,, 'XIII, 34 x^; 

•LXin, 7, 25,; «LXIX, I,-, 194, ▼. 1475. 
Apuleio dt., 15, is* 

ÀFULZA [ApM/ia, A/mIms] percorsa da Enrico VI (an. 

1x94), 150, T* ZX47; vi furono rinchiusi in carcere 1 

congiurati contro Enrico VI (an. 1194), 174, ▼. 1358, 

«; nom., 7, «#i ss; 44, v. 391; 170, ▼. 1334, #/. 

ÀPULO [A^MÙis] V. A^uUa. 

AquiCBNTXxrA o AquicriNBKSis CoNTZiruATio v. AnmaUs 

Aeqmctin^HMU 
AquicnxxNSBS Annalbs v. Ammales A, 
AquiLA V. Ruggero d^ Aquila conte à^ Avellino. 
Aquixo \Aqminum\ pr. le sue mura combatte Diopoldo 

(an. 1193), 157-158, tv. 1x95-1x96; 157, jj-j?. 
Arabx 9. Mmsulwuini, 
Arcs V. Rocca éPAree. 
ARCHiLxvri'A Salbrni V» Aldrieio. 
Archimathbus V, Matteo tTA/ello, 
Archoxticon Salbrni v» Aldrisio, 
Archos Salbrni 9. Aldriùo, 
ARCROTicoir Salbrni 9. Aldrisio, 
Aretusa \/oms Areikmsa] nom., 200-201, tay. L e Illustrar. 

relativa; 201, r, 1548, //. 
Arndt W. rie, 71, ao. 

Arnoldo di Lubbcca sua Chronica cit,, ' XXXVIII, IS, 
4»\ 'XLI, 27, 8 ^\ 2U s\ 43, /Ó-/7; 44, 73\ 55, 45% 
59, 4S\ 87. */; 105, /r-/5; 141, jr; 170, j*. 
A.RJUGO 9. Bmrico, 

Ajuugo da Sbttimbllo 'autore d. De diversitate for^ 
tunae a cui si ispirò Pietro Ansollno nel fog- 
giare lo schema generale del Carmen^ XXXVI, 37- 
XXXVn, 14 j,; 'confronto tra i due poemi, LXII, 
23-26 «; ' il loro contenuto filosofico è comune, LXXI, 
19-LXXII, 12 9 ; ' somij^anze. filologiche, LXXI V, 
26-27 ,; «somigUanze di concetti, LXXI, 24,; ' LXXI, 
36-LXXn, 1,; clt., 'LIX, 23-31,; ' LXVHI, 1^,; 
«LXIX, 9,; 28, i7\ 35, z^; 129, 4S\ 194, /ó. 
Ahbioo Testa dm» delPesereito svevo in Italia {an, l'rgo)^ 
40, //; da non confondersi con Enrico di Kalden, 
157, aS'Ss. 
Ascoli di Puglia, vi gì ritira l'esercito di Ruggero d'An* 

dria (an. iigo), 40, so. 
A^iA MiNORB mom», 206, 14. 
AssALONirs 9. Absalonne. 

Abtrologus, 10-11, tar. m e illustraz. relativa. 
Atina cade sotto le armi di Enrico VI {an. iigi), 56, /j. 
AuGELLUZZi G. Cit., 'XV, 4n\ ** XX, 4'9 n^y * XXID, 34, 

/j,; 'XXIV, 16,? 36, j; 64, a/; 72, /ó, a/. 

* AuGSBURO Ti si celebrano gli sponsali di Costanza di 

Enrico VI (an. 1x85), XXXVII, 37; XXXVIII, 14,. 
Augusta 9. Costansa. 
Augusto fer i ghibellini d. Medio evo h /» imp. ideale, 

162, s 14^ 9. Enrico VI. 

* AuRELius Victor de Cesar ibus è II titolo di un fram- 

mento storico contenuto nel cod. bernese d. Carmen, 
IX, 16-17 ,. 
Austria [Amstrinus] invia navi ad Enrico VI per la se- 
conda spedizione d'Italia (an. 11 94), 150, v. 1124, 
MO; 200-201, tav. L e illustraz. relativa; 9. Leo- 
foldo d'Austria* 



Avellino 9. Ruggero d'Aquila conte d'A, 

' Baia rie, XXV, s ,. 

'Baldo autore di favole rie, LXX, 26,. 

Baluzb [Balutius] cit,, 170, 8. 

Balzani Ugo cit., 150, 43. 

Bandiera (quartiere della) in Palermo, 15, illustraz. 

tav. rv. 

Bantra 9. Rocca di Bantra. 

Bari sede di un concilio o parlamento d. grandi d. re- 
gno normanno, cui interviene Matteo arciv. di Ca- 
pua per Enrico VI (an. x 195), ' Xm, 11-12 , ; 48, 7-8 
[vedi errata-corrige * XXXII, ò; XXXVIII, g-toY, 
V. Majone da B. 

Baroni 9. Catalogne baronùm. 

'Bartolomeo [Barthclomeusi figlio di un tal Pietro 
d*EboU, da non confondersi con P Ansollno, XXIII, 
13-14 ,. 

Bartolomeo Ofpamil [Bartkolomeus ^resul] vesc. di Gir' 
genti, fratello di Gualtiero^ 48, /j-/ó; invita Enri- 
co VI in Italia (an. XI9X), v. 303; succede a Gualtiero 
nelVardrescovato di Palermo e incorona Enrico F/, 
i7'i8. 

Bauvaribnsis 9. Baviera. 

Bauvarus 9. Baviera. 

Bavari 9. Baviera. 

Baviera [Bauvarus, Bauvarienses] invia navi ad Enri- 
co VI (an. X194), 150, v. X137; 148-149, tav. XXXVn 
e iUustraz. relativa; le sue forze tornano in patria 
dopo la conquista d. regno normanno, 174, v. 1361. 

Beatrice [Beatrix] figlia d. conte Goffredo di Namur, 8, 
3a\ sue nozze con Ruggero II, w. 13-15, j/; 6-7, 
tav. II e illustraz. relativa; suo parentado illustre, 
V. 15, 3s-33\ madre di Costanza, vv, 16-30, 34-33% 
6-7, tav. n e illustraz. relativi; allatta Costanza, 
6-7> tav. II e illustraz. relativa; suo sepolcro, ivi. 

'Bbatriob figlia di Rainaldo, sua bellezza e intelligenza 
celebrata nel Gesta Friderici, LXVII, 27-29,. 

Beda rie, ' LXIV, 4-5 , ; ' LXVIH, 39 , ; 94, 4. 

Bbhring rie, 105, 4s. 

Belgio US 9. Belgio. 

Belgio [Belgio, Belgicus] invia navi ad Enrico VI (an. 
X194), 150, V. 1130; 200-201, tav. Le IUustraz. re- 
lativa. 

Benedetto di Pietroburgo [Benedictus Petroburgensis] 
Gesta cit, ' XXXVIII, 26-32, j, ó,; 12, 7; 43, 18, jo; 
87, ss'sj; 141, 19. 

Beneventano Falconb 9. Falcone B. 

Benzonb d'Alba vescovo, sua Cronaca dt,, 31, IUustraz. 
tav. Vili; esalta la cerimonia d, unzione imperiale, 
43, j'8\ sue parole a Enrico IV e raffronto con un 
passo d. Carmen, 51, j^-52, 4. 

'Berardo, suo atto dt., XX, ó,. 

Berengario nom.^ 51, 4Ò. 

Berna v. Biblioteca dvica di Berna. 

Bernardo (san) fu avverso alPantipapa Anacleto II, 7, 
44'4S'y eccita Lotario contro Ruggero II, 52, lo-só; 
cit,, 126, 13. 

Bertoldo, duca svevo, vincitore di Tancredi, 149, is. 

Bbthmann cit., 209, IUustraz. tav. LII. 

Biagio (San) 9. Coniinuatio Sanblasensis. 

'Bibliotbca Angelica di Roma, possiede un cod. d. 
De Balneis, XXV, 13-14 „> 
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' BiBUOTBCA CIVICA DI BsRNA potsiedo 11 cod. d. Car- 
mtn di P. da Eboll, IX, 5-6; possiede un ms. d. 
Huber con note critiche all'edix. dell' Engel, XXXI, 
13-14, /-/j; rie, XXX, /#-/5 n ; 9. Catalogo d, codéU d, 
Mbl, di A| Pietro Ansoiino» 

' Biblioteca di Pavia ka un eod, d. De Balnels, XXV, 
t'S\ ric*t XXXI, MO'MO p. 

' Biblioteca floriacem'se vi fu deposto al tempo degli 
Angioini il cod. d. Carmen^ X(, 34 „, 

' Biblioteca Marciana di Venezia possiede un cod» d. 
De Balnels, XXV, is „. 

'Biblioteca vaticana rie, XXVI, 3,, 

BiCARis o Vicari [Bicarim] castello siculo a 30 miglia 
da Palermo, 160-161, tav. XL e lllustraz. relativa. 

BiOAMUS SACBRDOS V. MàtUo éPAjeiio, 

BiooNi GxHDO clt, «XXm, 31-25, g-io „•, «XLVII, 18 j,; 
2, illuttrax. tav. I; 24, ja; 98, a; 109, jo. 

Bisanzio vi dimora esule Tancredi che vi apprende il 
greco, 19, #0; v, Costantinopoli, 

Bloch H. "illustra la politica di Enrico VI, XLVI, S'S „-y 
rie., 142, /ó; 149, 60-ój, 74- 

Block Paolo '^sue opinioni sulla personalità di P. 
da Eboli XXn, I8-20, r-/*; XXIII, 6, 20-21, 6, 8 „\ 
" crede che il De Balneis sia dedicato ad Enrico VI, 
XXVII, 30, z^,; 'suo giudizio intorno al valore 
storico d. Carw^en^ XXXV, 21-24 „\ " crede che l'idea 
d. 3^ libro d« Carmen sia accessoria e posteriore, 
XXXVT, 33-26^; 'se ne diacute l'opln'one che Lu- 
cio m ai aia opposto alle trattative di matrimonio 
fra Enrico VI e Costanza, XXXVIII, 12-21 , ; "si fan- 
no oggetto di esame critico i discorsi d. Carmen^ 
XXXIX, 35-XL, 2 ,; ' nega ciò che il Carmen narra 
di Roffiredo ab. di Montecasslno, XL, 15-16 9; 'crede 
che la corruzione non ala penetrata nel campo d'En- 
rico VI aotto Napoli (an. 1191), XL, 32-XLI, $,; 
' se ne ricorda l'opinione che la terza prigionia di 
Coatanza (an. 1191) sia una invenzione fantastica, 
XLI, 18 j,; 'si esamina questa opinione, XLI, 19- 
XLV, 34 I,; 'considera come un'Invenzione il cata- 
logo d. navi imperiali (an. 1194) dato nel Carmen^ 
XLVI, 11-13 j,; ''crede cke il Carmen dehhasi ai un 
fuggimento d, cemcelliere Corrado^ L, S't8 n\ ^^ 
spintone eie il concilio di Troia preceda P impreca 
uarmamna di Ostr&m, 12, s8uo\ sua interpretazione 
d. V. 583, 87, ii'iSì -ff opinione errata intorno ai un 
viaggio di Costanza a Napoli ^ 67, '?'*o\ rie, * XXV, 
/-aj,; 8, M, 33\ 47, t9\ 55, jj; 75, /*, 9o\ 146, j; 
157 s8. 

Boccaccio clt., 'XLTV, 29, j ,; 8, 44^ 

Boemi \BoewiuSi Boemii, Boemia] combattono sotto le 
mura di Napoli (an. 1 191), 59, v. 362 ; 58-59, tav. XV 
e illustraz. relativa; 62-63, tav. XVI e illustraz. re- 
lativa; sono guidati dal duca Corraio, 59, ^^f; 
alcuni d'essi rincorrono per mare la flottiglia nor- 
manna pr. Napoli (an. I191X 64, v. 391; f^n parte 
d« forse che Enrico VI conduce in Italia nella se- 
conda spedizione (an. 1194), 150, v. 1138; parago- 
nati ai maiali, • LXX, 26-29»; 15S, vv. 1317-1219, 
t j-jó ; ritornano in patria dopo l' impresa di Sicilia 
(an. n94X 174, v. 1363 : nom., 148-149, tav. XXXVII 
e Ulustraz. relatira; 200-201, tav. L e lUustraz. re- 
Utjva. 

Boemia r. Bo^-mi, Corrado duca di Boemia. 



Boezio sua teoria filosofica d. Sapienza, 213, 77-/^. 

BoN (capo) r. Capo Bon. 

' BoKAVEMTURA figlio di un tal Pietro d* Eboli da non 
confondersi con l'Ansolino, XXin, U ^. 

BoNELLO 9. Matteo B. 

BoKGARS Iacopo [yacopus o yacobus Bangarsims] " pos- 
siede il cod. d. Carmen^ XII, Sj^; 'lo postilla, X, 
16-19; XXXr, 17-20 9 ; 'sua raccolta di codici, XII, 
2, 7 „; ' sue notizie biografiche, /-ó j, ; rie, ' X, 30 , ; 
' XXIX, 18 ,; 5, j; 7, 49-50% 32, /; 72, /? 87, *; 113, 
/; 114, /; 117, /, a; 150, /; 153,/; 166, /; 169, il- 
lustraz. tav. XLII; 170, /. 

' BoNVBSiN DA Ripa rie, LXXII, 10 n» 

BoRBLLo V, Matteo B. 

Borgo, la e nuova detta dai Greci Napoli a Palermo, 
15, illustraz. tav. IV. 

Borgogna [Burgundià\ invia armati ad Enrico VI (an. 
1194), 150, V. 113S; nom., 200-201, tav. L e illu- 
straz. relativa. 

Brasante [Brabantia, Brabandd] Invia navi ad Enri- 
co VI (an. 1194), 150, v. 1143; rie, 200-201, tav. L 
e illustraz. relativa; v, Alberto di B, 

Brandeburgo (marchese di) [Marchio^ nom.?, 150, v. 
1123, 4-8', 174, V. 1361. 

Brandileonb cit,, 'LUI, j»; 32, a^-j^. 

Braunschweig 9. Enrico di B. 

Bri-^iolles 7. Huillard'B» 

Brindisi v. Margaritone. 

Bruto «V., 97, /^. 

Bryce cit,, 150, 4s. 

'Buonarroti «V., XXII, 4-3»' 

BURANA V. Carmina B. 

' BuRCHARD cronista cit, XLIV, il j,. 

BuRELLUS V, Matteo Borello, 

Burgundia V. Borgogna. 

Cabsar V. Cesare, Carlo Magno, Enrico F/. 

Caifasso [Cayphas, Ckaypkas] rie, ' LXIX, 15;,; 174, 
w, 133S, 1349; r. Niccolò d^Ajello. 

Calabria [Calaòerf' nido naturale di profeti e visiona- 
ri, LXn, 11-15 y; ' focolare d. idee orientali, LXIfl; 
18 9 ; attrarersata da Enrico VI (an. 1194}, lòl, 
V. 12x7, 7-2; nom., 7, 36} 170, V. 1323, ¥/. 

Calandrinus V, Enrico di Kalden, 

Calatambt pr. i bagni di Segesta, 160-161, tav. XL e 
illustraz. relativa. 

Calisto II \Calixtus papa\ Pietro da Eboli dice che con- 
sacra re Ruggero n, 7, v. 3 ; 6-7, tav. Il e illustraz. 
relativa; si corr. Anacleto II, 7, 37-30% f an. 1124, 
J7; t?. Anacleto II. 

Calliope invocata dal P., 'XIII, 30, ^ „\ 118, v. 844; 
è licenziata dal P. per far posto alla Sapienza, 
'LXIX,!,; 193, V. 1471,60-06; 194, v. 1475. 

Caltabslotta [CataMlot, Catabelottus] rappresentata 
160-161, tav. XL e lllastraz. relativa; rifugio di Gu- 
glielmo m e d. figlie di .Sibilla alU venuta d'En- 
rico VI in Sicilia (an. 1194X 157, r. 1180, «0-22; 
162, V. 12 4$, /j-rp; poi vi andò ancia Sibilla, 19-20 \ 
capitolatiome d. suo castello, 3^-38', 165, 8-^. 

Calvi (Riccardo di) r. Riccardo di C 

Campagna \Campamie castrnm\ speco di ladroni, 64, 
T. 406: ostile ad EI>ol:, v. 407, 49^53*, 'sua storia 
scritta dal Rivelli rie, L, 6-9 j,. 
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Campanarium, campanile della Cappella regia di Paler- 
mo, descritto da Falcando, 15, illustras. tav. IV. 
Campania aacchéggiaia da Diùj^ido, 145, /^/j; 154, j; 

V, Bmrìcù VI* 
Cancbllarius V. Matteo dJAJeUo, 
• Capaccio cit, XXI, 18 ; XXVI, 18 ; XX VH, 27, 31 „. 
Capasso B. erede che Matteo d^Ajeiio conoscesse solo in 

via teorica t de/etari, 129, 19-24 y cit^ 59, 8. 
Capo (quARnsas dbl) in Palermo, 15, illustnue. tar. IV. 
Capo Bov eùnqmsiato da Ruggero II, 7, óo. 
Cappella rboia di Palermo, descritta da Falcando e da 
Romualdo ed Identificata dall'Amari con la eh. del- 
l'Antiocheno ora della Martorana, 10-11, tav. Ili e 
illustraz. relatira; 14-15, tar. IV e illustras. rela- 
tira; v» Camftmarium, 

Capua è ra£Bgurata con le sue torri e la sua ricca ve- 
getazione, 112-1 13, tay. XXVin e illustraz. relativa; 
fertilità d. suo suolo, 113, tt. 773-7S0; /9«</a/a da 
MM Troiamo, lO'is^ mutevolezza d. sua politica, ▼. 790, 
j^-jo; i/ smù principato è assoggettato da Ruggero II 
(an. 1 135), 7| ss ; diviene principato di suo figlio Al' 
forno, 8, j; « di Enrico figlio di Guglielmo /, 11, «9; 
assediata dopo la morte di Ruggero d^Andria da Ric" 
cardo d*Acerra (an. 1190), 56, ss-sjj •^' arrende a 
Tancredi, j^; si sottomette ad Enrico VI (an. 1191)1 
54-55, tav. XIV e illustraz. relativa; 56, 34-3 s\ vi 
passa Enrico VI nel suo ritorno abbandonando P assedio 
di Napoli {agosto iig')^ 79, /j-/^; Riccardo d'Acerra 
muove da Napoli contro di essa, dopo la partenza di 
Enrico VI per riconquistarla, 108-109, tav. XXVII 
e illustraz. relativa; e l'assedia (an. 1191), 113, 
vv. 781-7S2, f\ la difende Corrado di LQtzelhard, 
TV. 783-784, nonostante le sue esortazioni la e. si 
leva a tumulto contro gli Svevi, 114, vv. 811-816; 
tradisce Corrado di LQtzelhart ed apre le porte a 
Riccardo, 117^ vv^* 817-819, /o; 113, j/; si combatte 
nell'interno d. e. una lotta civile finché Corrado, 
impotente a resistere, si arrende, 117-118, w. 820- 
843, 117, i-*, /J-/7; 118, /o-aj; 116-117, tav. XXIX 
e illustraz. relativa ;/r. le sue mura è impiccato RiC" 
cardo d*Acerra, 150, i/; v Chapus, Enrico /, Mot" 
teo arcivescovo di Capua, Pandolfo IV* 

Capua (arcivescovo di) r. Matteo arcivescovo di C. 

Capua (principe di) r. Enrico I, Enrico principe di C, 
Pandolfo IV. 

Capuani 9. Capua. 

'Gargano, sconfitta di Federico I, rie, XXVI, 99. 

Cariddi [Cariòdis] rie, 105, v. 717, 13, 

'Carlo [Carolus] parente di un tal Pietro d' Eboli da 
non confondersi con l'Ansolino,. XXIII, 18 „. 

Carlo il Calvo [Carulus] rie, 52, v. 317, #ó. 

Carlo il Grosso [CaruJus] rie, 52, v. 317, #j, 4à. 

Carlo Magno [Carolus, Carolos] discendente di Cesare, 
a lui risalgono 1 diritti degli imperatori siili' Italia 
meridionale, 51, /a-##; 52, 6, 33 \ ▼• 313, #/-^, 4à\ 
nom., 178, 47% 3** 

Carmbn Ceccansnse V. Annales Ceccanenses. 

Carmen de rebus Siculis v, Pietro Ansolino da Eboli 
(opere). 

Carjmina Burana cit., 'LXXH, 10 j,; 32, /j; 166, j#; 
209, illustraz. tav. LU. 

Caroli [Caroli, CarmUl nom., 52, v. 317; 169, v. 1308, ig. 

Carolus v, Carlo. 



Cartagine [Cari ago] ne proviene la famiglia d*Ajello, 

• 133, V. 976, 33'3à. 

Caruli V. Caroli. 

Caserta (conte di) v. Roberto di Lauro. 

Casini (villa) v. Germano (S.). 

Cassaro [Cassarum] antica fortezza e rione di Palermo, 
14, tav. IV; il nome viene dall'arabo ^asr, latino 
Castrum, 15, illustraz. tav. IV. 

Cassinensbs (Annales) v. Annales C. 

Castellamarb [Castellum maris, Castrum maris] in Pa- 
lermo V* Pala/ium vetus. 

Castello dell' Uovo v. Salvatore {monastero di san). 

* Castellum E boli o Evoli denominazione di Eboli nei 
sec. XI, XIX, 17 y,. 

Castellum biaris v. Palatinm vetus» 

Castelvecchio [Castellum vetus] v. Guido di C. 

Castrum v. Cassaro. 

Castrum maris v. Castellamare. 

Catabelottus V, Caltahelotia. 

Catabutur nelle Madonie a cinque miglia da Polizzi, 
160-161, tav. XL e illustraz. relativa. 

'^ Catalogo d. codd. d. Bibl. clv. di Berna [Catalogno 
codicum Bernensium] dt., IX, 16^,. 

Catalogus Baronum clt, 'XIX, 19 „; 19, 5/; 47, /i, 
so, 43-, 64, 37 ; 97, 3o\ 101, j/; 169, iUustraz. tav. XLH. 

Catania, nelle sue vicinanse sono respimti i Saraceni e i 
Normanni inviati da Sibilla contro la flotta genovooOf 
161, g\ dissidi fra i Risami e i Genovesi noi pressi 
di questa e, 150, 20*33. 

•Catone rie, LXn, 25-36; LXXIII, 15,. 

Catullo cit., 67, #j; 94, /o. 

Cava (monastero di) v. Cavensis coden, Trim'tà della 
Cava {monastero di S.). 

•Cavensis codex cit., XIX, /, tf». 

Cayphas V. Caifasso. 

Ceccanenses Annales v. Annales C 

Celestini [Celestini ferrarienses] in possesso d. cod. 
contenente il Carmen, 2-3, tav. I e illustraz. relativa. 

Celestino III [Celestinus] consac, pontefice {an. iigi), 43, 
/6-/^; bisticci d. P. sul nome di lui e sul suo nu- 
mero d'ordine nella serie d. papi, 8, w. 33-32* 32*33 ; 
consacra Enrico VI e Costanza (an. 1191)9 • XXXII, 
20-21 ^; 8, V. 23, j/-jj; 43-44, w. 260-291, 43, j-jj; 
44, a-75; 42-43, tav. XI e illustraz. relativa; Tarn-' 
credi lo induce a opporre il suo veto alla spedinone di 
Enrico VI in Italia (an. 1191), 51, /o-//; osservasiom 
sulla sua opposizione contro P impresa d'Enrico VI in 
Sicilia i8'3o\ 137t 10-32 \ suol tentativi falliti per 
indurre Enrico alia pace {morso iigs), 37-40, Jj-d«; 
''ordina a Tancredi di liberare Costanza dal Ca- 
stello San Salvatore, XXXDI, 4-6; XLOI, 30, 37; 
XLIV, 3-5, 32; XLV, 9-11 ;,; scrive a Tancredi rim- 
proverandogli la sua condotta verso Costanza, 137- 
138, w. 1011-1038, 137, /-ì; 136-137, tav. XXXIV 
e illustraz. relativa; 166, w. 1285-1288; come si 
spiega il fatto in rapporto con la anteriore poUtiea 
anti'Sveva di lui, 51, 20-30; 137, b-às", 166, p-/j; Co- 
stanza delude il suo piano evitando di passare per Ro- 
ma dopo la sua liberazione, 138, 08-34 \ smoi prepara* 
tivi per arrestare la seconda spedizione dP Enrico VI in 
Italia {an. iig^j, 149, 44-47 \ incorona Gngliekno III, 
43''4à\ 57, 7; scomunica Leopoldo d'Austria ed En- 
rico VI per ottenere la liberazione di Riccardo d' In- 



224 



INDICE ALFABETICO 



[Cdlo-Co 



ghiltem, 142, t. 1066, ##-iff; v. SgiM^ {uardbmU 

Cbzjo cada »oito U armi éPBmrico VI (am* iigi\ 56, /«. 

Celso cii,, 72, /j. 

Cencio [Cendms] card., camerario di Olegtimù IH, 43, 
J7, 3S\ discorda dai Carmen dncrivemdo Pmaaioae im^ 
ferÌ€U9 di Bmrieo Vlf 44, 4% io, /d, 449Ì0 com/ieiOf 6q. 

Ckprano luogo d'Incontro fra Costanza e Roffinedo (an. 
1192), «XLIV, IO»; 138, j6. 

Ckrkus combs 9. Riccardo d* Acorra. 

CsRRA tr. Acorra* 

Ckulato G. r^., 142, j/. 

CxRRBA 9. SibiUa. 

•Ceruti Antonio nV:„ XVI, j». 

Cesare \Caosar\ rincitore di Pompeo, 210, r. 1631; 
tuo! discendenti, 52, vr. 313-313, 34^35 \ ifoi Medio 
Evo è comsidoraio come il ^rùmo im^raioro, jó-#o; 
trasformazione d. soa personalità storica nel Medio 
'Ero, LXV, 5-369; 162, j-#; vincitore di Pompeo 
e d. Senato, 210, tt. 1631-1633, /o-/j; eHwiologio d. 
nome durante il Medio Svo, e giuoco di parole reia* 
iivo ad esso, 60, /7-jj; 84, #-tf; 'rie, LIX, 26; 
LXVUI, 7-8 , ; V, Cario Magno, Enrico VI. 

Cesaribus (db) 9. Amrelims Victor. 

CuAFVS /ondatore di Ca/ma, 113, //. 

Chayfhas V. Cai/asso, 

Chiesa romana dà il suo assenso alla elesione e corona" 
gione di Tancredi, 31, #-r; 40, jo; la politica d. CI. 
di Roma verso Enrico VI non puh coincidere osmpre 
con quella d. clero d. chiese locali, 63, 3S"44\ condii 
stoni poUiiche di debolegga in cui si trova di fronte 
ad Enrico VI alla vigilia doUa seconda spedÌEÌone di 
lui in ItaHa, 149, j/-j#; è malfida come le acque d. 
mare, 166, ry. 1288-12899 j/-a^. 

Chibti V. TeOno. 

Chronica e Chronicon v. Cromica. 

'ChrONICON SaLBRNITANUM Cit, XIX, 15, S"S p' 

Chronicon Ursperoknsb di., 23, ja-j^; 67| /#-/i; 88, 

*, //• 
Chuonradi Schirknsis Annales V. Annales C» & 
*CiAN Vittorio dt., XVII, 1-/0; XVIII, i-j; XX, /j- 

/ó; LXa, ó; LXm, 3». 
CiDNO, ri annega Federico I, 51, Ulustraz. tar. Xm. 
CiOFFO [Gojns] ambasciatore salernitano ad Enrico VI 

durante l'assedio di Napoli (an. 1 191), 62-63, tar. XVI 

e illustraz. reiatira, 63, 6, 
' Cipolla Carlo dt., LVI, #-ó .. 
Clio nom., *XIII, 32,; 'LXIX, 1,; 193, t. 1473. 
CoDBX Cavbxsis V» Cavensts C. 
Colonia v. Filippo ardvescovo di Colonia. 
CoLONiSNSi [Colom'i, Colonienses] coml>attono sotto le 

mura di Napoli (an. 1191), 59, t. 362 ; 58^9, tav. XV 

e illustraz* relativa; guidati da Filippo ardv. di Co» 

Ionia, 59, 44-47* 
Colonne v. Egidio delle Colonne. 
' CoMBA Ebouo cit., LXXII, 4-^ „. 
Comes v. Riccardo d^Aeerra. 
Commeno v. Alessio C, Manuele C. 
Comparbtti I>omenico dt., «XLV, j-j»; 130, #, /j? 

201, 20-30. 
Concilio di Bari v. Bari. 
— DI Troia v. Troia. 
CoNiUM V. Iconio. 



CoNSANUS COMSS V. lonota conio di Consa. 
Constancia V. Costanza. 
CoNSTANTUfOPOUs 9. Costantinopoli. 

CONTINUATXO AqUICBffTIirA O AqulCTXKSNSIS V. J 

Aqnictinonses. 

CoNTTNUATio Sanblasensis ' sc ne discute un 
sulla congiura contro Enrico VI (an. 1 194), Z 
39-XLVIII-4 , ; e»/., 52, 77; 137, 43^4% 141, 16 
150, 40\ 161, s8\ 162, jj, 3S\ 166, «r; 169, iU 
tar. XLU; 170, jj; 174, 19, ss', 190, jj, #j 
mS'IO. 

CoRBsiL V. Egidio di CorhoU. 

Corona dmholo d. drcolo terrestre nolP unzione imj 
44, 30- 

Corrado di Boemia h ai seguito di Enrico VI in 
{an. rrgi), 51, /^; e guida i Boemi all'assedio 
poli {an. tigt), 59, #6-#«; v. Boemi. 

Corrado d^Hildesheim [Corradns episcopns, carnee 
rese, e cancelliere, esaltato quale duo evangoà 
ciere politico, 201-202, tt. 1551-1560, 201, 
202, /-j; rappresentato come simbolo dell'acce 
pp. e imp. e custode d« giustizia, 212-213, ta 
e illustraz. relatlTa; riccTC per l'Unp. 1 trii 
popoli, 202, T. 1565; è rappresentato In tal 
200-201, taT. L e illustraz. relatlTa; paragoi 
Omero, • XLIX, 30 ,; « LXVH, 33-33,; 201, 1 
ss% raccoglitore di leggende XfòrgiHane, 03*30% | 
fidata la legazione imperiale e d* regno di 
(estate 1195), * XIII, 8-9,; 185, jj-jt; «god< 
Tore di Enrico VI, XXIV, 13-14 , ; annuncia 
scita di Federico II, 'XXXm, 33,; 185, l 
rlnga 1 magnati di Palermo (an. 1195), 1 
TT. 1430-1444, 4-37', 184-185, tàT. XLVl e U 
relatlra; presenta ad Enrico VI Pietro da Efa 
gU offre U Carmen, 188-189, taT. XLVn e U 
reUtiTa; «Xm, 6-9,; 'XXV, 7-8,; rappre 
col Carmen e con la mappa d. mondo trasn 
dalla Sapienza, 212-213, tar. LUI e lUustra 
tlTa ; ' secondo il Block avrebbe suggerito oITj 
di comporre il Carmen, L, j-/l , ; ' sua ietto 
maraviglie d. dintorni di NapoU {an. Ii96\ 
nom., "^ XXn, 7, 10,; 202, t. 1566, /o; 214, 

Corrado di LOtzblhard [Corradus marckiol so| 
minato Mosca-in-cerTello, difende Capua d 
partenza di Enrico VI (an. 1191)9 'XXX 
88, T. 607, 3, i»ts ; assediato da Riccardo d' 
113, T. 783, 5-9, Jj-jó; incuora i suoi a con 
ed esorta 1 cittadini a restare fedeli, 1 
TT. 785-808; 112-113, taT. XXVni eiUustn 
tiTa; la e insorge contro di lui e 1 Tedesc 
TT. 807-816; dopo aspra difesa si arrende, 
castello ed esce illeso, 117-118, tt. 820-85] 
117, tsT. XXIX e lUustraz. relatÌTa; 117, j 

4, it-SS. 

Corrado di Monferrato (marchese) difensore < 
ucdso da Riccardo Cuor di Leone, 141, j^-j 
SS'SÓ, 

Corrado di Schsybrn [Chuonradus Sckirenois\ t 
les Chuonradi Schirensis. 

Corrado di Uerslinoen [don Spoleti] tenta la se 
mura di Napoli (an. 1191), 60, t. 363, «-j; 1 
chessa di Spoleto sua m. è affidato Federic 
aUcTare (an. 1195), j-#; 176-177, taT. XJL1^ 
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straz. rèUtiTa; 'XIII, 10-13;»; 181, m-jj; vicario d, 
regno di SidUa (off. tt94)% 60, ^-6; altre notine d» 
sua vita, 6-8. 
CoRTB Normanna vi sono medici e astrologi orientali, 

11, lUustnuE. tay. Ili; vi sono entrati mnssnimani, 

12, 50- j/; suo carattere orientale e suo rizii, 170, 
T. 1309, /-7; ' Gioacchino da Flora ne profetizza la 
fine, LXHI, 29-30 g\ vi si considerano corno «n ^eri^ 
coio i òaitardie visi osserva con scrnpoio la pwrezsa 
d, otirfef 31, /^jo; cause d. sua rovina, 170, 7-9; 
grandi ricchezze raccolte, tt. 1335-1326, io-òó; v, 
Gualtiero d^Ojffnmil, Monarchia normanna. 

Costantinopoli [Constantinoj^olss, PoUs] assediata dal 
Barbarossa (an. 1x83), ' XVI, 39-dO ,; 206, tt. 1593- 
1594, ^y "'^4*^ ^i dimora esule Tancredi, 121, sS'Sà', 
rie», 206, T^\ V» BisauMio» 

Costanza figlia di Tancredi e di Sibilla rie, 110, ▼. 771, 
so. 

Costanza impbratrics [Augusta, Constanda, Constantia, 
Euforia dies, Im^atrin, lulia, Inno, Diana, Pkoobi 
soror, lovis uuor] nasce da Beatrice e da Ruggero, 
8, TT. 15-30, so, so'3S% 6-7, taT. II e illustraz. rela- 
tiva; è lodata la sua bellezza, 8 ▼. 18, j6-j7; ^ nata 
do^ la morte d* /., 38^40 ; leggendo intorno alla sua 
giovinossa, 40'4Jì le^ttima erede di Ruggero e di- 
ritti che a lei ne derivano, '' XXXU, 4-8 ^ ; « LIX, 
13-20,; 7, /-/d; 52, 14-16; 105, j-#; 106, tt. 73^739» 
/0-/7; 122, T. 875, 7-9; 125, 9-141 noi concilio di 
Troia i grandi d« regno le giurano fedeltà, ' XX^XH, 
7 g [v, orratU'CorrigeYì * XXX VHI, 8-10 „ \v, errata' 
corrige]*, 11-12, tt. 43-44; 12, /-j; 27, #/-¥•; 31, 9- 
io; si incontra con Enrico VII e celebra gli sponsali 
(an. 1185), 'XXXVn, 33-34 ,1 6-7, taT. II e illustraz. 
relatiTa ; Ta con lui in Germania, ' XXXVII, 31-33 « ; 
6-7, taT. n, e illustraz. relatiTa; suo matrimonio 
con Enrico VI (an. 1186), ''XXXVH, 19-30,; 8, 
T. 31, 4à'49i 51, 30-33; 'leggenda intorno a questo 
matrimonio, XLIV, 38-XLV, 39,; «LIX, 1-3,; 
quale parte t1 ebbe Lucio m, « XXXVII, 30-XXXIX, 
^*; 8, TT. 33-34, jo-i/; è consacrata da Celesti- 
no m (an. 1191), 8, T. 33-34, j/-jj; 43, /9-«; 44, //; 
non /aro che Guglielmo II abbia consentito volentiert 
allo nossé, 11, 5-a/; la conclusione d, matrimonio è 
attribuita a Gualtiero d*OJamil, 16, tr-iS; alla morto 
di GugUolmo II /arto d, sudditi vien meno alla fede 
giurata a lei, 19, jo-jj; la sua Tenuta in Sicilia è 
desiderata e promossa da Gualtiero d'Offamil (an. 
1x89), 16, T. 83, sB-30% accompagna il marito nella sua 
s/edisiono alla conquista d. regno normanno, 51, /a- 
ij; 67, t7'i9% iuTltata a prender soggiorno in Saler- 
no mentre Enrico combatte in Napoli (an. 1x91), 
* XXXn, 33-34 , ; « XLI, 32-23 , ; 63, 4-44 5 64, TT. 396- 
407, 10-/5; 62-63, taT. XVI e illustraz. relatiTa; 
aflldata alle cure di Matteo arclT. di Capua, 64, 
TT. 4x3-4x3; 84, /J-/j; non è vero che sia stata assa- 
lita da ladroni nel viaggio da Na/oU a Salerno, 

67, xa-jj; Il suo arrlTO in Salerno è preannimziato 
con un edlttOf 64, tt. 4x6-417; tI entra festosa- 
mente accolta, «XXXU, 35-26,? «XLI, 34-35,; 67- 

68, TT. 4x8-436 ; 67, 4-iOy 30-43, 44-43 ; 66-67» taT. XVII 
e illustraz. relatiTa; P invito di Costania ^ dovuto 
alla /aliene avversa a Tancredi, 63, t8-tg\ 67, s3-sg\ 
e dà luogo a contrasti cìtìIÌ in Salerno d. quali si 



accorge Costanza, 68, tt. 437-451, à-q*, è tradita, 
offesa e assediata dal pop., «XXXII, 33-33 ,; «XLI, 
38-33,; 83-84, TT. 559-580; 82-83, taT. XXI e illu- 
straz. relatiTa; 83, j-7, a/-ja; 84, 9-07 \ il /artito di 
Tancredi vorrebbe averla in ostaggio, 83, //-//; ar- 
ringa da una finestra il pop. salernitano per ricon- 
durlo alla fede giurata, 87-88, tt. 583-630; 86-87, 
taT. XXII e illustraz. relatiTa ; 87, i-d ; incoraggiata 
a sperare da un tedesco, tt. 58X-583, 7-13 \ bisticcio 
sul nome di Costanza, t. 583, /Ó-/7; 177, ▼• X367, 
43'3o*, esalta gli Ebolitani, 88, tt. 6xx-6i8, tg-so; 
iuToca Tondetta sopra Salerno, 93-94, tt. 63x^8; 
92-93, taT. XXin e illustraz. relatiTa; 93, 3-6; 
prega per la salTOzza d. marito, « XXDC, io-37 , ; 97, 
TT. 649-666, j-/j; 96-97, taT. XXIV e Illustraz. re- 
latiTa; è tratta in inganno da Elia di Gesualdo, 98, 
TT. 673-680, 6-7; 96-97, taT. XXrV e Illustraz. rela- 
tiva; 101, TT. 681-688; chiede salTCzza per le sue 
guardie d. corpo nel castello di Salerno, tt. 689- 
690; scende dal palazzo di Terracina e si Imbarca 
per la Sicilia, « XU, 34-XLn, 3 , ; « LXVHI, 30-32 , ; 
101-102, TT. 699-710; 101, /-ij; 100-101, taT. XXV 
e illustraz. relatiTa; /are sia condotta in Sicilia da 
Margaritone, 101, jj-jò; attraTersa 11 Paro e ap- 
proda a Messina, «XVm, 19-23,; «XXXII, 33,; 
«XLI, 31 ,; 105, TT. 711-731, j, 6-/0, t9-st\ 104-105, 
taT. XXVI e illustr. relatiTa; accusa Tancredi di 
usurparione e impreca contro di lui, « XXIX, 38-33 , ; 
«XXXII, 33.34,; «LIX, 8-12,; 105, a-j; 106, tt. 739- 
740, j-22; entra dignitosamente nella dimora che 
le è assegnata, tv. 741-743; si sostiene la veridicità 
del suo a//rodo a Messina, 105, aj-jj; " /erckè la sua 
/resenxa era /ericolosa a Messina, XLII, 6-/«,; è 



inviata a Sibilla in Palermo, «XLI, 34 



» ' 



XLH, 



/-i,; 121, V. 866, i-sS; 122, tt. 885-888; 120-121, 
tav. XXX e illustraz. relatiTa; entra sdegnosa nel 
palazzo, 122, tt. 889-890, j/-jj; suo Imperioso con- 
tegno in corte di Sibilla, tt. 891-894, t6-i8, 03-33% 
101, t3-i4\ ha partigiani In Palermo, 122, tt. 886- 
890, /2-/j; si Torrebbe da Sibilla sopprimerla, 125, 
TT. 908-913, i7-»7^ 126, 2S3o% Tancredi temo che essa 
non sia custodita in modo sicuro, 130, ò-ro; per con- 
siglio di Matteo d'Ajello si pensa di iuTiarla pri- 
gioniera in San SaWatore, «XXXIU, 3,; 129, /-y; 
128-129, taT. XXXn e illustraz. relativa; 130, 
w. 951-964; 133, j-ì; 165, la-tg; vi è condotta per 
la via di mare e vi è tenuta relegata, «XXX, I-2,; 
130, T. 964, 08-3 1\ «esame critico d. racconto d. 
sua prigionia in San SalTatore, XLI, 14-XLV, 33; 
XXXIII, 6-7 ,; interTiene in suo faTore Celestino IH, 
« XXXni, 5-6 ,; 137-138, tt. 1009-1038, 07-38, 4s-44\ 
136-137, taT. XXXIV e iUustraz, reUtiTa; 137, /-6a; 
è liberata e si avria alla Tolta di Roma (an. XX93), 
138, T. X046, 04-39% passa da Cuma, «XLTV, 11-12,; 
67, '9-os ; lungo la Tia incontra Roffredo a Coprano, 
^XLIV, 10-11,; 138, »s-o3\ e deludendo il /iano di 
Celestino III evita di entrare in Roma, 98-33% 169, 
ia-ts\ « Ta in Germania, XLIII, 20,; Enrico la Ton- 
dica con la distruzione di Salerno (an. 1x94), 150, 
T. X149, 4S'47% t ^ novembre rrgS, 48, //; destinata 
dai fati a preparare la grandezza di Roma, «XXXIV, 
U-13,; 8, TT. 13-14; mette alla luce Federico II 
(an. 1195), 177, vv. 1363-1364; è rappresentata men- 
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«: 13S, 

al Medio 
Iat. XLII; 



tre aiBdi il figlio àDe care d. Docbena di Spoleto 
e da Jeù tona ia SiclHa (aa. 1195), 176- 177, 
far. XLIV e ilIoitxaiL r«laiÌTa; «xm, I*-U.; ISl. 
af-d(j; 'è chiamata Dlaaa e sorella di Febo, 
•ILIJJL, 39»; «LXVII, 32.; 16, T. Sj, ^-j»; e 
Ginnoac^ 67, ▼•410, ##-«i;e Gialla, 106, t. 739, 
j-4; 141, «-//; e Esperla dies, 13S, t. 1016, /-r; 
e laaa regia, 13S, t. iosa; e Experla palma, 
177, T. 1363, JT-jl; 'U fona, di Earkso VI 
da ki, XZXI\% 2S-27, J»-».; JP. ik A«£f 
àta&xtt dSr /a/«r ihr tmrmMtrt 
il, 106, «1-J7; ^ caatata qoale 
rifalla riavieorifa dal aaa^ 

#-7; 177, Jtf-J6? 17^ a»-4i; * è 
piò Ticiao ala 
UCX, 4-15,; rie^ 16Q, 
r. AUrim09 Amhr0£ÌB (citMaa A' 

//A 4»& M 
. Gm£iitlm» II. 

•«, x5. 
■Mk, 51, #j. 
r. JMbcaaiiBMaL. 
o ni MACoarzA (tksooto) o»atfr» S. Imi 
TmmermM («a. /^t^ 1% 44-45'. • pm Rmfgtrm 
drwm, 20, i; M/m» tmrriU ckw •ecm^mU U Rego^, 
J9, j»-«: fadoaa oa iwiilta ia aiate di Lscio m 
per ef^iine di Federico I (aa. iiSi), 'XXXVIH, 
Jl^iif .; mi mgwOB £ Bmriem VI im limSm {mm. 1191), 
SU 'j; T. GugMOmm II, 

' aieaao al di sotto d^Ai^gtte, I.YTX, U-IS, 7, 
#,; ^ rii— ef# dm DmmU Sommo Glore, 312, gè- 
jp; saa ap pa iia ione a Saa Gioraaai, ^ t. 6|5f >^\ 
'LXIX, #7,; 188, ji; 205, T. 15S4. 
Wc^ ISK ^ 
diwÈ^ria d. 




d. Ckrmo, IX, l>U^ 
CcitA Ti paom Coafeuma di rltono rcns la 

Cooa DI Laosra r. Mimcmrda d 

iK è ama ia saiiim 4d F^ 166. tt. 1289- 



a 



ìmwmmmimd, 

i GM- 



JkàSXKJL [Dmmiml] fvmfé 

I7S, U-U; dL 

r, 197« ialanrax. tar. aìj.a; a 

j^,: 17Ss. T. 15^; 190, r. 1463. 
Daarra r. Aiigimri ZX 

Dabio as [Z^n^fts r«v] riate da Akanadro. 210. t. itai. 
DaaBo [Aera» o Avùf] oao d. capitaai laaciaU aci- 

l'Italia da Earico VI, deiasSa le caaipacM di Ebofi, 

SS, T. 6OQ. tS-M^-^ 

DATms [Aerai] nom^ « LXVm. t ,: « LXIX, « ,: 1^ 
T. 1469; 194, ▼• X4S3; la p p r^w a l a t o ia trsao ad 
palam> reale di Palenao, 20x t. isSo; 2O4-306, 
tar. LI e iXlartiai^ relativa: 215« 5. 

Da Balxxzs PtTTC-ouLXis r. /\amp ^«usim I*EMk i*I<'^^ 

' Da BULS.. ciU XL. ir. t%i ^ 



^« 



Dm D t f U B m aTK nmTuxaa r. 
rilfùsAro dar f m wmmi e 
del Rt^mm, 20, j:/-j»; 129, /wl, #«, jr. 

». /daaiau 

Db. Ra Gicsam ' editore d. CkrmaB (aia. 164$), XXVm, 

il ma. di Bermi d. Gir- 

ad Karic» VI, XIV, 2f ,: 

8a,j7-84,«;I29,ji-9r;c£^ 

' XDC, 4-3 •; 5, #-«, m; 7, jc, A 4Ì-» j*; 11« ^; 16, 

jt; 19, j»; J2, jp; JS. aj; 52, x#-a^ 4»; 59, 4a;64, 

j«^ j*,«#, ja; 7L jet 83, 5#; 105, t; 118. i*; I«. A- 

tar. XLO; 205, j^; 209|, ^. 




Da 

(#^ierr). 
Da Rm»iMiSK 



Da Rem ' aoa correziooe al testo d. ZV 

a-« •; cit, • XXH, é,; 20. #; 35, ja-jiy; 72, y, jo, #5. 
«DaRms Vrmxazoi^ywcfcc/codL^GBrmea m 

fmigimmim ^ituwtmH md Emitm VI, XV, j^ ^ 
Diiiiiiiiio re d r ayalwiA' aaak» 51. 
Da Tasbos sl Z'ktesMML 
DtAXA Bom., 150, V. 1143; 
' Di BLaa se ae diacafa 

m Coslaaaa aia oaa fsToia, XLJ, 17-XL.V-Jt^ 
Dkkio (a^ Rmdmifm di Digit. 
Dicxx SL Rmdmif4 A A 
Di Xm> càL, 7Z j^ 
'DB03aa» ££>■ laiwail paieate di va tei Pietro d'EboH 

da aoa fOMfa a wirisi oaa FAaaolims XXm, U-li ^ 
DiaroLoo ai Vohbobc o at ScmnoarsmniT \Difmìi%i 





109, jtJ^IIO^ a; si esalta 
U SM vaiar miUtars. 109-110, ▼r. 758-762; 110, é^; 
I57-15S, TT. IXS9-1196; fiaidi^aai di Rmeot d'Arct, 
1^, J»-##; 145, ,f-«; dlffdi Rocca tf'Arce dopo la 
nioo >1Cn. 1191), 88, T.éoi, j^; i5«a« 
emmaJameam HMmfJè dmcmmm di Mom- 
145, #-7; ssttametto toiì l a afrll e paesi 

_ dnmiace di armcatf e 
la Camimals (va. 1x91), tt. 1089-ÌO9S, ##-/#; 
tm TiBaai pr. 
idmtonad,iiiiBBitiiii < 
ao, « LXX^JMI .; 145, tt. «93-1106^ jé-«*; 144-145, 
ftsT. XXXVI e iOmlraa. idafiva; latta eoa Riccardo 
eaflle di Cdhri e la tìmb^ 145-146, tt. 1107-1118; 
146, j-«ic cooikatte Talaraaameato pr. Aqoiao (an. 
1192*. 157-158, TT. 119S-1196; 157, jtj^jy; soo rit- 



<aa. 1x92), 158, tt. ii99-iaa4, .t-a^; 156-157, tar. 

^^»""^ e CloiÉiax. rdcttra; aoa lotta asorfals eoa 

Rjeeaite d^Acma (n. 1194)» I^, Ulaatraa. tar. 

XXXVI; 146,^; aia^O0t H iya tt (aa. 1194), 15S, 

T. lass, ai-J(f ; t^ pi ota d. avo Talare la Terra di 
e Ti miiiknfcìa ssolto città, 154, a; 158, 
j9Mj; fca col Hacesa, 154, tt. 1175-1176, 

M\ è isjpiiBiatsia maatie dà la si siala alle awga di 
152-153» tar. XXXVm, e 
di 

9m^ l^L m* 




dL «arrsairao m rrwmafmtm « 
(sm. 1194^ 110, #-j; e A* EkmS, 6; 
A «M«aB d'ABtrrm (aa. ^jyj), f-*/; 
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cato di riedificare Salerno, ''XXXIII, 14-15 „; 157, 
▼. 1187; suo stemma, 144-145, tav. XXXVI e illu- 
straz. relativa; 146, M-aj; 153, illustraz»tay. XXXVIII; 
170, j/-jj; rie. con umorismo, 146, r. 11 16, ja-aj; è 
chiamato a^er nmctrinus^ 214, ▼. 1666, j/-a»; 166, 33% 
ric,f 149, z;^; 158, #; 9. Cam^tima, Riccardo (PAcerra, 

X>iPOLDUs o DiPULDUS V. DUpoldé di Vokburg, 

Divisi v. Ideiùm. 

J>RA0OKzio ctt,, 68, «; 94, 4* 

I>ROOONB, stirpe degli Altavilla^ fratello di Roberto Gm» 
ocardo, 19, jj. 

l>u Gange est., *XXX, a? n\ 170, jò. 

DDmmlbr cit., 209, M. 

DuRius V, Dario» 

J>YOXiszus V. Dionisio. 

£boli [Bbolus, autellmm Eòo/i Evoli, vicms BbuU, iocms 
qui Bbnli nmmcmpatmr, Eòmri] ^ notisie storiche, XIX, 
5-27, /-/j«; sua fedeltà rerso Salerno, 64, ▼. 404; 
aspira a onor di e, t., 405, 4»-4S ; origine d* suo nome, 
4S'4S^ oppressa da Campagna, ▼. 407; anche ora ostile 
a Campagna, 31-33 1 '^ L, 7 j, -, fedele agii StctI, 87i 
▼. 583, o-is; 88, TV. 611-618, /9-aa; 'sente l'ira di 
Tancredi, XV, 7 ;»; ' vi è forte il partito imperUle, 
XX, 3-3 jy; Federico II ne esalta la fedeltà, 88, /^-m; 
spogliata dai feudatari, w. 609-610;'' è patria di Pie- 
tro Ansoiino, XXI, 13 j, ; ' che vi passa la gioventù, 
15 9 ; ' raccomandata da lui all'lmp., perchè la difenda 
dai feudatarii, 13-15; XV, 6-7 ,; afidaia al governo 
di Diofoldo di Vohburg, 110, 6; 'vi sono molti ebo- 
lesi che hanno il nome di Pietro, XX, 4-8 , ; * cit., 
X, il; XV, 6; XXIII, 8, 30 „; v* Albiseenda (molino 
di\ Castellum Eboli, Costanea imperatrice, Dario, 
Dio/oido, Eburum, Francesco d'Assisi (monastero di 
san), Francesco di Paola (chiesa di san), Pisdotta, 
Pietro (chiesa di san), Pietro Ansoiino d^ Eboli. 

Ebr&i, loro fuga dall'Egitto rappresentata nel palasso 
reale di Palermo, 205, v. 1579; 204-205, tav. LI e 
illustraz. relativa; 205, /7-jo; nom», 101, ^/; 9. Egitto, 

Eauu VICV8 V. Vtcus Ebn/i, 

' Eburiki, li ricorda Plinio, XIX, 6-7 «. 

Eburum ' monicipio romano, XIX, 7-9 j,; 64, 47'4S} ' sor- 
geva ad occidente d. moderna Eboli, XIX, 9-10^,; 
* probabilmente distrutta dal Saraceni, 10-12 « ; ' di 
essa sopravanza nel Medio Evo il vicus Ebuli, 12- 
13 jp; V. Eboli, Eburini, Monte d^Oro, 

Edrisi cit., 15, illustraz. tav. IV; 161, illustraz. tav. XL. 

'Egidio cardinalb d'Akaoni {Aegidius], inviato da 
Celestino per trarre Costanza da Palermo (an. 1191), 
XLIV, 4,. 

'Egidio dsllb Colonnb rie., LVI, il,, 

Egidio di Corbbil cit., 35, s7'3o. 

Egitto [Egy^tus] caduto sotto 11 dominio di Saladino, 
178, V. 1375, //-/^; Pietro da Eboli attribuisce a En- 
rico VI il disegno di conquistarlo, 190, v. 1^164, so, 
40', offre tributi ad Enrico VI, 202, v. 1570; ne 
escono degli ebrei, 52, w. 322-323, j/; 205, v. 1579, 
/J» //t ''9 illustraz. tav. LI; rie, 210, v. 1632, xo; 
V. Ebrei, Nilo, 

EOYPTUS tr. Egitto, 

Elia di Gesualdo [Elias o Helias Gisualdi o de Gi* 
sualdo] ricco barone d, regno normanno, 97, S9'30] d, 
/amiglia dogli Accardi, 31 \ figlio di Guglielmo conte 



di GesueUdò d^di Alberada sorella di Accardo II, 98, 
/-j; traditore, 979 ^- 667; paria come un francese, 
98, V. 671; affetto di podagra, v. 668; trae in in- 
ganno Costanza, w. 673-680; 96-97, tav. XXIV e 
Illustraz. reUtiva; 100-101, tav. XXV e iUustraz. 
relativa* 

Elvira v, Albidia, 

Enea nom,, 105, is, 

Enbidk V. Virgilio, 

ExGBL Samuel 'scopritore ed editore d. Carmen (an. 
1746), XXVin, 32-34 ; XVII, 21 „ ; ' comc Spiega la 
mancanza di mezza pagina d. cod. di Berna, XI, 27- 
30 jp ; ' sua ipotesi sulle vicende d. cod«, 37 « ; titolo 
da lui dato al Carmen, XXVIII, 8-9, 11, 31 «; ' note 
critiche deli' Huber alla sua ed., XXXI, 12-14, t-i» „\ 
discusso, 82, ii'ig ; sua interpretazione d. v. j8j, 87, 
O-ii; cit^ «XXIV, 32,; «XXIX, 18,; 5, 5-Ò; 8, /; 
11,/; 12, /; 16,/; 20,/-»; 23, a; 24, /; 28,6; 31, 
/; 32, /; 35, /; 36, /; 39, /; 44, /; 52, /; 60, /, /j; 
64, i8, 3Si 44, 4S\ 67, /; 80, /, j; 83, /; 97, ar-sS; 
122, /, *j; 129, 3S\ 130, /; 133, /, a; 134, /; 138, /; 
141, 4S\ 142, /; 150, a, jó; 173, /; 177, /; 206, /. 

Enrico principe di Capua, fratello di Guglielmo II, 
t a«. 117 2, 11, a^, sg, 

Enrico di Braunschweig ^ al seguito d'Enrico VI in 
Italia (an, 1191), 51, /#; defesiona tialP esercito im» 
j^iale, 79, JÓ-j/; rappresenta in Germania il centro 
d, oppositioni guelfe contro lo Svovo, 3S'34\ parve 
potesse essere el, imp,, 34-S9» 

Enrico di Kalden [Henricus Calandrinus], signore di 
Kalden o Kalentin nel Pappenheim, guida le mili- 
zie imperiali che muovono alla conquista d« Sicilia 
e s'affretta a condurle verso Palermo (an. 11 94), 
«XXXIII, 14-16,; 157, TV. 1183-I185; conduce la 
flotta attraverso lo stretto, 3-4 ; notizie di lui, 03^8 ; 
non ^ identificabile con Arrigo Testa, a^- ja ; rappre- 
sentato nell'apoteosi di Enrico VI come ministro 
d. forze dell'impero, 212-213, tav. LIII e illustraz. 
relativa. 

Enrico il Leone «duca di Sassonia, sue ostilità con 
Federico I ed Intervento amichevole di Lucio III 
(an. 1184), XXXVIII, 31-32 « ; " si riconcilia con lui, 
33-34; XLVI, 16, 23-24 g; eccita i Guelfi di Germania 
e appoggia Tancredi contro Enrico VI, 114, j-9; v, 
Gualtiero d:*Offamil. 

Enrico I vince Troia e fa prigioniero il principe di Ca- 
pua (an. 1021), 51, #9-jo. 

Enrico II assoggetta Guglielmo figlio di Tancredi, 51, 
jo-52, /. 

Enrico II d' Inghilterra ' chiede l' intervento di Lu- 
cio III per pacificare Federico I con Enrico 11 Leone 
(an. 1284), XXXVIII, 30-33 nj t* ^ Giovanna d^ In- 
ghilterra, VI, 07 \ la dà in m, a Guglielmo II, 16, 
SS'S7\ V. Gualtiero dPOjfamil, 

Enrico IV imp, sua incoronatione rie, 31, illustraz. 
tav. Vili; 51, 39^ 49- 

« Enrico IV di Francia rie, XII, 4 „> 

Enrico VI [Henricus, Augustus, Cesar, Octavianus, Jup- 
piier, Phoebus, Salomon, Messia imporator, sol augw 
stissimus princeps, sol mundi, superum sol, dm» magnus, 
plus armipotens, tonans] P. da Eboli invoca la Mu- 
sa per cantarne la nascita, l'infanzia, l'adolescenza, 
la casa che lo accolse infante, e la famiglia, 201, 
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^▼* I539~i544t ''•'9 ^^t 'S'tS'j Snrico ti incontra 
con Coftansi e celebrm con «Ma gU sponsali (an« 
1185)9 * XXXVH, as-37 ,; 6-7, tar. neUluatraz. rda- 
tira; ra con Costanm in Germania, 'XXXVH, 31- 
33 9; 67, tar. II e Ulnstrax. relatlra; ' tuo matrimo- 
nio con Cottansa (an zi86), XXXVn, 19-30 1,; quale 
parte ri ebbe Lticio m, « XXXVH, 3a-XXXIX-2S ,; 
8, T. 31, #6-#9; 51, jo-^j; la ma c0U€ÌmMÌ0U€ ^ mUri" 
baita a GualHero d^O fornii t 16, /r-/l; non pare che 
GngUelmo II ri abbia consentito rolentleriy 11, ^-«f ; 
U concilio di TroU gU giura fedeltà, 11-12, tt. 43- 
44; 11, 4'S\ 12, j-5; iegiaimUk d. soé éiritU aita 
$mee€ssiùm€ /«r questo giuramuwUi !-«/; dù^ó la tm^rté 
di GmgU€lMù^arU d. mddiH di SieUia vmgom mem 
aiia feds giaraia a Imi € a CfSiatUFa, 19, Jo-xy; Gmi/- 
tiero d^Ofamil € Im Caria di Palermo gU saaa fave- 
revéUf 20, #r-#«; ia foUtiea d. Ck. di Rowta varm di 
Imi —n % oewtfré qmeila d. CkieM lutali € délPaliù 
eltrOf 63, 34-44^ bisticci d. P. sol suo nomerò d'or- 
dine nella serie degU imperatori, 8, rr. 35-39, j/- 
S9\ interpretazione acrostica d. suo nome, 190, 1-3, 
TT. X463-1470; wumda in Italia mm eoereita cùmdotto 
da Arrigo Tosta eko do^ qmalcko vittoria devo ro' 
trocodero {aom 1190), 40, 17-18 \ Tiene a Roma ed è 
nnto imp. nella du di san Pietro dlnansi all'altare 
di san Maurilio (an. x 191), « XXXII, 30 , ; 43-44, 
TT. 360-391; 43, /-jj; 44, i-óq; 42-43, tsT. XI e iUu- 
strax. relatiTa; ò7, 6-8', * gli si allea il partito baro- 
nale normanno In lotta con Tancredi dopo l'elezione 
di questo, XXXn, 17-19; XXXTX, 3t,; i maggiori 
baroni d. regno gU fanno atto di omaggio, 47-48, 
TT. 393-303; 47, *-#d; 48, /-jo; è rappresentato in 
atto di riccTere 1 corrieri d. grandi d. regno nor- 
manno, 46-47, tAT. Xn e lllnstraz. relatlTa; com- 
pensa con onori la famiglia Guama d. suo appog- 
gio, 47, ST^to', primo suo ingresso nel regno di Si- 
cilia (an. 1 191), 51, TT. 306-307, ^ó; 50-51, taT. XIII 
e illustraz. relatlTa ; /«rcA^ delPoffosÌMiomo Rapaio a 
questo ingresso t 51, 6-jo; suoi diritti sul Regno, 
« XXXn, 5 , ; « LIX, 13-30 ,; 7, 9-//; 51-52, tt. 308- 
333; 51> J'-52, 70; dichiara con atto pubblico the il 
rtgmo gli spetta por amtico diritto delPimp.^ '3'i^\ 
' prime sue conquiste nella Campania, XXXn, 30- 
33 ;,; 'esame critico di alcune notizie d« Carwsom in,- 
tomo a questa prima spedizione nel regno norman- 
no, XL, f-XLV, 33 9 ; s'aTTia a Monto Cassino OTe 
è riccToto da Rofifredo, ' XL, 10-18 , ; 55, tt. 334- 
337f S'4b\ 54-55, taT. XIV e lUustras. relatiTa; sot- 
tomette Rocca d'Arce e ne rioeTe da Matteo BureDo 
le chlaTi, 55, t. 338-56, t. 343; 55, #6-56, n\ 54-55, 
taT. XIV e illostraz. relatiTa; è accolto In Capna 
dall' arclT. Matteo, 56, tt. 344-351, ja-jj; 54-Ó5; 
taT. XIV, III zona e Illustraz. relatiTa ; muoTe con- 
tro NapoU e la cinge d'assedio, «XXXII, 31,; «XL, 
18,; 59-60, TT. 354-377; 59, p-^*; 60, /-jj; 58^9, 
taT. XV e Illustraz. relatiTa; gii si presenta un'am- 
basceria a chiedere che Costanza sia iuTlata come 
ospite in Salerno. 64, tt. 393-408: 63, j-##; 64, /o- 
/j; 62-63, tar. XVI e illustraz. relatiTa; eg^ tì con- 
sente, 'XXXII, 24-35,; 64, TT. 409-413; manda a 
Salerno un leg. per richiedere ostaggi d. fedeltà 
giurata a Costanza, 71, tt. 453-453, /-ó; giace 
pr. le mium di Napoli preso dalia febbre, « XXXII, 



23-33,; 71, TT. 466-467, j^jt; 79, /#, jo; 168, tt. 
X386-X387, /d-if ; Aldrisio lo Tteita e lo compiange, 
71<-72, TT. 464-473; Enrico lo nssicora d. sua gua- 
rigione, 71, TT. 474-479; è curato dal medico Ge- 
rardo, TT. 480-485, t4^s7\ tenta invano di far dare la 
•ealata alle mura di NapoU, 76, t. 5x0; non riesce a 
prender la e a cagione dell'oro diffuso da Tancredi, 

•xxvin, 30,; «xxxn, 31-33.; 59, t. 355, /*-/«, 

rr-so'i, 79, Mò-if^ è consigliato dai sooi che sono cor- 
rotti dall'oro di Tancredi, /6-/7, a#, ^9-##; ad abban- 
donare l'assedio, ''XXXn, 3S-37,; 76, tt. 5x1-513, 
8'Mt\ lagnasi d. comudone d. capi tedeschi, 79, 
TT. 514-5x9, #>-/^; si ritira da Napoli, (34 agosto 
1191), TT. 530-533, io-/j; 75, 1-3; 78-79, taT. XX e 
Ulnstraz. relatiTa; sm nel viaggio msooirm cko imUudo 
ripigliare la gmarra^ 83, 8»tM ; tornerà oiù crudele a 
far le sue Tendette^ 134, tt. 1003-X008; 145, t. 1059, 
4/-^; noi ritormo promdo la via di Capma o ss forma 
a Momtocassimo par amraraif 79, /j-/j; lascia In Italia 
truppe a difesa d. conquisto fatte, 88, tt. 605-610, 
»-/j; e toma in Germania, «XXXH, 3t,; 78-79, 
taT. XX e Ulnstraz. relatiTa; camso opiogamiomi d^ riti- 
rata Mocomdo te foutit 79, 19-j/; è fatto credere morio, 
'XXXII,30,; «XLI, 3é,; 80, t. 546, ìj-/j; 83,//- 
/#; 87, T. 591, Mo-oo\ osso diJUoltà im Gormumia susd" 
tato da Borico di Brammsckweig, 79, J/-J9; dal pp,, 
83, /7-J0; 137, 9'ti% tomtativi falliti di Celestimo /// 
com lai por imdmrlo alla paca (maroo rrgo\ 137, sr-oi^^ 
SJ'SSi riopomdo al pp. comumaamdo ama mmova opedi-^ 
oiomo im ItaHa^ SS'S8\ gii è condotto prigioniero 
Riccardo Cuor di Leone (an. 1193), 141, tt. 1050- 
1053, S-^f so-ss't 140-141, taT. XXXV e iUustraz. re- 
latiTa; ragiomi d. omm imimUeiaia com lai, «XLVI, 1-7,; 
141, jr-j7; 142, 8-9^ S4»ts^ »S'S'% lo accusa daTanti 
ai principi dell' imp., 141-142, tt. 1055-X064; 141, 
SS 3S\ lo lascia andare libero (febbraio 1x93), ^▼^ 
1055- 1057, j-7, J5, 37-4* \ sua g ener osità Terso Ric- 
cafdo dOàghilterra esaltata, 'XXXm, t-io,; «XLVI, 
7-lS,; 142, TT. X085-X088; vero ragiomi d, ciomemoa 
di Borico verso Riccardo, ¥/-it; trattato omo con 
Leopoldo d^Amstria (14 oottomJbro t4^\ 4S''So\ sosti- 
ttdoeo im Momtoeasoisto Adòsolfo a RojfrodOf 145, r^; 
preparatlTi per la seconda impresa (an. 1191-X194), 
' XLVI, 3I-J3 ,; 149, 5t^; ragiomi di qmcsta tondi- 
Miami poHHche cko ma assitsHramo il trionfo, S/-74; 
ritoma In Italia (an. 1x94) per la conquista d. re- 
gno, 'XXXm, 10-13,; 149, TT. XXX9-XX30; scortato 
da InnumereToU forse che il P. enumera, 149-150, 
TT« 1 13X-XX46; ragione, Talore ed importanza di que- 
sto elenco, 'LXVH, 31-33,; 149, 48-74% i nomi d. 
torre su cui l'imp. TantaTa diritto e che alutarono 
Enrico VI nella seconda spedizione sono scritti nel 
palazzo di Palermo, 2(K)-201, taT. L e illustraz. rela- 
tiTa; 'Tiaita GenoTa e Firenze con cui conclude 
trattato (giugno-agosto XX94),XLVI, 19-30,; oi ferma 
a Pisa {agosto 1194)^ 158, /r-/^; / dsosidiifra i Pisani 
e i G om o vasi im SidHa remdomo motessario im qmoota la 
smaprosemoa, 157, //-/j; h sollecitato da Marcualdo a 
recanrlsi, tt. xx78-xx80| ts-ià% lo suo forno osUrtmo im 
Terra di Lavoro, 158, 09% occiq>ano Napoli, tt. X335- 
1336, «9-jo; si impadroniscono di Salerno (34 set- 
tembre XI 94) e per punirla Enrico VI la distrugge, 
'XXXm, 13-13,; 150, TT. xi47-xi48,#^-#7; 153, /-j-, 
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152-ld3, tay. XXXVIII e sua illustraz. ; « e la fa poi 
riedificare, XXXIII, 13-14;,; fa impiccare Riccardo 
éPActrrai 150, j/; nomina Diofoldo govomatore d, 
Prineipaio e d. Terra di Lavoro, 110, #-5; « <// Bboli, 
ó; superata la Calabria e passato lo stretto sosta a 
Messina, 161, yt. 1337-1230, /-j, /j-/6; arerà dato 
ordine che Palermo fosse saccheggiata, jó-a^; a Fa- 
rara riceve una iegasione di Palermitani offrentigli 
la e., « XXXIII, 17-18 , ; 161-162, tt. 1231-1248; 161, 
j-Vt /o-//; 160-161, tar. XL e Illustrai, relativa; dà 
ordine che non sia saccheggiata, 'XXXIII, 19-30;,; 
162, TV. 1349- 135 4; 161, 5-6; vi entra con trionfo 
(3o novembre 1194), « XXXIIi, 33-35,; 48, d; 160-161, 
tav. XL e illustras» relativa; 162, vv. 1355-1 356, Ji-j^; 
165, 7-9; 169, lliustraz. tav. XLII; piglia possesso d. 
reggia e d. tesori normanni, 169-170, vv. 1304-1328; 
169, 4'S\ 170, io-òó; pattuisce per la resa di Caltabe- 
lotta, 169, ó-//; mantiene a Sibilla la contea di Lecce, 
165, /a-/^;/a fidoMMaro o sposare Irene a sno fratello 
FiHppo di Sveviapor assicurarsi l^ appoggio dolPimp, 
d? Oriente, lò6, sS'4o\ 169, j; contro di lui cospi- 
rano gli ultimi avanxi d. partito tancredino (an. 
1194), « XXVIII, 33 ,; « XXXni, 35-36 ;, ; « LXIX, 15- 
16,; 173, vv. 1339-X334, s'4.% 168-169, tav. XLH e 
lliustraz. relativa; la congiura gii è denunciata, 
•XXXin, 36-37,; 173-174, vv. I335-I338; 173,^. 
5^'50\ 174, J-/7; 172-173, tav. XLIII e iUustraz. re- 
Utiva ; veridicità d. congiura, « XLVII, l-XLVin-S , ; 

173, r-j?; dissimula la scoperta, 174, vv. 1339-1343, 
/^-jo; convoca i suoi cortigiani per deliberare con- 
tro i congiurati, vv. 1343-1350; fa arrestare e con- 
danna i congiurati ai ceppi in Apulia, vv. 135 1- 
1358; 173, 5-0% 'XXXIII, 37-38,; li fa condurre in 
Germania (an. 11 95), ma non infl'gge dure pene, 

174, aa-jj; licensia gli eserciti stranieri venuti ai 
suo seguito durante la conquista, vv. 13 59-1363; af^ 
fida a Corrado la legazione d. regno di Sicilia, 185. 
»S'S7\ tiene un concilio o parlamento a Bari (an, 
1195), «XIII, 11-13,; 48, 7-^; ritorna in Germania 
(an. 1195), 197, i8'i9', si prepara per la crociata 
(an.ii95), 190, jj-jì; v*è chi non crede che abbia 
fiitto dipingere nel palazzo reale di Palermo le im- 
prese d. p. in Oriente, 205, ««-^9; sfugge ad una 
congiura in Messina (an. 1197) ''XLVII, io, 35-36,; 
174, j/; 185, S''34 ; gli i offerto il Carmen (an. X195), 
« Xn, 13 , ; « XIII, 6-10 , ; « XIV, 37-XVI, 30 , ; « XVm, 
39-30, 33 , ; « XXIV, 7, 10 , ; « LX VI, 5-6 , ; 1 89, vv. 1 459. 
1462, #-w; 197, /3-/J, iT\ 188-189, tav. XLVII e 
lliustraz. relativa; 'e il Z># Balneis Pnteolanis (an. 
1197), XIV, 31-35; XV, 33; « XXV, 19-30 ,; « XX VU, 
19.XXVIII, 7 ,; « XX Vn, /o ,; XX Vili, 4 ,; ' svilup- 
po dato alle sue gesta nel Carmen, XXXII-XXXIV ,; 
il libro m riabilita ed esalta la sua persona ed ha 
carattere encomiastico, « XXVIII, 32-34 , ; « XXXHI, 
35.37,; * XXXIV, 11-13,; «XXXVI, 14-XXXVU, 17,. 
«LXVIII, 40-LXIX, 4 ,; 189, /-/a; «speranze da lui 
suscitate nei regno di SiciiU, LIV, 33-39; LX, 19-LXI, 
5 , ; è divinizzato, « LXI V, SO-LXVI, 31 , ; « LXVIII, 
41;,; 141, V. 1050, j^-aó; 150, v. H50, 5/-^^? 193, 
aó-jj; 210, w. 1633-1639; paragonato a Giore e a 
Giove tonante, 32, v. 198; 7I9 v. 463, as^si ; 80, v. 539 ; 
114, V. 816; 150, V. 1137; 153, vv. 1163, 1167, 
/1-/6; 170, V. 131 1; 185, V. 1436; 190, V. 1468, i^; 



193, V. 1474, 6#; «nel poema è concepito come 
Giove ai cui piedi sono prostrati in forma di mo- 
stri 1 ribelli, XLIX, 9-36 , ; è chiamato sol e con- 
cepito come la luce che illumina la terra e tutti i 
pianeti, « XLIX, 37-30,; 97, v. 653, tr-tg^ 138, v. io30; 
150, V. II45, 3à'39\ 161, W. 1337-1339; 178, 68'7ì; 

189, vv. 1445-1459; 198, V. 1538; *è esaltato co- 
me li Messia deU»età Saturnia, LX, 34-LXI, 6; LXIH, 
11-LXIV, 39,; e come li Messia restauratore dd- 
l'ordine, « LXIV, 34-39 ,; 15, #-ó; 197, #; come il pa- 
store d. popoli, 193, V. 1474; da-194, 4; 198, v. 1538; 
è rappresentata la concordia diffusa fra gii animali 
neiretà deU*oro di cui è araldo Enrico, 1%-197> tav. 
XLIX, lliustraz. relativa; felicità di questa era de- 
scritta virgilianamente, 197-198, w. 1505-1538; 197, 
a- 198, /j; è identificato col monarca profetizzato da 
Daniele, « LXVI, 15-17,; 190, v. 1463; 197, lliustraz. 
tav. XLIX; 'partecipa di Augusto, di Davide, di 
Cesare e di Salomone, LXVIII, 7-8,; è piò grande 
di Cesare Augusto, 162, v. 1346, a-/#; è chiamato 
Ottaviano, e Augusto 44, v. 387, 57-Ó7; 170, 
V. 131 1; 209, Ó-7; è superiore a Carlo Magno e 
agli altri Carli, 52, v. 317; 169, v. 1308, iS-tg; è 
chiamato Salomone, 170, v. 1313, /#-jo;edèpÌù 
glorioso di lui, di Alessandro e di Cesare, 189, 
V. X450; h paragonato da P. da EboU a Titiro, 52, 
jtf-ó/; 193, vv, 1471-1473, ój-óó; * è cantato da Gof- 
fredo di Viterbo, LXIII, 1-4,; 'la sua figura fisica 
e psichica è contrapposta a quella di Tancredi, LX, 
10-15 , ; valore filosofico d, sua lotta contro Tancredi, 
213, tg-ss^ 193, S4'S7^ 'funzione storica e signifi- 
cato politico assegnatigli dal Poeta, L, 36-LI, 13; 
LV, 37-LVI, 31 ,; apologia di Enrico VI e dell'ope- 
ra sua, 189, vv. 1445-1459; quale doveva essere nel 
concetto di P. dx Eboll l'opera cui doveva atten- 
dere Enrico VI per rispondere ai bisogni d. suo tem- 
po e alle profezie ghibelline, 190, w. 1463-1470, 14" 
3a\ valore e significato delP acrostico con cui P, da 
Eòoii chiude il secondo libro, 33-35 \ 210, v. 1636, /j-/j; 
^ emanasiono della etorna Sapienza la quale opera 
nella persona sua, 170, /^-jo; 193, j^, jO'jr^ è con- 
cepito nei Carmen, come Salomone, quale figlio 
ideale di questa, 209, v. 160S, i6-i8} 210, v. 1639; ^^^9 
vv. 1657-1658, 13-17 \ la quale si stabilirà nei pa- 
lazzo di Enrico a Palermo che così diverrà la casa d. 
Sapienza, 209, v. 1607, /-j, *-//; 214, v. 1657, 13-/7 ; 
la Sapienza gli tiene ai fianchi le sette arti liberali 
che lo educano, 209, vv. x6io-i6i6, /ó-jj ; e lo orna 
di tutte le virtù che si convengono ad un principe, 
209-210, vv. X617-1633; 209, jj-210, //; 208-209, 
tav. LII e iUustraz. relativa; sicché ninno, fuorché 
i suoi figli, può paragonarsi a lui, w. 1633-1640; 
indarno la Fortuna vorrebbe dominarlp entrando 
nel consorzio d. virtù che circondano il suo trono, 
208-209, tav. LII e iUustraz. relativa ; " come è inteso 
nella mente d. contemporanei, LXIII, aó-sg , ; in lui, 
espressione dell'unità politica, debbono concorrere 
11 comando, l'amore e la fede d. popoli, 198, tv. 1536- 
1538, #-/«; la sua potenza, 1 popoli dell' imp. che 
gli obbediscono, le nazioni di tutto il mondo che 
convengono a portargli tributo sono descritti nel 
palazzo di Palermo, 201-202, vr. 1540-1573; 201, 
lliustraz. tav. L ; ' non è sempre glorificato dal poe- 
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ta, XXXIV, 33-25; LXX, 10-13 „; è detto dedito alle 
▼anitày 23, jj-i#; ' U sua forza emana da Cottansa, 
XXXIV, 25-37, 30-33 ;,; le sue gesta e le sei età d. 
mondo, «XIII, 27, 40,; «LXII, jj-LXIV-23;,; 189, #6- 
jo; rappresentato pr. 11 p. che lo benedice, 204-205 
e lUustras* relatlra; apoteosi dell'onnipotenza di 
Enrico seduto sul trono d. Sapienza, 212-213, tav^. 
LUI e lUustraz. relattra ; nom., « XIV, 1 , ; « XVII, 
35 ,; « XIX, 21 »; « XXil, // , ; « XXUI, ^-j»; *XXIV, 
29, j,; «XXV, 39,; «XXVI, 13,; «XXIX, 22,; 
«XXXrV, U,; 48, j, j; 51, iUustraz. Ut. XIII; 
63, Y. 379, *; 71, tt. 460, 463; 72, v. 473; tar. XIX; 
149, T4; 201, ▼. 1540, a; 169, ij; v, Adimolfé^ Albe- 
sc^mdaf AldrisiOf AI$a*iaf Atnhrogio (Ck. di San), AH' 
na, AugAurgi Amsiria, BarìoUmeó Offums/, Baviera, 
Be/giù, Bloch H,, Block Paolo^ Boemi» Borgogna^ 
BrabtiMie, Capua, Celestino Hit Cesare, Ciojfb, Cor* 
rado di Boemia, Cosiania, Cristiano di Magonza, 
Dari»^ Diopoldo di VoVburg, Egitto, Enrico di 
Braunsckweig, Enrica il Leone, Fiandra, Filippo ar» 
dvescovo di Colonia, Filip^ Angusto, Firenze, Fran- 
cia, Frisia, Genova^ Germano (San), Gualtiero d^O/" 
/amU, Guarna FiUppo, Gnarna Ifomnaldo conte d, 
Consa, Indie, Inghilterra, lonata, Ugnria, Lombare 
dia, Lotaringia, Lupini, Marchia, Margaritome, Mar- 
$ico (contea di)^ Matteo Barello, Montecassino , Olsa- 
Mia, Persia, Pisa, Polonia, Pomerania, Riccardo d^A- 
terra, Riccardo d^Ajello, Riccardo di Calvi, Riccar- 
dò di Fondi, Ruggero d^ Aquila, Ruggero di Trica- 
rico, Sassonia, Sicilia, Slavi, Spatisar, Toscana, Tu' 
ringia, Tnscolo, West/alia. 

Ejibticx V, Federico I, Lombardia. 

Brinki [Herinis] invocate dalP. ad assistere all'incoro- 
nazione di Tancredi, «LXXI, 6,; 32, y. 186. 

Esodo di., 205, so, 

« EuBOYCUS rie, XXV, 26, i-io ,. 

EuoBNio [Bugenius\ uno d. congiurati contro Enrico VI, 
168-169, tav. XLU e iliustraz. relativa. 

Euripide rie, 28, ». 

«Eustachio da Matbra gli è attribuito 11 De Balneis 
puteolanis, XXVI, /j, jo,. 

Evangelo eterno di Gioacchimo da Flora r. Gioacchimo 
da Flora, 

EvoLi (castrum) V, Eboli. 

« Excbrptum db obstis romanorum pontificum conte- 
nuto nel cod« bernese d. Carmen, IX, 19,. 

ExFBRiA DIB8 o PALMA V. Costonsa. 

Fabaria V, Favara, 

Falcando Ugo «raffrontato con i*Ansolino, XXXVIII, 
5-6; LVI, 22-LVII, 37,; ha comune con lui Podio 
contro Matteo d^Ajello, 130, 8-17, a4'SS; rie, «LVIII, 
/-^,; «LIX, 3, /-^,; « LX, 8,; 7, jó; 8, 7? H, il- 
iustraz. tav. m, »#; 12, /p, ij; 15, iliustraz. tav. IV; 
16, /^; 20, ST\ 23, m, «5; 24, i-ó, jf; 31, /j, j/; 32, 
5, /o, jj; 35, 9-/*; 36, //-/^; 39, /i, /y; 47, /^, i?» 
*7, j/, Jj; 48, 1-2] 87, /;; 88, /d; 129, 16, jj; 170, 
ó, 60. 

Falcone Beneventano di,, 7, 39; 64, jó. 

Faraone re [Faraon] rie, 205, v. 15791 /^-jo. 

Fa vara [Fabaria] vi sosta Tancredi in viaggio verso 
Palermo (an. 11 89), 32, vv. 176-177; Ruggero II vi 
ha fatto costrurre un palasse ed un bellissimo vivaio, 



32, /-j; e Vha abbellita, 161, aj-aj; vi soggiorna En- 
rico VI nel viaggio da Messina a Palermo (an. 1194), 
«XXXIII, 18,; 161, vv. 1331-1333; accogliendovi 
un'ambasciata di Palermitani, «XXXIII, 18-19,; 

^- 1^33 *SgM «-#; 160-161, tav. XL e iliustraz. rela- 
tiva. 

Fazzello cit., 15, iliustraz. tav. IV; 201, mq. 

Febo [Phebus, Phoebus] epiteto di Cesare, 16, jo; nom., 
194, V. 1488; 214, V. 1673; V. Apollo, Costanza im- 
peratrice, Enrico VI. 

Federico I Barbarossa [F^edericus] discendente da Car- 
lo Magno e genitore di Enrico VI, fu superiore per 
potenza ai Carolingi, 52, w. 314-319, ¥5-#6; non 
gli basta l'occidente e si pone al servizio di Dio per 
redimere l'Oriente, w. 320-331, 47u9^ ^ paragonato a 
Mosè, w. 332-333, io-ó/; il P. dice che i re di Sicilia 
gli pagarono tributi, 51, vv. 3 10-31 x; dò che none 
vero, 52, ^-9; ofire una sua figlia in Isposa a Gu- 
glielmo II (an. X176), «XXXIX, //-/j»; 16, 59-^; 
pacificatore d. Lombardia, 15, 7-8 \ «suoi rapporti 
amiclievoli con Lucio HI (an. 1183-1184), XXXVIH, 
20-25 ,; « interviene a favore d. pp. con un esercito 
condotto da Cristiano di Magonza, 27-29,; «sua 
ostilità con Enrico il Leone duca di Sassonia com- 
posta da Lucio IH (an. 11 84), XXXVin, jo-j^,; 
«suo colloquio con Lucio III in Verona per man- 
dare aiuto in Terrasanta (4 novembre 1x84), ^*^^ •'* 
« ad istanza di Lucio III pubblica una legge contro 
gli eretici, XXXIX, 1-2,; «chiede l'intervento di 
Lucio III per conchiudere il matrimonio d. proprio 
figlio Enrico VI con Costanza (an. 1183-1184), 
XXXIX, 7-24 , ; « suoi dissensi con Lucio in scop- 
piati in Verona (an. XX85), XXXVIII, 16-18; XXXIX, 
21-24 , ; conduce Costanza dalla Sicilia prima d. noz- 
ze (an. XX85), «XXXVH, 35 m% i2, 31-34; Acerbo 
Morena lo giudica largo d'elemoune, 20, jó; la sua 
crociata, 52, vv. 334-337 ; 50-51, Ìslv. XtlI e iliustraz. 
relativa, 205-206, w. 1581-1600; 205, jo-206, i8\ 
sua morte, 206, vv. i6oi-x6o6, 17-/0; rappresentata 
nella tav. XIII, jo; «LXIX, 5-6,; e poi ricoperta, 
«XVII, 32.XVIII, 1,; «XXVI, 11-12,; 51, iliustraz. 
tav. XIII ; figurato dal P. in atto di bejiedire 1 suol 
figli, di ordinare il disboscamento d. foresta unghe- 
rese e di imprendere la crociata, 204-205, tav. LI e 
iliustraz. relativa; 205-206, vv. 1581-1606; 205, jo- 
206, tg^ dubbi intomo alle piiinre relative a Federico 
dipinte nel palazzo reale di Palermo, 205, az-a^; «ce- 
lebrato in una d. opere di Pietro da Eboli, XXV, 
18, 24; XXVI, 2,; rie, «XXXIII, 31,; «XXXV, 
26,; «LVI, 1-3,; «LXVn, 29-30,; 153, jó; 181, 
35; V' Costantinopoli, Filippo di Svevia, Gesta Fri- 
deridi Mosé, Romani. 

Federico II [Fredericns] nasce a Iesi il 36 dicembre 1 194, 
«XIII,5,; 177, yy. 1363-1364, *r-*#; 193, «i-*#; i 
notari l'annunciano al pop., 181, iliustraz. tav. XLX; 
e l'annuncia al grandi d. regno Corrado cancelliere, 
«XXXUI, 33,; 185, «-^; i afidato da allevare alla 
duchessa di Spoleto (an. ii9S)t 60, j-^; significato 
profetico d. sua nascita, 8, v. 14, «9-^; 177, vv. 1365- 
13749 «9-178, 4\ «leggenda sulla sua nascita, XLV, 
14-22; LIX, 1-3 , ; nuovo Messia restauratore d. nuova 
era difeiidtà e di concordia secondo la profezia ghi- 
bellina, 177) i9'»s; Anticristo prowidonmtdé secondo 
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ia frofexia guèlfa^ ^S'Ul nunsio di pace, tt. 1367- 
1368, 47-s»\ 178, TV. 1375-1396, Ì-Ó7; 181, T. 1407; 
qttsete eie segià alia sua nasdia, 197, at-aj; la nuova 
età saturnia aperta da Federico II è rappresentata 
graficamente, 166-167« tav. XLIV e illustraz. rela- 
tira; prole di Giove, *LXIV, 30,; 182, r. 141 1; 
face d. terra, 178, 70; presagi d. sua chlaroreggensa, 

* vnr, 3-5,; "xn, 13,; «xvi, 20-21,; 181, w. 1397- 

1406, «-i^; suol nomi battesimali e loro ragione 
politica, 178, V. 1378, /6-jtf; P, da Eboli insisU sul 
earatiere nazìonals di lui, 106, sS'Sf^ rappresenta 
la stirpe normanna ringiovanita dal sangue germa- 
nico, «XXXin, 29-34,; 174, sg-Sé-'i fa rivivere 1 
due avi Ruggero e Federico, 181, v. 1408, 33'SS% 
inno di esaltazione per lui, v. 1406- 182, v. 1438; 
* come è concepita la sua missione nel poema, LXI V, 
24-29 , ; * accoglie Eboli nel proprio demanio (an« 
12 19), XIX, 22-24 ,; 'conferma un'eredità alla Cliie- 
sa arcivescovile di Salerno (an. 1320 o i3ai), XX, 
10-15 , ; *^ conferma un donativo al mon. di santa 
Maria di Monte Vergine (an. 1219), XX, tó'tg f,\ 
''esperimentai bagni di Pozzuoli (an. 1227), XXI, 
30-32,; «XXVTI, 28-29»; «si combatte l'opinione 
che a lui sia dedicato il Ds Balneis Putsolanis^ 
XXVII, 15-XXVlII, 7; XXVIl, 1-14,; "gli nasce 
un figlio (an. 12 12), XXVII, 16-17,; conferma u 
feudo di Giffome aj'a Ch. di Salerno (an. /^^/), 
64, ST'40 ; " ordina di procedere contro un tal Afa^ 
gister Petrus de Ehulo (an. 1239), XXI, 2,; rappre« 
senta Punita monarcliica ritornata nella monarchia 
normanna, * LV, 30-32,; 177, w. 1373-1374, i6- 
178, 4; 'celebrato da Orfino da Lodi come resti- 
tutore dell'età aurea, LXIII, 5-11 ,: rie, «XVI, 3,; 
•XXV, 30.; • XXXIV, 13,; «XXXV, 27,; « LU, 
38,; «LXVI, 12-13,; v. Corrado di Uerslingen. 

Pkrrara V. Celestini, 

Fiandra \Flandria, Flandieus amieusl invia navi ad En- 
rico VI (an. 1194), 150, v. 1132; nonu, 200-201, 
tav. L e illustraz. relativa. 

PiAHDRA (conti Di) rie., 8, Jf. 

FiCKSR cit,, 1579 sg» 

Filippo v, Guama F, 

Filippo arciv, di Colonia, al seguito di Enrico VI in Ita- 
lia (an, 1191), 51, 75; guida i Coloniesi alP assedio 
di Napoli, 59, 44 ; vi t, 4S'4i>. 

Filippo Augusto re di Francia, dà aiuto ad Enrico VI 
(an. 1194), • XLVI, 17-18,; 149, 7»'74. 

Filippo duca di Svevia [Phippus, Pkilippus\ figlio di 
Federico Barbar ossa prende la fortezza di Iconio ^ 206, 
'S''^\ spesa Irene vedova di Ruggero Illf 166, sS" 
27 \ rappresentato pr, il p. che lo benedice, 204-205, 
tav. LI e illustraz. relativa. 

Filippopoli Mom,, 206, io, 

'Firenze invia navi ad Enrico VI (an. 1194), XLVI, 
19-20,; V, Toscana» 

Flanoicus amicus V, Fiandra, 

Flora v, Gioacchimo da F, 

Floriacbnss V. Biblioteca FI. 

Fondi v. Riccardo di Fondi, 

Porcellini at., 56, 6. 

Fortuna « che cosa le fa dire Arrigo da Settimello, LIX, 
25-28 , ; in qual modo l'AnsoUno la concepisce come 
elemento d. storia e come la metta in contrasto con 



la Sapienia, «LXXI, J9-j3,; 189, /-50; 173, #j-#5; 
193, T'ST; h nmiiiata dalla Sapienaa, 213*214, vv. 
1 641 -1674, ''SJì 212-213, tav. Lin e illustraz. rela- 
tiva; «anche Arrigo da Settimello la mette in con- 
trasto con la Sapienza, LXII, 23-26,; vorrebbe en- 
trare nel consorzio d. sette virtù e ne è respinta, 
208-209, tav. LU e illustraz. relativa; ruota d. for- 
tuna, ivi e 212-213, tav. LUI e illustraz. relativa. 

Foscolo Ugo rie, 101, /i-/d. 

Fossab Novak (Annalbs) v, Annales Ceecanemses, 

Fra Bonvesin da Ripa v. Bonvesim da /?• 

« Franobsco d'Assisi (san) LXIX, 6 8 „• 

« Francesco d'Assisi (monastero di san) In Eboli, rie, 
XXIV, 19,. 

« Francesco di Paola (chiesa di san) nome attuale del- 
l'antica eh. di san Pietro In EboU, XIX, 21 ,. 

Francia invia aiuti di guerra ad Enrico VI (an. 1 194), 
«XLVI, u, 17-18,; 149, 7a-7#; 150, v. 1142; nom., 
200-201, tav. L e Illustraz. relativa; rie, 51, #j; v. 
Filippo Augusto. 

Fratta nom,, 145, /a. 

Fridbricus tk Federico. 

Frisia invia macchine da guerra ad Enrico VI (an. 
1194), 150, V. 1144; nom., 200-201, tav. L e Illu- 
straz. relativa. 

« Furie considerate nel Medio Evo come esseri diabo- 
lici, LXX, 34\ l'Ansolino le considera come oggetto 
di riso, LXXI, 6 ,. 

Gabrikli rie, 7, /^lo, 3s. 

Gaeta occupata dagli imperiali (an, rigi)^ 151, 4» 

« Galeno nom., XXII, 1 ,. 

Galfrsdo V. Vinisalf G, 

Garufi Carlo Alberto cit., 8, /7-jo; 161, a/-M. 

Gattola dt,, 52, 12. 

Genesi cit., 133, 22 \ 153, //; 205, g, 

Gennet-ol-ardh V, Genoard. 

Gbnoard Viridarium {Gennel'ol-ardk] parco di Paler- 
mo, 14-15, tav. IV e illustraz. relativa. 

Genova stringe alleanza con Enrico VI (an. irgi\ 149, 
30-34<t à8^ ma non in tempo perckè le sue navi potesse' 
ro aiutarlo durante Pasfedio di Napoli, 79, 5-7, 10; 
convenienza di questa alleanza per P imp,, 150, 13^33^ 
Enrico VI nel lasciare P Italia prende accordo con 
essa per una nuova spedizione^ 83, /o-// ; « invia aiuto 
di guerra ad Enrico VI (an. 1194), XLVI, 19-20,; 
sua flotta capitanata da Marcualdo d'Anweller, 149, 
illustraz. tav. XXXVII; le sue navi respingono i Nor- 
• manni e i Saraceni inviati da Sibilla contro di esse pr. 
Catania^ 161, /-/o; / suoi dissidi coi Pisani pr» Ca- 
tania, 150, 2^-32; rendono necessaria la presenza di 
Enrico VI in Sicilia, 157, t2^tb\ v. Liguria. 

Gerardo decano [magister G. sancii yohannis decanus] 
t, an. Jjgs '-» Roma, 72, *7-j/; v. Gerardo medico. 

Gerardo medico [Girardus magister] cura, Pimp. Enri- 
co VI durante l'assedio di Napoli, 72, vv. 482-485; 
70-71, tav. XVIII e illustraz. relativa; non va iden^ 
tificato con P arcidiacono Aldrisio, 72, 14-27^ nk con 
Gerardo di Cremona, 32-30'^ ma più probabilmente con 
nn decano di San Giovanni in Roma, 27'3i\ v, Gc" 
rardo decano, 

Gerardo da Cremona v. Patecchio G. 

Gbrba conquistata da Ruggero II (an. ilSj)y 7» S9* 
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GiSRiCANiA [AlamoMmià] smé lotte camiro gli Svevi, 79» 
J'-Jp; pfieoU in cui versava al temfo dP Enrico K/, 
110, a-p; i earsore» Alamanme rappresentati, 46-47« 
tar. Xn e llluttraas. relativa ; l detta mundi ala, 134, 
T. X007, 40'43\ vi sono condotti i congiurati contro 
Emrico VI, 174, jj; 178, #ó; 197, /*; nom., « XXXVII, 
20 9 ; 6-7, tar. Il, e iilustraz. relativa. 

Gbrmano (San) {villa Casini, Sanctum Germantim\ ai 
piedi di Montecasslno, 145, ▼. 1093, 16 ; suo contO" 
gno verso Rojfredo ah. di Montecasslno, 55, /4-##; cade 
sotto il domnio d^ Emrico VI (an, iigi)^ 56, /a; vien 
meno alla fede rerso l' impero e parteggia pel pon- 
tefice (an. 1193), 145, TT. 1093-1094; segue la farle 
d* pontefice, tf^tg \ si dà a Riccardo d^Acerra, s»'S4 ; 
occupata da Diopoldo (an. X193), tt. 1095-1906,^^- 
26 \ 144-145, tav. XXXVI e lUustraz. reUtiva; v. 
Riccardo da San Germano. 

Gerusalemme [Hierusalem, yerusalem] conquistata da 
Saladino (an. 1887), 138, y. 1032, /J-/7; 141, 29% 190, 
'8'tg\ redenta da Riccardo d' Ingliilterra 141, t. 
1058; perchè la sua rtdeuMione era caldeggiata nel 
Medio Evo, 162, /o-/^; si attribuisce ad Enrico VI il 
disegno di conquistarla, 190, ▼. 1469, 7^-/9; nom., 
190, «0; v« Sion, 

* Gervasio da Tilbury rie, LXVII, 12 ^. 

Gesta Friderici I ' poema scoperto dal Monaci nella 
Biblioteca vaticana, XXVI, 3 ,9; * congetture intorno 
al suo autore, 4-6 9 ; raffronto con un ftuso d. Car- 
men, 156, /o; rie, «XVI, 2-3, /-j,; « XLVUI, 32 1,; 
« L VI, i'S „ ; * LXVII, 27 , ; * LXX, 35 , ; 2, iUustraa. 
tav. I; 15, 7; 149, 6j. 

• Gesta Innocentu ITI rie, XLVn, ig „. 
Gesualdo [Gisualdus] v, Elia di Gesualdo. 
Giacobbe nom,, 153, g. 

« GiAcosA P. dt., XXV, 14 ». 

GieSBBRBCHT Cit,, 7, 42, 

GiFFONB [fufonis castrami feudo normanno, ostile a 
Salerno, 64, yt. 403-403, 34*3 S\ confusa col castello 
Ugone, 3S'Sà\ confermato all*arclT. Niccolò di Sa- 
lerno (an. 123 1), 37'40» 

Gilberto [comes Gravimi inrlta Enrico VI a scendere 
In Italia contro Tancredi, 47, t. 298 ; notizie di lui, 

2S'33» 

GufQVssà dt,, XV, 2, , 

GiOAccHiMO DA FLORA " profetÌ2za la caduta d. Casa nor- 
manna, LXIII, 29-30 „ ; ** comunanze sue di pensiero 
con Pietro Ansol:no, LXn, 7'22„*,inJlusso d. sue dot-- 
trine sul pensiero filosofico di quest* ultimo, 193, #ó-i/; 
*^ specialmente circa il concetto d. Sapienza, LXXU, 
/-ój,; ^divide in sette età la storia d. mondo, LXIV, 
14-15, 17-189; vede in Federico II l'Anticristo prowi^ 
dentiate, 177* 22^27; per lui l^ctà saturnia è i^età d» 
generale concordia, 178, òs-àr. 

'Giordano, cronista </. sec, XIV, cit., XLV, ss n* 

Giordano Lupino v, LMpino Giordano. 

Giovanna d'Inghilterra [lohanna, Anglica luna\ figlia 
di Enrico II e sorella di Riccardo Cuor di Leone, 
vedova di Guglielmo II, piange la morte d. marito 
colle sue dame (an. 1189), *LXXir, 27-31;,; 10-11, 
tav. Ili e iilustraz. relativa; 12, v. 53, òó-ó;; atteg^ 
giumento di Ta^icredi verso di lei da che motivato, 
16, às-TS"^ il fratello Riccardo piglia le difese d. suoi 
diritti contro Tancredi (an. iiqo-iiqi), 142, v. 1062, 



e fattasi consegnare la sorella minaccia Messina la 
quale costringe Tancredi a venire a patti con lui, 
141-142, vv. 1060-1064; 141, ^9-142, j^, #9; ric^ 16, 
sg, 32 ; V. Enrico II «T Inghilterra^ 

'Giovanni (ajbatb) fa costruire la eli. di san Pietro 
in Eboli al tempo di Guglielmo I, XIX, 20;,. 

GiovAHNi Alfanide famoso poeta^ 64, 24*23 ; v. Aldrisio, 

Giovanni d'Ajbllo fratello di Riccardo e di Nicolò con- 
giura contro Enrico VI, 168-169, tav. XLH e iUu- 
straz. relativa* 

Giovanni principe v. Aldrisio. 

* Giovanni da Parigi rie, LVI, 12, 5-Ó. 

' Giovanni da Parma rit,, LXIX, 3 »• 

Giovanni (Apocalisse di san) rie, ' LXII, 4 1, ; 94, 6-^. 

Giovanni (vangelo di san) dt», 44, 26. 

Giove [yuppiter, Tonane] quale significato acquisti nei 
Medio Evo, 32, 33'42'j nom., ' LXIX« 7 g\ 32, v. 198; 
150, V. 1137, 34'i 153, V. 1167, /j, 13, STI 170, V. 1311 ; 
185, V. 1436; 190, V. 1468, 39Ì 193, V. 1474, /j, 64-, 
214, V. 1652, s; V. Enrico VI, 

Giovenale rie, « LXXU, ad ,; « LXXIII, 9 ,; 101, 22-23. 

Girar dus dbcanus v, Gerardo decano. 

Girardus maoister V, Gerardo medico» 

Girardo Patecchio V, Pateeckio G. 

GiRGENTi \Agrigentum\ rie, 161, iilustraz. tav. XL; r. 
Bartolomeo Offumil, Gualtieri d^Offamil, 

GisLBBERT, sua cronsca cit., * XLI, 27, 7 m'> " XLII, 12, 
31-32, /-j,; •XLin,«j,; 12,/o;43, j/; 56, 33\ 59, eg, 
¥6; 64, t3\ 79, 22; 83, j/; 87, a/; 105, jó, #j; 166, *. 

Gisualdus v, Gesualdo» 

Giunone {Inno] v, Costarnsa, 

Giuseppe [Joseph] figlio di Giacobbe rie, 153, v. 11 58, 
9-/J5 V, Del Re G, 

Giustiniano dt,, 129, 44. 

Gofprkdo m ultimo conte di Lecce fratello d. madre di 
Tancredi, 24, e^ug- 

Goffredo da Viterbo 'autore d. Panteon, LVII, 13-14 «; 
* inneggia in un Vatidnium Sybiilae alla pace d* mon- 
do, LXU, 29-31 ;,; ' canta la gioventù di Enrico VI, 
LXIII, 1-4 ;,; £1/., *LXII, ;',; 8, jó-jy, #0; 12, ^^/ó; 
44, 2t, 43'4à; 59, #0; 64, /a; 68, /ó; 110, *; 141, 33-37. 

Goffredo di Namur p. di Beatrice tersa m. di Rug- 
gero 11^ 8, 32. 

Goliardi r. Carmina Burana* 

Gomorra ricT, 133, v. 969, a/-jj. 

Graf Arturo dt,, * LXXI, /, ¥ « ; 44, aj, #j, ^; 52, #0; 
60, aj; 113, /j; 178, 34% 189, jo; 190, a^; 197, ii- 
lustraz. tav. XLIX; 213, lò. 

' Gravier pul>biica il Carmen (an. 1770), XXVIII, 34-36 j,. 

Gravini COMES V, Gilberto conte di Gravino. 

Grecia rie, 7i 37» 

Grimm cit,, 153, aó. 

Gualtiero d*Offamil [antistes Panormi, GuaUerius an- 
tistes, Gulteriuspresul] inglese, precettore di Guglid- 
mo II, decano di Agrigento, arciv. di Palerwto, sua 
fortuna e importanza poiitica ie Corte normanna, 16, 
^3-20; fa convocare il concilio di Troia, 20, #0; glik 
attribuita la stipulazione d. matrimonio di Costanza 
con Enrico VI, 17-18 \ *LIV, 21-32 ;,; 'Intermedia- 
rio d. relazioni, fra la Ch. di Roma e Guglielmo li, 
XXXVIir, 7-8^; dopo la morte di Guglielmo II 
arringa il pop. di Palermo a favore d. causa sveva, 
16, vv. 68-83, ^'-Sà; è alla testa d. partito cesa- 
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reo, 19, s^3S% e favorisce la venuta di Ewrìco K/, 
20, 49^43 ; fa propaganda politica contro Tancredi, 
T. I02 ; 67, S3'3S > *i mantiene fedéle alla politica del" 
P imperialismo e ftr quali fini, 16, ^49\ 20, #/-/a; è 
credibile che parteggiando per Enrico VI mlrasae a 
favorire il guelfismo d' Inghilterra che metteva capo 
ad Enrico II e ad Enrico il Leone, 16, 50-^6; ne^ 
mico di Matteo d^Aiollo, 44^ % 20, 39'40\ 23, at\ 
invita Enrico VI in Italia, 48, r. 313, /#; ma per le 
arti di Matteo egli e la sua parte sono vinti e tratti 
A favorire Tancredi, 20, v. 109,^-^; 24, v. 136; 
27, /-a; P. da Eboli finge un colloquio di Matteo 
d*Aiello con lui per persuaderlo a lanciare la parte 
imperiale e a sostenere Tancredi, 22-23, tav. VI e 
illustraz. relativa; 23-24, w. 110-139, #-óo; ' LXXI, 
15-18 ;,; V. Bartolomeo Offamil, Costanza. 
GuARNA o Warna (conti Di) nobile famiglia salernitana 
che parteggiava per Enrico VI e ne ebbe onori, 47, 
3Sy 37-40 ; rie, 71, ró-iTf so. 
GuARNA Filippo [Ph'lippus] fratello di Romualdo Sa- 
lernitano, 47, 34'3S'i invita Enrico VI in Italia, 
V. 399; riceve da lui in dotto la contea di Afarsico ed 
è nominato gius tisier e imperiale, 40-43 \ h con Aldri- 
sio quando questi cerca di persuadere i Salernitani 
ad inviare una delegazione ad Enrico VI per pacifi- 
carlo, 153, V, 1153, 8\ suoi fij^i rie, 47, v. 399, 44- 
46; V. Guglielmo di Pistilio. 
GuARNA Jacopo [yacobus] figlio d, Filippo, 47, 44» 
GuARNA Luca [Lmcus] nom,, 47, 4S» 
GuARKA Pietro [Petrus] nom,, 47, eà. 
GuARNA Romualdo arcivescovo di Salerno, cronista va 
con /buggero d*Andria ambasciatore in Venesia dopo la 
b, di Legnano, 20, ò»8; suo fratello è il conte Filippo, 
47, 3S'3à\ t nel T181, 71, i8-»o\ sua divisione d. sei 
età d« mondo, ' LXIV, 16-17 ;y; 189, az-j/; òua cro^ 
naca cit», 7, 47 "1 8, /a, a/, s3\ 11, illustraz. tav. Ili; 
15, illustraz. tav. IV; 20, s\ 32, #; 47, /#-/i, a^***; 
V. Guama Romualdo» 
GuARNA Romualdo \Romoaldus\ Salernitano inviato qual 
ambasciatore ad Enrico VI durante l'assedio di Na- 
poli (an. 1191), 62-63, tav. XVI e illustraz. relativa; 
63, ó ; è uno degli ostaggi di Salerno ad Enrico VI 
come mallevadori d. fedeltà a Costanza, 71, ▼• 458; 
probabilmente i d, famiglia d. Guarna ed i parente 
</• cronista, lò-aoi v. Guarna Romualdo arcivescovo 
di Salerno. 
GuBAiR V, Ibn-Gubair. 

* GuBRRBRA figlia di un tal Pietro d* Eboli da non con- 
fondersi con TAnsoilno, XXIII, U 9. 
GuBRRiBRi G. rie, -24, 46, so» 
GuoUBLMiNA data da Tancredi a Recedo ab. di Jìfon» 

tfcassino {an, figr), 55, j/. 
Guglielmo I principe di Taranto, figlio di Ruggero II, 
designato dal padre a sttecedergli (an. 1151), 8, 6-7; 
* suo dispotismo ed effetti d. suo governo sul carat- 
tere d. monarchia normanna, LIII, 26-33 ;,; tiene in 
sospetto e isolato Tancredi, 19, 3S'3b\ 39, /#-/d; qt^esti 
congiura contro di lui, 19, j^; 24, 13-13% 106, jo-aj; 
121, 34-33 \ 134, 30 \ caccia in esilio Ruggero d^An* 
dria per aver partecipato alla congiura, 19, 33-34% 
toglie al cottte Simone, figlio illegittimo di re Rug' 
gero IIp il principato di Taranto, 31, t7-sa\ guerre 
sorte al tempo suo, 170, 47-49% 'sua f compianta, 



LVI, s3-30n% rie, *XIX, 20,; v. Matteo €p Afelio, 
Rnggero d? Aquila, Terracina, 
Guglielmo n [Guilelmus, Wuilelmus, formosus reu] il 
Buone, succeduto al padre Guglielmo I (an, 11 JÓ), 

11, S4's6 ; h chiamato formosus e pulcherrlmus, jj-j j ; 

12, V. 48; 'debolezsa d. suo governo e conseguenze 
di essa per la monarchia normanna, LIII, 33-LIV, 
22; Lin, i-/j; LVI, 22-30, 35-36 9 ; investe Tancredi 
d. contea di Lecce (an» ii6g\ 19, /a; 39, t8'tg\ 106, 
ig-aa\ lo manda contro Cristiano di Magonra e alla 
conquista d* spiagge bitantine, 39, m-m; ajfida a Rug- 
gero d^Andria grandi cariche, 20, t-s\ crea vice^ 
cancelliere Matteo d*Aiello, 37-38 \ Federico Barba- 
rossa gli offre in sposa una propria figlia (an. 11 76), 
«XXXIX, 13,; 16, jr-óo; «rifiuta, XXXIX, U-16,; 
« sue relazioni continue di devozione e deferenza con 
11 pp., XXXVm, 1-10, ; « suoi rapporti con Lucio HI, 
XXXDC, 7-8,; «una leggenda racconta che relegò 
Costanza in un convento, XLIV, 30*31; XLV, 5,; 

perche acconsentì al matrimonio dt Costanxa con Bn» 
rico, 11, 8-2t\ fa giurare fedeltà a Costanga nel con" 
dlio di Troia, 4-3% 12, t-s% epoca e drcostanxe d. 
giuramento, 3S''40 ; « pone Costanza nel mon. di san 
Salvatore, XLV, 5-6,; ammalato, 10-11, tav, m e 
illustraz. relativa; f senza eredi e eu itUestato (an. 
1189), «XXXI, 32.XXXir, 2 ,; 11, w. 35-38, a.#, m, 
aj, aó, 30-3' ; suoi disegni politici rispetto alla succes- 
sione, 11-12, w. 39-44; 11, a-sSy 3s-3à% 12, ^5; la na- 
tura partecipa al dolore per la sua f, w. 46-55, 4''43\ 
16, 5-/j; la sua f è pianta dalla m. Giovanna d'In- 
ghilterra, «LXXII, 29-31,; 12, V. 53, 66-67% 10-11, 
tav. Ili e illustraz. relativa; e dal pop. di Palermo, 
«XLII, 19-20,; «LXXU, 34-35,; 15-16, w. 56-81; 
10-11, Uv. m e illustraz. relativa; 14-15, tav. IV 
e illustraz. relativa; 15, /-j, »j-16, j; conseguenze 
politiche di essa, « XXXI, 32.XXXn, 8 ,; « LIV, 23- 
LV, 23,; «LXn, 35-37,; «LXUI, 1-6,; 16, */--»#; 

19, V. 84, 4o; 51, 24-26 \ sua bontà rimpianta, 16, 23- 
S7\ guerre civili scoppiate nel suo regno dopo la 
sua morte, * XXXIX, 26-29^; 12, vv, 46-51, ^/-ój; 
nom., «XXIV, 9-/0,; «XXXIX, 20,; «LVUI, 15,; 

20, 46% 47, t6t7\ 141, jo, io; 170, 39% v. Enrico 
principe di Capua, Enrico II di' Inghilterra, Giovanna 
d'Inghilterra, Gualtiero d*Offamil. 

Guglielmo III [regulus] figlio di Tancredi accompagna 
il p» nella pompa dell'incoronazione, 30-31, tav. Vili 
e illustraz. relativa; 32, v. 176; gli succede nel 
trono (an. iig4\ 27, 37'40% 110, 20-24; 157, 7; ^ inco- 
ronato dal pp., 149, 43-47% 157, 7% condizioni in cui 
venne a trovarsi il suo regno nei primi tempi dopo 
la morte di Tancredi, 149, 21-23 \ si rifugia nel Ca- 
stello di Caltabelotta dopo la vittoria di Enrico VI 
(an. 1194), 157, T. n8o, ao-22% ottiene dallo Svevo 
il principato di Taranto, 169, 9-10 ; sua figurazione, 
168-169, tav. XLII e Ulustraz. relativa; «partecipa 
ad una congiura contro Enrico VI, XLVIII, 6 , ; rie, 

27, vv. 144-145» 110, V. 77'- 

Guglielmo Bracciodiferro figlio di Tancredi é^ Alta- 
villa assoggettato ad Enrico II, 52, /. 

Guglielmo conte di Gesualdo tr. Elia di Gesualdo. 

Guglielmo conte di Puglia figlio di Ruggero Borsa 
e cugino di Ruggero II, 7, »i» 

Guglielmo di Marsico \comes W. de Mar s: co] uno dei 
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congiurati eontro Enrico VI, 168-169, far. XLU e 
illuftraz* relativa* 
Guglielmo di Nbwburo clt., ''XLI, 31-33, 9«; 83, as-aq. 

GUOLIBLMO DI PlSTlLXO O DI POSTIGLIONE [Gmìleimms 

de PÌ9Hlio\ cognato di Filippo Gmarma, 101, aa-ig*, 
fomdatctrio in Terra di Primeipato, jo^jt^ seguace /e^ 
déU dégU Svovif 185, /r-/^; esula dopo la cattura 
di Costanxa (an. 2191)9 101, tt. 697-698, s^-ja* 

Guido di Castblvbcchio [Guidus de Casioilo veieri] 
Tien a lotta con Diopoldo (an. 1193), 158, t. iao8, 
ij-iS^ Ma^94\ 156-157, tav. XXXIX e Ulustraa* relativa. 

GunxELifUS o GuiLELKUs V» Guglielmo. 

Guiscardo [Gmiscardue] v» Roberto Gmiecmrdù* 

GuLTBRius V. GmtUtorio d*Ofamii. 

Habraham 9. Àbramo, 

' Hagen Hermann, cfV.| XII, 2 ; XXXI, i'4 »• 

Haixa V, Alea. 

Halliwbl dt.f 97, /¥• 

Halza V. Alea. 

Hartwig cU.i 161, ig» 

Hauck Albert cfV., 79, J7-J9; 114, 9. 

Hauftmann cit., 145, lUustras. tar. XXXVI. 

' Hbidbmann J. cf /., LXVI, 7-B «• 

Helbiria V, Albidia. 

Heuas 9. Elia di G. 

Hbnricxts V, Enrico, 

Herinis V. Brimm\ 

Hbroidbs di,, 83, jSy 114, /o, te, 

« Heych Ed. eù., XVII, 21-22 ;,. 

Hierusalbm V, Gerusalemme, 

HiLDESHEiM V, Corrado di H, 

HiSTORiA V* Cronaca, 

Historia pontificalis e//., 8, B, 

HOHENSTAUFEN (CASA DEOLl) V, SvOVia {cosa di), 

Holder-Eggbr di; 101, jó. 

HoLSATiA, HoLSATicus V, Alsazia. 

Homerus v. Omero, 

HoRATius V, Orasio, 

HovEDEN V, Ruggero d^H. 

Huber Giovanni Guarniero 'critica l'ed. dell'Engel, 

XXXI, 13-U, t'ie „\ sta congettura non accettabile, 

106, l'S'fdt., 5, 7-*; 55,/; 72, j/-j*; 84,»; 106,/; 

177, /; 185, 2. 
Huillard-Brìholles ** rivendica a P. d' Eboli il De Bai- 

nds Puteolanis, XXVI, 21-22^; «V., «XX, z-^, //,; 

«XXni, II, 7,; «LXVI, 4'Sn% 64, jj, S9^ 88, a/; 

181, tS'tg, 

Iacopo v» Guarna T, 

Ibn-Abi-Dinar cit., 8, a-j, 

Ibn-Gubair « suo giudisio di Guglielmo II, LUI, 5-/2 , ; 
sua descrittone d, palazzo reale di Palermo, 201, /j- 
ta\ cit, 11, iilustraz. tay. Ili; 12, j/; 15, /j; 27, 30- 
j/; 170,-^. 

Icaro [Tccarus\ è ricordata la siu morte, 214, yy, 1649- 

1650, 6-7, IO, 

Iconio [Coniunt] nell'Asia minore, vinta e presa dal duca 
Filippo di Svevia, 207, v, 1599, /j-/ó. 

Ideisi M o Disisin o Divisi località d. parte nuova di 
Palermo, 14-15, tav. IV, e Iilustraz. relativa. 

Ildbberto di Lavardin rie, 93, 16-17, 

Jldbrico rie, 68, ^. 



Ilgbn dt.p 142, 30. 

Imperatore concepito come Augotto, 162, w. 1345- 
1346, j-/#; come Salomone, 170, v. 131 3, /#-jo; 
come Cesare, w. 1315-1316, a/-j6; l'albero d'Orien- 
te dell* ultimo imp» secondo la legenda, 197, illu- 
. stras. tav. XLIX; v. Impero, Roma, Unuiome impe* 
riale. 

Imperatrix V, Costamga, 

Impero paragonato ad un albero, 75, w. 503-505, sS'4o\ 
simboleggiato nel grande altiero visto' in sogno da 
Nabucodònosor e interpretato da Daniele, 197, iilu- 
straz. tav. XLIX ; rappresentato da Dante nell'albe- 
ro posto all'ingresso d. Paradiso terrestre, /««; v, 
Imperaiore, Roma, Unttione imperiale. 

Indi [lndtts\ offirono tributi ad Enrico VI (an. 1194), 
202, V. 1568; nom. 200-201, tav. L e iilustraz. re- 
lativa. 

Inghilterra [AngHa']^ dà aiuti ad Enrico in compenso 
d. liberazione di Riccardo Cuor di Leone (an« 1 194), 
«XLVI, 14, 16-17,; 149, To-yj; 150, v. 1140; 165, 
V. i38i; rie, «XLVI, 23 «; 141, v. 1047; 200-201, 
tav. L e iilustraz. relativa ; v. Eterico I dPl,, Giovanni 
éPL, Riccardo d*l, 

Innocenzo III, sua lettera cit,, 27, 03-04 \ rie., 170, 7-/0; 
V. Gesta InnecentH IH, 

loHANNA V» Giovanna d^ IngMlierra, 

Iohannes frater archiepiscopi Salbrni V. Giovann 
d*Ajello, 

Iohannes princeps v, Aldrisio, 

loNATA conte DI CoNSA [Cousanus Comes], partigiano di 
Enrico VI, lo invita a scendere in Italia contro 
Tancredi, 47, v. 396; congiurato cernirò Maione (an. 
iiòt f), ts ; posto fra i ribelli d, re [an. jzò7\ n» 

'loppE rie., XXXI, /«». 

Irene figlia dell' imp. greco Isacco, sposa a Ruggero IH, 
27, 37-39% 121, jó-j«; 149, 41-44; poi fidanzata o 
sposa a Filippo di Svevia, 166, vv. 1 391 -1392, ss- 
jó; significato politico d. trattative d« matrimonio 
tra Filippo di Svevia ed Irene, j7-#o. 

Iride \Tris\ nom., 182, w. 14 17, 1430. 

Isacco figlio di Abramo, personificazione d« pop. d' Israe- 
le, 178, V. 1376, ts% suo sacrifieiù, 205, 10-//. 

Isacco \Tsaac\ imp. di Costantinopoli, tradisce Federi- 
co I (an. II 90), 206, v. 1591, 7'*t\ v. Irene, 

Iscariota \Scariot1ds\ così il P. chiama Matteo d'Ajello, 
23, V. ih; 32, y, 196; 23, /a-/j. 

IsLE (d') V, Alano d^l. 

Isola v. Rojffredo éTloola, 

Israele mon,, 178, 14, 

Italia \Ytalid\, rie, * XXXVII, 20^,; 181, v. 1407 ; eUem" 
none d, nome nel Medio Evo, SS'3*. 

lupoNis castrum V, Gijfone, 

luLiA V. Costanxa. 

lUNO V, Costaaxa, 

Jacob, personificazione d. pop. d'Israele, v. 1376, 178, ti 

Jacopo Bonoars v, Bongars y, 

Jacopo Guarna v. Guarna y, 

JÀOBR di,, 142, sg, 

Jerusalem V, Gerusalemme, 

Jesi luogo nativo di Federico II, 177, 08. 

Joculatorbs v. Mimi, 

* JONAS dt,, LXV, 27'3t „, 
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JUPPITBR V. Giove. 

Kaldbk o Kalbittzn 9. Enrico di K. 
Kalbktin Vm Kald9n. 
« Kampsrs F. di., LXVI, s-à ,. 

' Kbhr K. conralida V ipotesi d. Sackur circa lo sposta- 
mento di carte nel cod. d. Ctffiwat,* XIV, 14, i'Sn* 
KnfDT AsifZL ciUf 'XLVI, fi 9% 142, tr. 
KLO68 K. cU^ 157| j'« 

Lachrsi \Laek€9is\ nom., 32, t. i88. 

LiL Lumia c^., 15, m; 16, 9. 

Lancia dz Longino confusa co» qM€Ìla imferiahf 44, aj. 

Lancia di san Maurizio confusa con quella imperiale^ 

44, jo. 
Latini notaru nom., 26-27i tay. VII e illustraz* relativa. 
Lauro v. Roberto di L» 
Lavardin (di) V. Hdcherio di L. 

Lacca [ZiiebarNi, Lidum] conica di questo nome, sue vi' 
cends ricordate^ 24, ^/-5<; Tancredi è investito d» 
contea di Lecce per benerolenza di Guglielmo II 
(an. 1169), 19, 4s\ 106, v. 740, ti'tg\ 122, y. 872, ó; 
Enrico VI accorda la conica di Lecce a Sibilla (am, 
ii94i<t 165, t2't4*y 169, ^-^; ed essa ▼! si ritira, 165, 
5-d; 169, 3-3; nom., 122, t. 873, 6\ 165, t. 1369, 
V. 1373, t4\ 169, V. 1303, i4\ V, Accordo III di 
LeccCf Goffredo III di Lecce^ Roberto di Lecce. 

' Lkonano (battaglia di) rie, XXVI, lo ^ ; 20, 8, 

Leopoldo d'Austria [Austrinus] fa prigioniero Riccardo 
Cuor di Leone, 141, sq-sO*, i sfiiato a duello da Im\ 
142, JS'SJÌ suo trattato con Enrico VI {settembre 
^^9S)ì 4S'So\ probabile allusione a lui, 150, t. 1124, 
9-/0; V» Celestino II L 

LntNiNA URB8 V. Salomo, 

Livi A. ric*^ 142, ja-a^. 

LiCHiuM V» Lecce» 

LiauM V. Lecce. 

'LiGORius figlio di un tal Pietro d' Eboli che non è P. 
Ansollno, XXm, U „. 

Liguria [U^r, Ligurià\ invia navi ad Enrico VI (an. 
1194), 'XLVI, 14-15, 18-19,; 149, ó^; 150, v. 1133, 
//, jo; nom., 200-201, tav, L e illustraz. relativa; 
V, Genova» 

Livia m. d* Augusto, 106, 6. 

Lodi (db) 9. Orfino da L. 

Lombardi [Lombardus] tornano in patria dopo la con- 
quista d. regno Normanno, 174, v. 1361. 

Lombardia [Lonbardia] " Lucio III chiede al Barbarossa 
di liberarla dagli eretici, XXXIX, 1-3 „ ; sue discor* 
die descritte nei Gesta Friderici, 15, ó-u ; invia aiuto 
ad Enrico VI (an. 1194), 149, 70; nom., 200-201, 
tav. L e illustraz. relativa; 150, #/. 

Lonbardia v, Lombardia, 

Longino v. Lancia di L, 

Lotario ocdlaio da san Bernardo a combattere Rugge» 
ro II, 52, iQ'SS» 

LoTHORiNOiA V. Lotoringia. . 

LoTARiNOiA \Lothoringia\ invia armi ad Enrico IV, 150, 
V. X139. 

L^bbcca V. Arnoldo di L, 

Lucania « abitata dagli Eburinl, XIX, 6-7 , 5 rie, 105, // ; 
V» Pùlinuro. 



Lucano [Lucanusl rappresentato in miniatura nel cod* 
d. Carmen, 2-3, tav. I e lUustraa. relativa; ' imitato 
dal Poeta, LXXm, Hj,\ dt., «XXV, 3,8»% 79, #/. 

LucAS V* Guama L, 

Lucifbr nom., 133, v. 973; 182, v, 1431. 

Lucio m [/n/a Ludus] " in lotta coi Romani (an. 1183), 
XXXVin, 36-39 p ; « viene a colloquio col Barbarossa 
in Verona (an* x 184), 35-37 „ ; «chiede all' Imp. di libe- 
rare la Lombardia degli eretici, XXXIX, 1-2,;' mal 
visto dalle popolazioni, 3-6;,; "h in Verona (an. 
1185), XXXVn, 36j,; 'suol dissensi col Barbarossa, 
XXXVra, 14-17 ; XXXIX, 17-34 , ; « influente sull'ani- 
mo di Guglielmo II, XXXIX, 7-89; come si spie 
gbinó le finalità d, sua politica, 16, 76-^6; favorisce 
U matrimonio tra Costanza ed Enrico VI ; « XXXVII, 
18,; * XXXIX, 25,; 8, w. 16-39; bisHcd sul suo 
nome e sul suo numero d^ordine nella serie d, papi, 
St'Sq\ rappresentato In atto di salutare Bnrlco VI 
e Costanza, 6-7, tav. II e illustraz. relativa; ^ in- 
terviene per Enrico il Leone di Sassonia pr. Fede- 
rico I (an. 1191), XXXVni, 31-34,; 'epigramma 
contro di lui (an. 1184), XXXIX, 5-7,; dopo la sua 
t muta la politica d. pp,, 137, /6-a^; v. Cristiano di 
M€Lgonza, Enrico II d? Inghilterra, 

Lucrezio nom., «^ LXVIII, jp , ; « LXXni, ts „ ; di., 194, 6. 

Luna anglica v. Giovanna d* Inghilterra. 

Lupini [Lupini fratres] invitano Enrico VI in Italia, 
48, V. 300, /-j. 

Lupino Giordano nom,, 48, 2. 

Lupino Ugo nom.t 48, /. 

LusiTANiA, suol fiumi auriferi rie, 79, v. 516, ^o-#j. 

LOmc V. Alberto di Brabante vescovo di L, 

L&rzaLHARD (di) V, Corrado di L. 

'Bìabillon di., XXn, /,. 

Madonib V, Catabutur. 

Maoonza V, Cristiano di Magonsa. 

Maionb da Bari ' odiato da Falcando, LVn, 12, 30-31 ;»; 
sud rapporti con Matteo d* Afelio, 20, S3 ; 23, so-at ; 
134, jo; cospir adone contro di lui, 47, /6 \v. errata^ 
corrige]^ 26*27, 

Malco dt,, 44, f j-jó. 

Manfroni Camillo cit, 149, illustraz. tav. XXXVII. 

Manuele Commbno [Afanuell imf. greco combattuto da 
Ruggero II, 7i 57'S8% nom., 28, v. 161, 9, 

Marchia, un duca d. Marchia invia navi ad Enrico VI 
per la seconda impresa di Sicilia (an. 1194), l^^i 
T. II 33, 4'B\ 1 suoi militi fanno ritomo In patria 
(an. 1194), 174, V. 1361; nom», 200-201, tav. L e 
lllusbraz. relativa. 

Marchio v. Brandeburgo (marchese di), 

Marchisius sbnescalcus V, Marcualdo d*Amveiler, 

Marciana (biblioteca) v. Biblioteca M. 

Marcualdo d'Anweilbr [AfarcueUdus, Marchinus sene" 
scalcus, dun ratis auguste] cap. d. flotta pisana e ge- 
novese, scalco imperiale, poi duca di Romagna e 
Ravenna e conte degli Abruzzi e Molise, 149, illu- 
straz. tav. XXXVII ; nella quale è rappresentato alla 
testa d. forze navali d. seconda spedizione di Enri- 
co VI, 148 ; sollecita l*lmp. a passare nell' isola di Si- 
cilia (an. 1194), 157i vv. 1 177-1 179, /J-/7; suo elogio, 
«LXVII, 33;,; 202, vv. 1560-1563, 6-7; nom., 212- 
213, tav. LUI e illustraz. relativa* 
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MARDOifZA figlia di Tancredi rie, 110, r. 771, jo. 

Maroaritonb [Mar^ari^us] da Brindisi, ammirai/io eom» 
btUie con grande valore contro gli Svrvi (an, rrgr)^ 
59, 14'* S\ 169, iUustraz. tav. XLII; molte in fnga la 
flotta fioama, 79, 3*4 ; scorta Costamsa impératrice nel 
viaggio da Salerno a Palermo, 101, jj-jò; uno d. 
congiurati contro Enrico VI, 168-169, tav. XLII e 
lUustras. relati ra* 

Margherita rxgzma rie, 47, jo; 160, illuatraz. tav. XLII. 

' Mari A. rie,, XX, ^/o 9. 

Maria (chissà di santa) in Salerno /ondata da Matteo 
éPAjello, 133, aó-»^. 

Maria d'Aracbli (chissà di santa) in Roma rie, 44, 

' Maria di Monts Verginb (monastero di santa) ri- 
ceve terre in dono da Pietro Angolino, XX, 17-19 ; 
Federico II conferma la donazione (an. 12 19), 16-17 ,,• 

Markward V. Marcnaldo di Unnverler, 

' Marotta [Afarocta] m. di un tal Pietro d' Eboll che 
non è l'Ansolino, XXm, 13, 16 ;,. 

Mar Rosso [Mare rubrnm] nom., 205, 19; 204-205, tay. 
LI e illustraz. relativa. 

Marsico (contea di) investita da Enrico VI a Filippo 
Gnarna, 47, 41 \ v» Guglielmo di Marsico» 

Marte [Mars] nom., 214, v. 1673, jz-jj. 

Martorana (chiesa della) in Palermo v. Antiocheno 
(chiesa de/I'). 

Marziale cit,, 101, //. 

' Massimino (monastero di san) in Treviri, gli appar- 
tenne la prima parte nel cod. bernese del Carmen, 
XI« 35-37 «. 

Matera V. Emstackio da M. 

Mathbus V, Matteo, 

Matteo (san) protettore di Salerno, 84, ts» 

Matteo arcivescovo di Capua [almi/ater e antistes ca* 
fnanus, capmanui yfocraticns] invita Enrico VI in 
Italia (an. 1191), 48, v. 301; gli muove incontro 
quando entra nella Campania, 54-55, tav. XIV e il- 
lustraz. relativa; 56, vv. 343-351, so»jì; riceve ordi- 
ne da Enrico VI di metterai al servigi di Costanza, 
64, vv. 410-413, js\ accompagna P imperatrice a Sa» 
torno, 84, vv. 567-568, /a-/j; h al seguito di Euri* 
co VI neWingresso trionfale in Palermo (an, 1194), 
48, S'à ; intorvieno al concilio di Bari (an, irgS)i 7 \ 
fu preoenie alla morte di Enrico VI, S'io; dopo la 
morte di Costanga entra mei collegio d* famigliari </. 
re (an, iigS)^ lO'ij, 

Matteo Bonello rie, 36, //-/«; 129, aj; v. Matteo 
d^Ajello. 

Matteo Borbllo [Matkeus Burellus] castellano e difen- 
sore di Rocca d'Arce, 55, v. 339; 56, a; consegna ad 
Enrico VI le chiavi d. castello, 54-55, tav. XTV e 
illustraz. relativa. 

Matteo d*Ajbllo [Matheus, cancellarius, vicecaneellarius, 
arckimatheus, bigamus sacerdos] povertà d. sua fa- 
miglia reduce da Cartagine, 133, vv. 976-978, 37-40', 
la sua nascita è per l'Ansollno un delitto contro 
natura, 133-134, vv. 979-983; 133, ^/-134, p; bigamo, 
27, V. 140, 94-33; 26-27, tav. VII e illustraz. rela- 
tiva; 30-31, tav. Vin e Ulustraz. relativa; 128-129, 
tav. XXXII e illustraz. relativa; 132-133, tav. XXXIH 
e illustraz. relativa; 134, v. 990; come bigamo non 
doveva essere accolto nel seno d. Chiesa,*' |34, 



w. 989-994, r4^33'i entra nella Corto mormamna qua! 
notaio al tempo di Maione, 20, 30'33^ e suoi rapporti 
con questo, 23, ao-sr; custode e redattore d, def etari 
in corte d. due Guglielmi, 20, 34''3J'i 129, 8-10 \ suoi 
tentativi di corruzione per detronissaro GugUalma I, 
134, a8'3i ; tratto in carcere (an, nói) ^er cospira' 
none contro Guglielmo I no h liberato poco dopo per 
ricomporre 1 defetari, 20, 33-37 ; 129, /o-/*; gimditio 
in tomo alla comoscenga eke egli aveva d, defetarl, 
nt3i\ Guglielmo II lo nomina vicecanulHere, 20, J7- 
38 "sfonda in Salerno una eh. ed un ospedale (tm. ttSj)^ 

133, oó-sQ* sua imfluonga in Salerno sua^tOria, 47, J7- 
38 \ al concilio di Troia giura fedeltà ad Enrico VT 
ed a Costanza, 12, v. 45, /«-j/; ^ avversario di Guai' 
tiero d'OJàmil, 16, 44'4q; 20, jtf-##; morto Gngliel- 
mo II, rappresenta il capo d. partito bor^^ese so- 
stenitore di Tancredi (an. 1189), 'XXXII, 9, 15,; 
« XXXIV, 25 , ? '^ LIV, 20-21 ;, ? 19, 3o-3n 20, TV. xoo- 
loi, j/, 42^44 \ 133, ja; fa attiva propaganda per 
relezione di Tancredi, «XXXIX, 27, 31-33,; 20, 
vv. 103.108; 32, w. 195-196; 125, 5-7; 126, jo-jj; 
il P. immagina un colloquio di Matteo con Gual- 
tiero per persuaderlo ad abbandonare Bnrico VI 
e a favorire Tancredi, 23-24, vv. x 10-139; 22-23, 
tav. VI e illustraz. relativa; riesce a trarre in inganno 
Gualtiero e a staccare la curia di Palermo dal par- 
tito imperiale, 20, v. 109, 47-00; 24, v. 135; 27, /-a; 
e a indurrò l'intera curia e il pp. contro Eterica VI, 
51, 28-30; scrive a Tancredi sollecitandolo a venire 
ad incoronarsi In Palermo, 27, vv. 143-165, /-jj; 26- 
27, tav. VII, illustraz. relativa; sua condotta politica^ 
* LVIII, 1-2,; 27, 5-*; 126, 33-Sì\ ^ p. di meeolh 
ardv, di Salerno, 64, /-j; ha educato il figUo nel- 
la politica antisveva, 87, v. 600, ss; Tancredi con- 
fessa di dovergli il trono, 126, w. 919-930, j9-jj; 
Tancredi esorta la moglie a chiederig^ consiglio e ne 
loda la sapienza e l'astuzU, 'XXXIH, 1,; 125, 
V. 9x9-934, 6-7; Sibilla si rivolge a lui, 129, w. 935- 
938, 1-3; consiglia Sibilla ad inviare Costanza in 
San Salvatore, 129-130, w. 939-958; 129, 3-j; 133, 
1-5; 165, i8'io; detta ad uno scrivano l'ordine per 
Alierno di custodire Costanza in San Salvatore, 130, 
vv. 960-963; 128-129, tav. XXXU e iUustraz. rela- 
tiva; invettive contro di lui di Pietro Ansolino, 
«XXIX, 35-XXX, 7;,; «XUX, 21-36,; «LVII, 27- 
139; 133-134, w. 969-1008, 133»/-/7; Pietro da Eboii 
gli fa colpa sopratutto d» distrugiono di Salerno, 03-39% 
accuse di Falcando e di altri contro di lui, ' XVII» 
12 j, ; 23, £4'S9 ; 133, 4-/7, a4-s3 ; sana la podagra con 
sangue umano, 28, vv. 164- X65, ^14; 98, t. 670, 3-s\ 

134, w. 995-996 ; 132-133, tav. XXXIH e iUustraz. 
relativa; 134, j#; ai suoi consigU SibiUa attribuisce 
le proprie sventure, 165, w. 1377-X378, /j-«o; f nel 
1193, 161, is-i7\ P* da EboU lo chiama Iscariota, 
"XXXITI, 3,; 23, v. nx, /»-/j; 32, v. X96; e Achi- 
tòfel e Ulisse, 126, v. 933; 134, 3-4 % e mens pha- 
risea, 19, jo-j/; 20, v. 95; 126, #/; e biòHotkeca dw 
cum, 129, V. 936, sT'sg'y confuso con Matteo Bonollo, 
129, 23 ; ** rie. con umorismo, LXXI, 9-ls «; r. AcM' 
tofel, lonata conte di Consa, Iscariota, Maria (chiosa 
di santa), 

Maurizio (altare di san) nella eh, di san Pietro, vi si 
celebra Pincorot^ag. di Enrico VI(an. 1191), 43, 39- 3S* 
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Maurizio (lancia di san) v, Lttneia di S, M, 

Mblbchinab opbs rie, 202, ▼• 1568. 

Menenio Aorippa suo apologo t tic, 125, 99-30* 

Mercurio nom., 214, v. 1671. 

Mbssana V. Messina, 

Messia v. Enrico VI. 

Messina ' vi soggiorna Tancredi XXXtl, 33,,', e di/à di- 
rigo, ancko dopo la partonsa di Enrico dalP Italia^ la 
gmorra por asooggtttart la Puglia {agosto^sotiembro 
iigi)i 105, s8'4^ ;, ; ▼! è condotta Costanza da Saler- 
no, TT. 7x1-719, j, «j-j/; Tancredi diffidando di 
Messina ne allontana Costanza, * XLI, 34 ;,; * XLU, 
3;,; 121, iUustraz. tar. XXX, /-«; vi soggiorna En- 
rico VI in Tlaggio per Palermo (an. 1194), 161, 
T. 1230, /ó; falsith dei privilegi omatuiti da lui por 
Messina, t8'sa\ /orsa di auionomia n^ suoi abUamti, 
121, 8'S2% ''è facile a ribellarsi quando sono turbati 
i suoi interessi, XLU, 6-12 9; costringe Tancredi a co' 
dcre etile richieste di Riccardo d* Inghilterra, ' /»-/6 ^ ; 
142, j-/; vi giunge la flotta imperiale (/ settembre 
1/94) 157, //; vi si attenta alla rita di Enrico VI 
(an. X197), « XLVU, io, 35-36 , ; 174, jy; « nom,, XVII, 
9jp; V. Costanza, 
'— (stretto di) raffigurato nella tar. XXVI, 104; cf. 
illustraz. di essa. 

Messinesi v, Messina, 

Mestfalia V. West/alia. 

'Milano vi si celebra il matrimonio di Costanza con 
Enrico VI (27 gennaio 1186), XXXVII, 33-34,; v, 
Ambrogio {chiesa di sani*)» 

Mimi [ioculatores], disposisioni di Ruggero II contro i 
mimi, 32, aj-a^; è paragonato ad uno di essi Tan- 
credi, T. 190. 

Minerva secondo il rito pagano ^ la Sapienza, 193, #9- 
4S, 4S ; nom., « LXVn,' 2S , ; ** LXIX, % „ ; 193, #j, 4S. 

Molino di Albescenda v, Albescenda {molino di). 

Mouse (conte di) v, Marcualdo di Anweiler, Ruggero 
conte di M, 

'MoMMSEN Teodoro rie, XIX, 8;,. 

'Monaci Ernesto scopre 11 poema Gesta Friderid, 
XXVI, 3 ; dt., XVI, i's „. 

Monarchia normanna '^ come era costituita, LI, 36-LII, 
7 »ì 'pericoli che ne minacciavano l'interna com- 
pagine, LII, S'ig „ ; ' opera di Ruggero II per con- 
soUdarla, 30-LIII, 25 ;, ; ejetti della politica espansio- 
nista di Ruggero II, 19, j-/j; ' decade ne' successori, 
26-LrV, 32 g ; opera di questi per escludere gli sparii 
dalie cariche pubbUcke, 31, le'jo} situazione politica 
d« m. ii« al tempo di Guglielmo II e lotta fra bor- 
ghesia e feudalesimo, ' UV, 23-LV, 26 « ; 12, #/-ój ; 
19, jo-jj; diritto degli imperatori sul regno norman- 
no rie, 51, TV. 309-311, /-j, j/^2, jo; t>. Corte nor- 
manna, Guglielmo I, Guglielmo II, 

Monasteri v» Monte Cassino {monastero di\ Francesco 
d'Assisi {monastero di san). Maria Maggiore {mona' 
stero di santa), Maria di Monti Vergine {monastero 
di santa), Massimino in Treviri {monastero di san), 
Trinità della Cava {monastero di santa). 

Mone clt. «LXIV, s „% 93, 18 -, 94, j. 

Monferrato (marchese di) rie, 109, ja; v, Corrado di 
Monferrato. 

Monte Cassino (monastero di) [Mons Casinus] vi giun- 
ge Enrico VI nella prima spedizione sua italiana 



(an. 1 191), * XL, IO „ ; 55, r, 334 ; gli si sottomette, S' 
26; l'ab. d. mon. lo riceve, 54-55, tar. XIV e illu- 
straz. relativa; il nome d, mon, si estende a signijl'' 
care la regione, 55, rb^j; vi si ferma Enrico VI 
nella sua ritirata da Napoli per curarsi (an. 1191)9 
79, /^/ì; ^ interdetto dalla Curia {an. jrgr), 137, 
^-9; 145, Mo-ai", Diopddo ne conquista i dintorni, 
VT. 1093- 1 106; ib-sy^ 'vi toma Tab. Roflfredo, 
XLIV, 10-11 xr; v,\Adinolfo, Diopoldo di Vohburg, Ger- 
mano {s€m), Enrico VI, Rocca d'Arce, Roffredo di Isola, 

'Monte d*Oro, colle su cui sorgeva l'antica BJburum, 
XIX, IO,. 

Monte Vergine v. Maria di Monte Vergine {monastero 
di santa). 

Morena Acerbo v. Acerbo M, 

«Moroni cit., XVm, //; XXn, j-j,. 

Mosca-in-cbrvello V. Corrado di LStzelhardt, 

Mosè [Moyses], suo raffronto con Federico I, 52, ^7-6/; 
sua liberazione degli Ebrei dall' Egitto rappresentata 
nel palazzo reale di Palermo, 205, mo\ 204-205, tav. 
LI e illustraz. relativa; nom., 'LXIX, 12 «; 52: 
T. 322. 

Moyses V. Mosè, 

' MOlinen (von) W. rie, XXXI, /^-/^ n- 

Muratori L. A. dt., * XLV, / j,; 20, jo-, 44, 7#; 105, j/. 

Mussulmani [Saraceni, Arabi] ' distruggono Pesto (sec. 
IX o X), XIX, IO „ ; hanno fabbricato il Palatinm no- 
vum a Palermo, 11, illustraz. tav. IH; sterminati da 
Ottone II nd lidi Adriatid, 51, #6-^; tributari d. re 
Normanni e da loro oppressi, 178, t. 13751 5-/0; 
lottano contro i Cristiani in Palermo dopo la morte 
di Gugliehno II (an. 1189), 12, ^-655 19, tv. 85-89, 
1Ó-/9; offi-ono tributi ad Enrico VI (an. 1194), 202, 
V. 1567; dimorano in Palermo, 15, /j; nom., 200-201, 
tav. L e illustraz. relativa; v. Catania, 

Nabucodònosor, suo sogno nel Libro di Daniele, 197^ 
iUustraz. tav. XLIX. 

Namur V, Goffredo di N. 

Napoli, così era detta dal Greci la dita nuova o Borgo 

di Palermo, 15, illustraz. tav. IV. 
— (cittX) [Neapolis, Parthenope]^ sue fortificazioni, 
59, TV. 358-359, j6'4S', 74-75, tav. XIX e illustraz. 
relativa; 79, i-s; assediata da Enrico VI (an. 1191), 
' XXXH, j/ ;,; « XL, 18 , ; 59-60, w. 353-377; 58-59, 
tav. XV e Illustraz. relativa; 59, i-ij; gli resiste e 
respinge ^assedio, 63, w, 378-391, /-^, 9-/0; 62-63, 
tav. XVI e illustraz. relativa; 59, 16-34', * critica d. 
dati d. Carmen sopra l'assedio, XL, 27-XLI-8 „ ; vi 
giungono ambasciatori da Salerno, 64, vv. 392-417; 
63, 4-43 ; giimgono al campo imperiale sotto Napoli 
ostaggi salernitani, 71, v. 454; 70-71, tav. XVm e 
Illustraz. relativa; 71, /-#; Enrico VI leva l'assedio, 
75, /-*; 79-80, VV..514-533; 79, /, jo; 134, vv. 1003- 
1004; 78-79, tav. XX e IUustraz. relativa; il pop. è 
sconsigliato da Riccardo d'Acerra e da Niccolò 
d'Ajello ad uscire dalla e, 75, vr. 490-505, /-#>; 74- 
75, tav. XIX e illustraz. relativa; i cittadini sono 
rimproverati di fidarsi di Nicola d'Ajello, 76, vv. 
508-509, S'T ; le donne vi piangono per la partenza 
degli ostaggi, 74, tav. XIX e IUustraz. relativa; 
Enrico VI abbandona l'assedio d. e. e 1 suoi fau- 
tori se ne dolgono, 79, w. 524-537» 4J'4T\ Riccattd^ 
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^Ac^rr^ €SCé dalla e. alla testa délPtMerdto di Tan^ 
crédi far rieamqmiUate le terre canqaietate dagli ìm" 
fariaH (am. Jjgr), 1 13, t'S ; attende Cottansa in riag- 
glo Tono San Salratore, 130, r. 964, jtf-j/; soggio- 
gata daDiopoldo (an. 1194)1 157« s\ 158, tt. 1225- 
laaó, «r-Ji; ' lettera di Corrado di HiieUheim sulle 
wsarmviglie d. tuoi dimtormi (an. Z196), L, S-IO,; 
nom., «XXXm, a,i «XU, i6,; 'XLIV, 9-10; 71, 
T. 454; 84, T. 565, ^/o; 129, s\ t>. Aliermo, Boemi, 
Corrado di UersHngom^ Diopoldo di Vehbmrg, Salva- 
tore {eaatello di san), 
Napoli (ducato) aosoggeitato da Raggerò li {an. ii37)y 

7, so-ss* 

Nazarskus nom., 154, t. 1169. 

Nbptunus nom^ 214, r. 1669; 213, j/. 

' Nbgri Gaitaito eie,, LXH, /-a «• 

'^ NsROKB, tue peneciudoni rie, LXII, 4 ^^ 

NasTORB rie*f 178, j. 

Nkwburo 9. Guglielmo di N. 

Niccolò d*Ajbllo [Micolams auHslés, j^esul Salerni, pre- 
sul Chayfkas'\ ardv, di StUemo^ figlio di Matteo, noti- 
zie di M, 64, /-j; Tancredi loda la sua fedeltà, j?; 
succede a Riccardo d'Acerra nel comando supremo 
d. mtlisie normanne all'assedio di Napoli, tt. 388- 
389*, sconsiglia li pop. ad uscire fuori dalle mura 
di Napoli, 75, TT. 498-505, /-2j, jo-^; 74-75, taT. 
XIX e illustras. relatlTa; il P* lo rlmproTcra per 
tale confessione di paura e per le arti con cui tenta 
di corrompere i duci imperiali, 76, tt. 506-507, 
/-j; biasima 1 Napoletani che si fidano di lui, tv. 
508-509 ; divulga false noveUe sul conto di Enrico VI, 
87, TT. 597-603, 34 ; cospira contro Enrico VI, 168- 
169, taT. XLU e illustrai. relatlTa; e pare sia stato 
il capo d. cospirazione, 174, t. 1338, //-//; con lui 
fu confuso P arcidiacono Aldrisio, 64, /^-jo; Fede' 
tico II gli conferma il feudo di Giffone, er-eo; suo 
fratello Riccardo rie. fn i cospiratori contro En- 
rico VI, 168-169, Ut. XLII e illustrai. relatlTa; v. 
Giovasmi d* A/elio, Matteo d'Afelio, Riccardo d^Acerra, 

Nilo [JVilus] nom., 7> t. 5. 

NocKRA [Muceria] assalita da Diopoldo (an. J194), 154, 
tt. ZZ75-ZI76, /-j; 214, ag-jo. 

Noi, sua arca dipiata nel palazzo di Palermo, 204-205, 
taT. LI e illustraz. relatlTa; 205, t. 1577; sua età 
rie, 189, 94' 

NovAMTOLA (di) V, Placido di N. 

NoaMAKsrz ''loro dominazione, XXXI, 30-31 j,; ''giura- 
no fedeltà a Costanza e poi l'abbandonano, XXXII, 
5-8 « ; ' carattere dello Stato normanno fino ai tem- 
pi di Guglielmo II, L, 36-LIV, 33 , ; ' condi^feioni in 
cui questo Tenne a troTarsi dopo la morte di lui, 
LJV, 33-LV, 36»; 11-12, tv. 35-53, 41'M; 10-11, 
taT. III e illustraz. relatlTa; 14-15, taT. IV e Ulu- 
stras. relatlTa; 15-16, tv. 56-83 /-j; 19-20, vt. 84- 
X09, M'òo^ eondiHom in cm vennero a trovarsi i Nor- 
mamd dopo la morte di Tancredi, 149, sfss \ j^osi- 
Mione d» partito baronale normanno dopo la conquista 
di Smrico VI, 173, a4'37\ Innocenzo III conoider a la 
conquista sveva d, regno d, normanni come nn casti'' 
go di Dio per i loro mali costami, 170, t-q^ il par- 
tito imperiale sotto la dominazione sveva nom ebbe mai 
nel regno siculo molto fondamento, 185, as*S7\ lingue 
adoperate in Sicilia durante la dominazione norman- 



na, 15, /j-2j; 27, iUustraz. taT. VII; 1 
tania. Corte normanna, Enrico VI, Gt^g 
glielmo II, Monarchia normanna^ Troii 

Notano [/ìTot^anus] dlspregiatiTO di Taw 
T. 338; 56, S'/o. 

Notarii V, Latini notarti. 

Nothakus V. Notano, 

Notati Francesco est., XX, tS'ib\ 72, jj. 

NucERiNus APBR V. Diopoldo di Vokburg. 

NuBCiDi nom., 210, t. 1637. 

NVNCZUS Sal&rnx V. Aldrisio. 

Offamil (d') V. Bartolomeo d*0., Gnaltiora 
Olimpo [Ofympus] nom., 93, t. 639, /-jj; 1 

68-7' 1 194, T. 1481. 
Olsazia [Olsatia, Olsaticus] iuTla naTi «< 

(an. 1194), 150, T. 1134; nom., 206«2( 

illustraz.. relatlTa. 
Olympus v. Olimpo» 

Omero [Homerus] rie, 201, t. 1554, aj-sb. 
Onorio II rie, 7, ¥/• 
Onorio Augustodunbnsb rrc, 44, #0-^. 
Orazio [Horatius] rie, « DC, 33 ^^ ; ' LXXm, 

93, 27.94, a; 97, /9; 98, 7; 113, /j; 114, 
214, 13-14. 

Orfino da Lodi [Orjinus] 'autore del I}a 

sapientia potestatis, XVI, 3-5 , ; * ion^ 

rico II, LXm, 6-11, /-« ,; di,, 162, /j-/^ 

190, J9-Ó0. 

'Orlando [Orlandus] parente di un tal Pai 

che non è TAnsolino, XXHI, is «. 
Ostia v, Ottaviano cardinale d'Ostia* 
Ostrom, Tancredi vi combatte con infelice ami 

12, sq-jo\ 19, 4S; 39, sa. 
Ottatiano nom., 170, t. 131 15 v. Eterico 
Ottaviano cardinale d^Ostia unge Smrk 

44, a-4* 

Ottbndorf * suo giudizio intorno a Tancrei 
tanza daTanti al Talore storico d. Cam 
14-30, /-^; LVm, 17-36, s»\ rie, 'XLV 
s8*^ 142, //. 

' Ottone da Vercelli, LXV, 36-37 ,. 

Ottone di Frisinoa aV., 24, 6-7; 190, ab. 

Ottone di San Biagio v* Continuano Smnà 

Ottone I nom., 51, 4J» 

Ottone II stermika i Saraceni dai Udi A, 

46-47' 
Ottone III nom., 51, 47» 
Ottone II duca di Borooova fratello di Si 

seconda m, di Ruggirò II, 8, j6-J7. 
Ovidio cit., rappresentato in miniatura ntì 

men, 2-3, taT. I e illustraz. relativa; 

« LXVn, Si ,; • LXVni, 34 n', • LXX, / 

35, 77; 40, j/; 64, #/; 67, jò; 83, jj, i 

94, a; 101, /7; 105, /o; 113, 77, j/; 11* 

117, /9» so. 

"Paciaudi dt., XXVI, so ^. 

Paesano G. cit., • XXm, 38, //-/a ,; * L, ll-i; 

72, 75; 133, a*. 
Palatium novum, palazzo della Corte In Fa! 

cato dai Saraceni, così detto in contrap; 

altro più antico denominato vetus Palm 
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che CastelluM maris, rappresentazione e descrizione 
d. suo interno e d. sue pitture, 10-11, tav. HI e il- 
lustraz. relativa; 200-201, tav. L e illustraz. relativa; 
204-205, tav. LI e illustraz. relativa ; • XXIV, 9-10 , • 
201-202, vv. 1539-1572, /-a^; 201, /-aa; 205-206, 
vv. 1573-16065 205, /-jo; 206, 7-/9; 209, /-j; v. Ca» 
^ella regia. 
Palatixtm vbtus detto anclie Castellum maris, o Casirum 
maris, ora Castellamare, che sorgeva in Palermo 
alla bocca d. porto e che serviva di carcere, 10-11, 
tav. Ili e illustraz. relativa ; 15, tav. IV e Illustraz. 
relativa. 

Palermo [Pamormi urbs, civiias] pianta d. e, 14-15, 
tav. rV e illustraz. relativa; * importanza per essa 
d. miniature d. Carme», XVII, 18-20 ^ ; sue bellezze 
celebrate da Falcando, 22, S3'34y tre lingue vi si 
parlavano al tempo d. Normanni, 15, v. 56, 12-92; 
lutto d. e. dopo la morte di Guglielmo II (an« 1x89), 
*XLII, 19-20;,; 15, w. 56-83, /-j, aj-I6, 12; 10-11, 
tav. III e illustraz. relativa; 14-15, tav. IV e il- 
lustraz. relativa; discordie civili e disordini che 
ne seguirono, 12, vr. 46-51 ; 19, vv, 84-S5, /-a; 15, 
j; 16, 21-24^ e sollevazione d. cristiani contro i 
Saraceni, 19, vv. 86-89, '^^9ì ^ altre lotte intestine 
per l'elezione d. successore di Guglielmo II, 19-20, 
TV. 90-109; 16, S9'S6'j 19, 20- js; politica seguita 
dalla Curia palermitana in queste lotte, 20, v. 103, 
4S'Jo; 31, a-j; vi si compie la incoronazione di 
Tancredi (an. 1 189) ed h perciò compianta dal Poeta, 
32, vT. 194-199; sede d. prigionia di Costanza (an. 
I191Ì, «XLI, 34,; «XLII, 12, U,; 98, v. 679; 101, 
V. 687 ; vi è un partito favorevole a Costanza, " XLII, 
iS-XLin, 12,; 98, 9-/0; 121, 22-28; 122, w. 885- 
886, 889, i2-/s\ 126, 2S'29; ^Tancredi non vi si 
trova quando vi giunge Costanza, XLII, 2, i-s n ; 
Guglielmo III fuggendo vi lascia la madre, 157* ao- 
22\ muove verso essa l'esercito imperiale, v. X185; 
Enrico VI aveva dato ordine di saccheggiarla, 161, 
9b'28 ; per evitare il saccheggio invia una legazione 
ad Enrico VI ad offrirgli la e. (an. 1194), vv. 1233- 
1248, /-//, vf'2%; « XXXIII, 17-18 ,; 160-161, tav. XL 
e illustraz. relativa; ultima residenza di una parte d^ 
Corte normanna, 161, ib-ty; Sibilla V abbandona, 162, 
/9-70; Enrico VI ordina che non vi si commettano 
devastazioni, vv. 1349-12 5 4, 4/-j#; '^ XXXIII, 19-20^; 
accoglie Enrico VI trionfalmente (an. 1194), v. 1256, 
3 5-38 \ 160-161, XL e illustraz. relativa; 165, 7-95 
lascia a Sibilla la contea di Lecce, i3'i4; 169, 8'g; sua 
industria tessile, tav. XIII e illustraz. relativa; nom., 
*XXX1II, 1,; «XLIII, 10, 14, 22, 37,; «XLIV, 1, 
4, 6,; 161, illustraz. tav. XL; 201, j; 205, 29; v. 
Ackemonia, Albergarla, Alza, Antiocheno (chiosa dell*). 
Bandiera {quartiere della) y Bicaris, Borgo, Campar 
narium. Capo {^artiere del)^ Capolla regia, CassarOf 
Castellamare, Ebrei, Enrico di Kalden, Genoard Vi' 
ridariump Gualtieri d^OJfamil, Ideisim, Mussulmani, 
Napoli, Noè, Palatium novum, Palatium vetus, Pa^ 
fireto. Pizzuto, Porto di P., Scherarckadium, Torto. 

Paunuro [PaUnmrus] promontorio d. Lucania, 105, v. 
713, //-/*. 

Pandolfo IV principe di Capua, fatto prigioniero da Em" 
rico I (an. 1021), 51, 49- So» 

Pannkmdoro ^ critica l'edizione d. Winkelmann, XXX, 



29, j, ; rie, 5, 9; 28, /; 43, /; 84, /; 87, /; 93, /; 

97, i4\ 114, /. 
Pakormz urbs V. Palermo. 

Pantheon di Goffredo da Viterbo; v. Gojfredo da F. 
Paolo Diacono cit., 68, j. 
Paolo (san) è rappresentato nella tav. XLI, 164-165 ; 

rie, *LXV, 15,; 165, v. 1264. 
Papato v. Chiesa romana. 
Papi t. Eacerftum de romanorum pontificum, 
Papirbto, 15, illustraz. tav. IV. 
Pappbnhbim V. Enrico di Kalden. 
Paride [Paris] nom., * XXXIII, 4,; 134, v. 997. 
Parigi v. Giovanni da P. 
Parma 9. Giovanni da P. 
Parthenope V. Napoli. 
Patkcchio Girardo \Gerardo da Cremona] notaio cro' 

monese d. fine d. sec. XII, da non confondersi col 

Gerardo medico rie. da Pietro da E., 72, j/-j^ ; au" 

tore d. De Tediis, 3S'3b. 
Pauli R. di., 142, 28. 
Pavia v. Biblioteca di Pavia. 
Pban nom., * XIH, 32,; 193, v. 1473. 

• Penelope nom., LXH, 23 ,. 
Perche (conti di) rie, 47i 30. 

''Pbrcopo Erasmo, crede che il De Balmeis sia, indiriz- 
zato a Federico II, XXVU, 18, a-/j; cit, XXI, 5-r; 

XXIII, il; XXVI, 4,. 

Persia [Perse] manda tributi ad Enrico VI (an. 1194)1 
202, V. 1569. 

*Pertilb cit., LUI, /-2,. 

Pertz cit., « IX, 13 , ; * Xn, /o , ; 12, 46. 

Peste v. Mussulmani. 

«Pesto distrutta dai Saraceni (IX sec?), XDC, 10,. 

Pbtroburosnsis V. Benedetto di Pietroburgo. 

Petrus v. Pietro. 

Phbbus e Phobbus v. Febo. 

Phippus o Philippus V. Filippo duca di Svovia. 

Pietro [Petrus] v. Guarna P. 

Pietro [Gatto] rie, 47, 32. 

Pietro (san) rappresentato nella tav. XLI, 164-165; 
nom., 43, v. 374; 44, v. 381, sj; 138, v. 1023; 165, 
T. 1264; 194, V. 1497; tf. S^ada di San Pietro. 

PiBTRO (chiesa di san) In Roma vi è incoronato En- 
rico VI (an. 1 191), 42, tar. XI ; 43, illustraz. tav. XI, 
▼V. 263-275, 3S'33; V» Maurizio (aliare di sa»). 

* Pietro (chiesa di san) ora San Francesco dì Paola, 

costrutta in Eboli al tempo di Guglidmo I, XIX, 
19-21; rie, XX, 6,; 9. Giovanni (abate). 
PiBTRO Ansolino DA Ebou [magistor Petrus de Ebulo, 
versificator, magisier Petrus Ansolinus de Ebulo, 
Eboleus vates] ''identificato coli' autore d. Carmen, 

XX, 1-XXI, 7,; «^ nasce ad Eboll verso U 1160, XXI, 
8-13,; ''ama molto la sua e, X, il; XXI, 13-/5,; ''ri- 
chiama su di essa l'attenzione di Enrico VI, XV, 6- 
9 , ; ' addottorasi a Salerno in medicina, esercita l'ar- 
te medica, ed ha relazioni con medici salernitani, 

XXI, 15-25; 33-XXn, 2; XXIV, l,; 'veste abito ec- 
desiastlco ma s'arresta agli ordini minori, XXII, 
2-14,; ''la sua condizione ecclesiastica non impone 
alcuna restrizione al suo pensiero, 15-XXIII, 4 , ; 
'ufficiò nella eh. arcivescovile di Salerno, XXIII, 
5-9,; 'non pare ct\e fosse ammogliato, XXnì, 11- 

XXIV, 5,; 'fu poeta di corte, XXIV, 6-15,; paro 
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sia staio alla mènsa di GugU^lmo II, " XXIV, 9-/0 „ ; 
40, S4'JSi ^ nta mondare che occupasse cariche in corte 
di Enrico VI, XXIV, /-/o , ; dedica ad Enrico VI 
tre poemetti, « XXIV, U,,; « XXV, 19-30,; « XXXVI, 
34-35;,; 8, sà'S9\ combatte i' Inframmettensa politica 
d. Ch., e d. clero e muove rimproTero a papi, ' XXII, 
30-32 ;, ; « XXm, 4 ^ ; 64, T. 389, 8-9; 76, VT. 508- 
509; ha rapporti di comunità ideali con Gioacchino 
da Flora, ìli, jo-^; 193, ^6-j/; crede alia superio^ 
rità d» rosta gormanica di contro alla latina, 178, 
3b'44 ; presenta ad Enrico VI 11 Carmen, * XII, 12 j, ; 

• Xra, 6-9 ;, ; • XVIII, 27-30 , ; « XXIV, 7, IO , ; 

• XXXVI, 25-37 „ ; « LXVI, 5-6 ,; 2, illustrai, iav. I; 
188-189, tav. XLVII e lllustraz. relativa; un' iscH- 
zione lapidaria tardiva ricorda le fasi d. tua vita, 
XXIV, ió'js^^ 'la palelle del poeta attraverso le 
sue opere, XXV, 1-30,; rie 'IX, 9,; «XXV, 29, 
i'i8 9% V» Salerno, Scuola salernitana, 

Pietro Ansouno da Ebou (ofsrb) : ' a) Un poema ancor 
ignoto sulle gesta di Federico I, XXV, 17-18, 23-24; 
XXVI, 2-13 »; ò) U De Balneis Puteolanis: edla., «XXVI, 
14-22 , ; 72, 12-13; « il Bréholles lo rivendica a Pietro 
d' Eboli, XXVI, 22,; cod. di Pavia che lo contiene, 
XXVI, t'S n ; ** contenuto di esso, 23-XXVn, 14 , ; « si 
sostiene che non fu dedicato a Federico II, ma ad En- 
rico VI, 15-XXVin, 7 , ; « tradotto in dialetto napo- 
letano, XXI, 28-30, S'7 » ; rie, « XIV, 31-35 , ; « XV, 

22 , ; « XXI, 25, 27, /-¥,;« XXII, 1, 27-32 , ; « XXIU, 
/-J,; «XXV, 20-30, /,; «XXXVI, 35,; «L, 9-10, 
/o-//, t7j,\ *LXIX, 20-21 „; 8, s8'S9% 72, //-/j; 129, 
47 \ 189, j/; e) De Rebus Siculis Carmen: « ragione 
d. nuovo titolo, XXVm, 8-31 j, ; « ne è indicato Par- 
gomento nel De Balneis, XXV, 23;,; descrlsione d. 
cod. di Berna che lo contiene e questioni inerenti, 
«IX, 5.XVin, 35,; vedi anche 3, illustrar, tav. I; 
e a proposito d. mancanse di alcune carte, anche 
153, /-j, e lllustraz. tav. XXXVIII; 169, iUustraz. 
tav. XUI; 173, illustrai, tar. XLUI; 1 7 7« iUustraz. 
tav. XLIV; 181, iUustra». tav. XLV; 185, /-j; se 
l'esemplare presentato ad Enrico VI sia 11 cod. di 
Berna, « XIV, 37-XVI, 30 j,; 197, /J-/5; H Poeta sot- 
toscrive di suo pugno U ms., « IX, 21-23 j,\ « X, 7- 
10 j, ; 215, t'4 ; « scrive la parte rimasta d. partie. XLV 

• tutta la partie. XLVI, 189, /-j; data d. sua compo- 
sizione (an. X195 o 1196?), «XII, 33-Xin, 29;,; «XXI, 
8-12 „; 190, 3S'S3\ 197, S't9% S4'»S\ «come è stato 
corretto dal poeta, XV, 3-27 9 ; « 11 poema non è in- 
compiuto, 27-37 « ; « perchè vi sono versi spezzati, 
XVI, 1-21 ;, ; Pommissione nel poema di alcuni fatti 
relativi agli anni iigs, Jig4 e qualche vago accenno 
fanno supporre qualche lacuna, 149, /^-jo; 158, ^-/o; 
«carattere e valore d. miniature d. cod., XVI, 31- 
XVIII, 30 9 ; se siano il ritratto d. personaggi rap- 
presentati, « XVII, t'4 j, ; 39, lllustraz. alla tav. X ; 
«simbolismo d. colori di esse, XVUI, 5-26 ,; «edizioni : 
Engel (an. 1746), XXVIII, 32-^; Gravier (an. 1770), 
34-36; XXIX, 1-2; G. Del Re (an. 1845) con tradu- 
zione di Em. Rocco, 37-39; XXIX, 1-3; Ed. Winkel- 
mann (an. 1874), XXIX, 4-XXXI, 2^,; «criteri d. 
presente edizione, XXXI, 3-29 j, ; contenuto storico, 
pollUco e filosofico d. poema, «XXXI, 30-XXXXn, 
38 9; 193, fS9\ «esso è opera che ha valore storico, 
XXXm, 39-XXXIV, 36 ,; « giudizii d. critici intorno 



ad essa, XXXIV, 37-XXXVI, ìZ j,\ relazloiii 
libro m e 1 due primi, « XXXVI, 14-XXXV] 
185, 4'ia\ 190, t'9\ scopo d. terso libro, mo-s^ 
lo chiude con il contrasto tra la Sapiunsa a in ^ 
che i allegorica d. lotta fra Enrico Vie Ttmcre 
3-43 ; " critica degli avvenimenti cantati nel 
XXXXVI, U-XLVm, 36 ;, ; genesi e signifio 
litico d. Carmen, « XLIX, 49-LXI, 6 , ; 52, 
«è posto e studiato entro la sfera d. aspi 
sociali di umanità e di pace d. fine d. soc. I 
mezzogiorno d* Italia, LXI, 7-LXVI, U^^mu^ 
menti e idealità cui si ispira, 106, a3''34\ P* d 
vagheggia un regno patriarcale dipese e di p 
52, ó«-^; una nuova età saturnia di cui a 
portatore Federico II, 177, «-«r, 4*'44\ 178, ti 
13969 à3-òl\ spirito germanico che lo asdtnu « 
fonde col suo sentimento namonale a clmstien 
sua dietinsione fra fato, dio, sorte favo/reno^ 
38sà; il Carmen h « raffrontato con V Istoria 6 
Falcando e se ne rilevano i contatti e le din 
LVI, 22-LVII, 37 ni « valore letterario e filoli 
Carmen, LXVH, 6-LXXV, 20 , ; 5«a importa 
rapporti con la storiografia medievale^ 193, 
« imitazioni deiV Eneide, XVI, 1 „; PoseufUà d 
d, suo acrostico sul nome di Enrico VI ri9péi 
teorie poetiche d. Medio evo, 190, «-/^; vai 
possono avere le miniature d. poema come 1 
39, lllustraz. tav. X; loro rapporti col tetto, 5\ 
rie, « XXV, 11 ,; « XXVI, IO,; « XXVn, 4 ,; 
na (hihlioteca civica di), Massimino {^noneuteré 
Matteo d'Ajello. 

« Pietro da Eboli p. di cinque figli naturali, non 
solino poeta, ed è ricordato In un diploma e 
rlco II, XXIII, 12, 14-15, 16 «. 

«PZBTRO d'Ebolz [magister Petrus de BMo'l 
di altro Pietro d' Eboli, né l' uno né Taltro 
solino e sono ricordati in un diploma di 

co ir, XXI, 1-2; xxin, 17 „. 

« PiKTRO d'Eboli judeu ricordato in un doc. d. i 

non confondersi col versificator autore d. < 

XXIII, 34-XXrV, 4 ,. 
Pietro (san) ch, di Roma, vi si celebra Pincpn 

di Enrico VI davanti Paltare di san Mastri 

3''3S, 

Pietroburgo v. Benedetto di Po. 
Pipino [Pipinus^ nom., 52, v. 329. 

PlOMBAROLA nom., 145, //. 

Pisa si cotUiuxa con Genova a favore di Enrico 
ii9i)y 149, 30'34\ imporiauMa di questo aeco 
Enrico VI, 150* /j'33] la sua flotta combatti 
{attm ligi), 59, i4'ij\ ed i costretta a fuggire 
vicinarsi di Margaritone, 79, 3'4\ Enrico I 
trattiene {agosto an. iig^, 157* *?'t9\ l*alloa 
P imp. ì rinnovtUa per la seconda spedizione 
rico VI in Sicilia {an. iigt), 150, «9-Jj; s mw 
con Genova nei presti di Catania retuiono me 
la presenza di Enrico VI in Sicilia, 1579 sm^à 
3S'33i à8 ; sua flotta capitanata da Marcuaid 
weiler, IUustraz. tav. XXXVII. 
« PisciOTTA da Eboli erudito d. sec. XVIII, XXI 
PiSTiuo V, Guglielmo di Postiglione* 
Pizzuto (quARTisRB del) in Palermo, 15, U 
Uv. IV. 
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PLACBNTIMZ OIBKLLZNZ (ANNALBS) V* AMMOÌes //• £Ìn, 

Placbntini oublfz (Annalbs) V. Ammaiès pi. gm. 

Placido di Nonantola dt., 44, 49» 

«Platonb rie, LXVin, 2-3^ 

'Plinio rie, XIX, 6«. 

Polis «. CoUanHmofùU» 

POLizzi V. Catàbmtur, 

Polonia [/V»/mmi] ìqtU navi ed armati ad Enrico VI 

(an. 1194), 150, T. 1141; nom., 200-201, tay. L e 

UhiftnuB. relativa. 
Poh ARANIA tr. PommranÌ€u 
PoMBRANiA \PomaraMÌat PameratUems] inria nari ed ar^ 

mati ad Enrico VI (an. 1194), 150, t. 1131; nom., 

200-201, Ut. L e illustrai, relativa. 
PoMPKO Tinto da Cesare, 210, t* 163 i; assassinato da 

Tolomé0, ti. 

PONTBCORTO «0M., 145, //. 

Porto di Palermo [portms Pamormi] rappr. 14-15, tsT. IV 
e illustraz. relatiTa. 

PosTiOLiONB V. Guglielmo di P. 

'Pozzuoli [Pm/ooH], sede di bagni famosi, XXI, 22; Pie- 
tro Ansolino fa esperienze sui prodigi di questi, 21- 
35; Federico II ne fa proTa su sé stesso (an. issy), 
30-32; rie, XXVI, 19, 23-26; L, /o»; 9. Pietro da 
Eboli ipporo). 

Prssul Bartholoicbus 9. Éariolomeus Offamil, 

Prbsul Chayphas V. Niccolò dPAjello. 

Prssul Gualtsrius v, Gualtiero ìPOjfamil. 

Prrsul Salbrni V. Niccolò d^ Afelio P, 

Przmcbps Johannes v, Aldrisio» 

Principato h da Enrico VI affidato al governo di Dio- 
poldo, 110, j. 

Prinz P. cit., 149, iUustraz. taT. XXXVII. 

Properzio dt.^ 158, 2, 

Prudenzio cit., «IX, li,; «XXXI, 8,; «LXVIH, 39 ;^; 
93, 14. 

Puglia rie, 20, j* 

PUTBOLI V. POMMUOli. 

Putifarre [Putifares] nom., 170, t. 13 17, 27-19. 
Qasr V. Cassarum. 

Radulphus db Dicbto V, Rodolfo di Dieig, 

Raffaello [Raphael] accompagna Tobia nella Media, 
97, T. 6sa, rs'i6. 

Rainaldo V, Beatrice di R» 

Rambaldo [Romòaldus] si esalta li suo coraggio milita- 
re, 109, V, 757; è un guerriero tedesco deve idenHfi" 
carsi con Rambaldo da Vaqueirasf, sS^sa, 

Rambaldo di VAqusiRAs segue il march, di Monferrato, 
109, J/-J2. 

'Rangsrius lucensis episcopus, cit., LXIX, 18, /-j,. 

Raphael v, Raffaele, 

Ravenna (duca di) v. Marcualdo di Anwoiler, 

Reggio (arcivescovo di) v, Tommaso arcivescovo di 
Reggio. 

Rboulus V, Guglielmo III, 

Rbineri Annalbs 9. Amnales R, 

* Rbnibr Rodolfo cit,, XVIII, /-« „, 

Renzi (de) v. De Renzi. 

Riccardo d'Acerra [Riccardus Acerrarum comeSf comes 
Riccardus, Cereus comes, comes egregius, comes] co- 
gnato di Tancredi e suo principale sostenitore, 63, 



V. 378, 4S'S0\ Tancredi gli affida il supremo comando 
d. forse che difendono Napoli (an. rigi), 59, ^-5; e 
gli invia danaro perche gU acquisti il favore d, di» 
iadini, a4'ss; sale sulle mura di Napoli assediata 
dall'esercito di Enrico VI, 63, tt. 379-381, /-«; è 
colpito da una freccia, vv. 382-386, «-j; 62-63, tav. 
XVI e illustraz. relatiTa; 11 timore d, sua morte sgo- 
menta Tancredi, 63, v. 387, JT'SS^ «diflfonde nel- 
l'esercito imperiale l'oro corruttore di Tancredi, 
XXXn, 27 ,; gli succede Niccolò d'Ajello nel co- 
mando d. milizie normanne, 64, t, 388; 63, j-^; 
sconsiglia il pop. ad uscire dalle miu^ di Napoli 
mentre 1' lmp« toglie l'assedio e lo consiglia piutto- 
sto a ricorrere al danaro per corromperne l'eser- 
cito, 75, TT. 490-497, i'99\ 74-75, taT. XIX e iUuitraz. 
relatiTa; Nicolò d'Ajello dice al pop. di Napoli di 
affidarsi a lui, 75, t. 4981 jo-jj; è posta in satira 
la sua pusillanimità in contrasto col suo grande 
corpo, 110, TT. 763-764, 19-17 ; partito Enrico VI, 
esce da Napoli alla testa d. forse di Tancredi per 
ricuperare i luoghi conquistati dagli imperiali, 113) 
/-5; muoTe Terso Capua, 108-109, taT. XXVII e il- 
lustraz. relativa; e assedia questa e (an. 1191), 113, 
V. 781, 0-9; 112-113, tav. XXVm e illustraz. rela- 
tiva, « XXXn, S7 n \ ottiene che gli si aprano le 
porte col tradimento, «XXXII, dSj,; 56, j^jj; 113, 
V. 782, jo-jo; 117, w. 817-819, j-^, 9-14 \ 118, tS't8\ 
116-117, tav. XXIX e Ulustraz. relativa; comliatte 
nella e. contro Corrado Mosca-In-Cervello, 117-118, 
vv. 820-844, s-à, ij'i8', 116-117, tav. XXIX e iUu- 
straz. relativa; corre pericolo di morte, 'XXX, ^- 
i4„*y 118, w. 845-850; 116-117, tav. XXIX e iUu- 
straz. relativa; san Germano si dà a lui, 145, «/-«^; 
assedia e cattura a tradimento Ruggero d^Andria, 40, 
to^ 90-24^ ss'S7 \ fa prigioniero Ruggero conte di Mo' 
lise, 47, 3S'S4\ sua lotta con Diopoldo (an. 1194) e 
suo stemma, *LXX, 30-31 „\ 144-145, tav. XXXVI e 
IUustraz. relativa; 146, j-ó; ò preso da Diopoldo e 
fatto impiccare {an, 11^4)9 150, 4Ì'J' ; suo figUo rie 
come complice d. congiura contro Enrico VI, 169, 
V. 1303, //-/ó; nom., 166, v. 1296, #j; v. Capua, 

Riccardo d'Ajello [non d'Agott] [comes Ricardus de 
Agellù] fratello di Nicolò e di Giovanni, fedele 
di Costanza, congiura contro Enrico VI, 168-169, 
tav. XLU e illustraz. relativa. 

Riccardo di Calvi [comes ?] assume il comando d, guer- 
ra in terraferma contro Peserciio tedesco (an, iigs), 
146, /Ó-/9; viene a zuffii pr. Capua con Diopoldo 
(an. 1193), ed è vinto e fatto prigioniero (an. 1193), 
145-146, w. 1107-1118; 146, s-ij't 169, iUustraz. 
tav. XLII ; forse nom. fra i cospiratori contro En- 
rico VI, 168-169, tav. XLII e Ulustraz. relativa. 

Riccardo di Fondi, conte, prima ImperlaUsta poi tan- 
credino, nom. forse tav. XUI fra i cospiratori con- 
tro Enrico VI, 169, Ulustraz. tav. XLII. 

Riccardo di Mandra conte di Molise rie, 47i iq-so, 

Riccardo d'Inghilterra, Cuor di Leone [Riccardus 
rea Angliae] rapporti di lui con Tancredi durante U 
suo soggiorno in Messina (an. 1191), 'XLII, /a-zó^,; 
^^XLVI, 1-10,; «LVin, 22-24,; 16, A*-*ó; 141, js- 
142, 4j; minaccia guerra a Tancredi per rivendicare 
aUa soreUa Giovanna i suoi diritti conculcati, 121, 
i4'i6; 142, w. 1061-1063; ottenuta un'Ingente som* 
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ma (U Tancredi gli promette appoggio contro En- 
rico VI (an. xx9i)« 142, tt. 1062-1063; miPmvamarti 
di Bmrieo VI versù RùmMfmrU fer Creta {io acrile 
1191)9 141, /o-//; redime Geruialemme, r. X058; tra- 
▼eetlmenti d. sua peraona, tt. 1047- 1049, /j-2j; 
140-141, tav.^XXXV e lllaatras. relattra; è preso e 
tratto innanai a Enrico VI (an. 1x93), *XXXTTT, 
7-8,; 141, T. 1050-X053, /-7, 17-jj; tar. XXXV; 
accuHito di aver ucciao Corrado di Monferrato e 
mancato di fedo all'imp., 141-142, ▼▼. X05S-X064; 
141, jj-#^; P accusa h fromassa dalV^dié prcnUietUe 
in Germama cernirò Riccardo che era alla testa d* 
Guelfi, 142, aS'3*\ ai difende in recando on giudice 
estraneo alla causa e che la sua causa ai& deferita 
all*onor dell'armi, ty. X07X-1084, 31-43; 140-141, 
tar. XXXV e illustras. reUtira; è Uberato dalla 
generosa clemenza di Enrico VI (3 febbraio XX93), 
'XXXm, s-io»; 142, TY. 1085- X088; 141, 6-7, j#-#5; 
o piuttosto in seguito al pagamento di una ingente 
somma di danaro, jf-#/, 44-s8\ singolare suggesHome 
che Riccardo eoerdth sulla fautatia follare, 141, 
/9-jtf ; nom., 165, t. xsSi ; v, CeUstima IH, Giovimua 
«P lugkiUerra* 

RiccARiK) TU San Germano ' si discute un passo d. sua 
cronica sopra la prigionia di Costanza In Palermo, 
XUn, 26-35,; clt^ «XX, /7-/*,; «XXIV, /,; 
«XXXVra, 2,; «XL, jo; «XLVn, 8,; «XLVIH, 
f .; 12, 6, /l-/^ A/-di; 15, jd; 16, //; 19, «#; 20, #/, 
S4\ 23, /1-/6; 27, /j; 31, 4% 40, s3-^\ 44, 7*-7j; 47, 
6, ^-^, oo\ 51, ó; 55, iliustraz. tar. XIV, j/-it, #/; 
56, j, t4\ 59, /j, j6; 64, 14-' s\ 86, 10-//; 88, 6-7; 
98, 10; 113, «; 118, i4-ij,i8; 130, jt; 141, jj; 145, 
/j, «j; 146, y, /*; 150, 47'y 157. li; 158, i-d, 16-/7, 
af-j»; 161, #^. 

Ripa «• Bomvesim da R. 

'RiTSXXi Antohio Vincbnzo dir., XIX, l-/j; L, *-f, «jr 

RoBBKTO DI Laoro couto di Caserta /• di Raggerà amUe 
ili TVicarico, 47, sj* 

ROBSRTO i>x Lacca /• di Sibila de la leggemda dice uut- 
dra di Tamcredi, 24, jf-j^w 

RoBULTO GuxscAROo [GaiscardMs\ progenitore di re Rog- 
gero n, 7, T. I, #t-/9; rie, 19, jj. 

RocANi, 55, /. 

Rocca d^Arcb [Rocca de ArcUs, Rocca Arckis] si arrende 
allMmp. (an. X191), «XL, 34,; 55-56, tt. 338-343; 
54-55, Ut. XIV e illQStras. feiatÌTa;>rÙMi eS Momie 
Casumo, 55, i-j^; e d^ogmi altra roccOf #7-56, 4ì ài 
sua t o ti o misn'o m e detenmima fucila d, altre rm^telìa, 
Mi^ts ; giuoco di / a ral e sui suo umme, ià-^* h difesa 
da Dìopoldo, 88, t. 607, x^; 109, 34% rie, 158, 
T. 1199, j; V. Diefoldo di Voàhurg» 

Rocca dx Bantiul data da Tamcrodi a Ro frodo «Iw di 
Momtecattimo (an. X19X), 55, j». 

Rocco Emanuclk « Tolgarisia U Carmeu (an. XS4SXXXIX, 
2-3,; rie, 5, «o; 84, #5 142, j#; 16^ «f-j»; 177, /; 
205, io. 

RoiMLFO m DxBxa [Radul/Suo de Diceto] cU^ « XXXVm, 
JT-XXXIX, «,; 12, /#. 

Rodrigo ric^ 31, jf-^jw 

RomaDO d^ Isola [Rofridms eMas\ m^aie di Mouie 
mo cemfederato cou la moHitè iu lotta tomtro 
(«n» ilS^)^ 55, *t-jc: /r om t t ti imtme aUemmsa a Té 
erodi («aw /.^X '■^^s ^ fedele custode di Monte 



Cassino Ifidelissimns], t. 335, js9-j6; 54^5, taT. XIV 
e iliustraz. relatira; ha incerto contegno cosi con 
Tancredi come con Enrico VI, «XL, 3D-2*,; 55, 
j7-#6, iUustraz. taT. XTV; ricsTe Enrico VI ai piedi 
del mon., tt. 334-337 ; * XL, f-U ;^; 54-55, taT. XTV 
e iliustraz. relatlTa; suo giuramento di fedeltà al- 
l' imp. (an. 1091), «XL, 11-20;,; 55, #0-4^; fresia 
molti servigi alla camoa svovOf /^jo; 5^ //-/j ; segue 
Borico VI m Gonmaaia dopo Pasoodio di Nicoli, 80, 
ò-to^ tornando a Bfontecasaino inoontni Costanza 
pr. Ceprano e la consigila di ramarti Roma, « XLVI, 
10-11;,; 138, j6-j«; 9. Adimolfo, GagUekmima. 

RoooRRius e RooBUUs 17. Ruggero» 

Roma « concetto d. Stato nell'antica Roma, LXV, j-/j „ , 
Ti è incoronato Earloo VI, 43-44» tt. 260-391, a-^si 
42-43, taT. XI e lUustras. relatiTa ; profoti^Mta cen- 
tro d. dominio di Enrico VI, 190, t^ X470, om'-os% 
« elenco d. imperatori romani contenuto nel cod. di 
Berna d. Carmem, IX, 13 » ; U Sapienza le diede la 
Tittoria, 210, tt. x637-x6a8; nom., «XXI, 19 «; 
«XXV, 14 9\ • U, !-«.; 166, TT. xaSa, 1627, #; 210, 
5; 9. BibUoiocm AageUea, BiàUotoca VaUcaua, Afo- 
ria d'AraeoH (cUeoa di saata), CUeoa romema. Cerar- 
do atedko, Pietro {cJUeoa di oau). 

RoscAGNA (duca Di) 9. Morcoaldo ^Amwoiior* 

Roman db Rshard dL, 153, jo-^. 

«Romani, costringono Lucio m ad esulare (an« 1x83), 
XXXVm, 2*-27 ;p) Federico BarlMroaaa li costringe 
a rispettare U pp., 27-49 9; «. Tuoeolo, 

Romano Giacinto dt^ «XXVI, jj»; 7, 6r-^; 121, /o-//, 

150, iò\ 170, 47-4Ì* 
ROMBALDITS V. Romhoido. 

RoMOAf.DPS 9. RoatamidOn 
RoMUAUX> 9. Gumrma R. 

«Ronca Umbbbto cit, LXXm, 3«, /-#• LXXV, I ;,. 
« Roncaglia (dxkta di) rie., LXVI, 1-2 ^ 
RuoOBBO J^ào di Ruggero II e duca di AfuBa, 8, 5; 
p. di Tancredi «XXXII, 9»; «LUE, 3-5, /-j^; 19, 

se-ss* 

ROOGBRO I, il Grau Coate, /. di Roggero, U, if^tS ; esclu' 
de dmOa Cèrte uarmamma il framcesa coma Sugua ufi- 
daie, 15, /^-«t. 

RuooBsto n iRoggmrùio, Regerùu]^ le tre faal princi- 
pali d. aoa Tita, dnca, re, sposo rappcesentnte nella 
taT., n, 2-3; cf. anche illoatraz. relatiTa; sua stir/e, 
7, /7-«t; etetutiome d, suo ducato, sj-sf^ « è il fonda- 
tore d. monarchia normanna e le dà carattere e 
unità, LJI, 2a-LIII, 2S; LTV, 1-5; LV, 14-15 «; sue 
aspirazioni, 7, tt. x-3, jt-J^; unto re da Calisto 
(an. 1X3^ Icorr. Anacleto II (an. 1x30)9 ▼▼• 3*4^ 
j6-5i]; sflB Bermardo io cousidera uu usurpatore, 44-45", 
52, M9-3o\ eoa politica di conquista, 7-8, tt. 4-7; 
7, s^^ j; e/òtti di ossa sulla coitifuriome sodalo d. 
r^mo, 19, j^j; cmMt r uistJ O uu faioMMO o uu vivaio a 
Favarsa^ 32, «-j; fa abbellire FaTaria, 161, t. 1331, 
ss^Sì ^ ^*^^ ttreutmmtuta atfrièut/t dmque usogU^ 8, 
##; soe Aaalae rie, 209, t. 1624, «r-jo| apoaa Aibidia 
da cni iM dirersi figM, 8, t. 9, ^^; indi Sll^lia, 
T. Il, j*-«l; poi Beatrice, tt. 15-15, was ; 6-7, taT. II 
■eiatiTn; naace da qneato matrimoaio Co- 
8, T. x6, jib Jt-As; 'cn amatiaaimo dal suo 
pop., XLH, 33^; dcdgma a mceodorgH mi regno il 
/gàa Ge^iieàmo frmdje di Taranto [an. irji)^ 8, 



[ftuggero ni-Salerao] 



INDICE ALFABETICO 



243 



4^8 'j Me amori UUgUHmii 31, t4'*S\ '^ ^^gg^ contro 
i mòm, 32, ^S'mS; f per abuso di piaceri, 170, 6-r; 
' il Carmen è la glorificazione d. tuo sistema poli- 
tico accentratore, LV, 37-29»; nom., ' XXXIl, 5,,; 
«XXXni, 31-33,; «XLn, U,; 7, j; 106, v. 734; 
122, V. 875; 170, #0; 177, s8\ 178, J/-M, 98, j/; 181, 
jj; t'. AifcMO principe di Cafua^ Al forno Vlf Ama» 
e/eio. Capo Bon, Ca^ma, Guglielmo eomie di Puglia^ 
Guglielmo /, Napoli (ducato), Otiome II duca di Bor- 
gogna, Roberto Guiscardo^ Simono {conte), 

RuooBRO m, figlio di Tancredi, sposa Irene figlia del» 
Pimp, greco, 21, S7'3<?\ 121, j6-j*; 149, ^/-#^; accom- 
pagna il p. nelle cerimonie dell'incoronazione, 30- 
31, tar. Vin e iliustraz. relativa ; 32, r. \iù', duca 
d*Apulia • conreggente col /•, 110, «/-jj; sua morte, 
157, 7; nom., 166, j6; 169, /a; v. Filippo duca di 
Svevia* 

Rvoosao Borsa, rie., 7« es* 

RuoGBRO d*Andria \com0S Rogeriutp Rogorms, Amdriao 
eomes\ rappresentato col suol partigiani che ne ro* 
giiono reiezione, 18-19, tay. V e iUostraz. relativa; 
candidato dipartito baronale, 19, 31% feudatario d^Apm» 
Ha, ji'ja^ discendente dfs Drogome, js\ congiura 
contro Guglielmo I ed h esiliato, ss^Sti richiamato 
da Guglielmo II ed elevato a grandi carieke, 20, 
/- j ; partecipa alla spedinone contro Cristiano di Ma* 
gonna, ó; ambasciatore a Vemesia, 6-^; vi è cài 
afferma eie prese parte al giuramento di fedeltà a 
Costansa, 12, /j; 20, 9; candidato al trono (an. 1x89), 
' XXXa, s j, ; 20, TT. 96-99 ; 27, j6 ; titoli faTorevoil e 
titoli contrari al suo successo, 24, vv. 124-129, ^//; 
'lotta con Tancredi, XXXII, 11-13;,; rappresentando 
la classe aristocnitica e feudale in lotta con la bor- 
ghesia invoca Taiuto di Enrico VI, 47, v. 294, 7-9; 
40, t4'iSì 'Aiuta col suo partito Teaercito impe- 
riale, XXXII, Uri9 ,; 40, /Ó-/9; rimasto solo si ri» 
duce in Ascoli {am. agi), ìT'SO', vi è assediato, fatto 
prigioniero e chiuso in carcere, vv. 246-249, jont^; 
h rappresentato In carcere, 38-39, tav. X e iliustraz. 
relativa; quale valore deve attribuirsi come ritratto 
alla raffigurazione grafica di lui neUe miniature di 
P. da Eboli, 39, iliustraz. ^v. X; è generoso, 20, 
V. 99, /j; e di grossa corporatura, v. 99; è ucciso 
(an. 1190), 40, V. 249, j-//, aj-«^; 56, jj; v* Capua, 
Cristiano di Magonsa, Guarma Romualdo, Riccardo 
d^Acerra, 

Ruggero d* Aquila contb d*Avbulxno [comes Avilini 
Rogerius] uno d. congiurati contro Guglielmo I e 
contro Enrico VI, 168-169, tav. XLH e iUustraz. 
relativa. 

'RUOGBRO d'HoVBDBN cit., XXXVIII, 34j9« 

RuooBRO DI M0LI8B (contb) [Molisims comes] invita En- 
rico VI in Italia (an. 1 191), 47, t. 297 ; succedo mellm 
contea a Riccardo di Mandra, tè-ao\ h partigiano del» 
P imp,, so'Mj ; fatto prigione da Riccardo d'Acerra 
(an, 1192), rientra fra le file di Tancredi, ss-M4* 

Ruggero di Tarchisio [Rogerius TareUsI congiura con- 
tro Enrico VI, 168-169, tav. XLII e IUustraz. relativa. 

RuooBRO DI Tricarico [Tricarid comes] figlio di Ro^ 
berlo di Lauro cospira contro Maione dm Bari, 47, 
sS'*f\ invita Enrico VI in Italia, v. 298; è forse 
nom. nella tav. XLII fra 1 cospiratori contro En- 
rico VI, 169, Ulustraz. tav. XLII. 



* Sabatibr Paolo, LXII, 9-4 „. 

Sackur 'la sua Ipotesi sopra lo sposlamento di carte 
nel cod. d. Carmen si può ridurre a certezza, XII» 
8-XrV, «6 9 ; ' mette in dubbio la consegna d. cod. 
ad Enrico VI, XIV, 38-39»; l'argomentazione su 
cui si fonda la sua ipotesi sul termine di composi» 
zione d. Carmen oltre il 1195 è mal sicura, '^ XII, 35- 
Xni, 39 1,; 190, 3^ss\ 'crede che IMdea del terzo 
libro sia accessoria e posteriore, XXXVI, 33-36 ». 

Saladino {Saladin] conquista Gerusalemme (an* 1187), 
138, w. 1031-1033, iS''b; provocando la terza cro- 
ciata (an. 1189) ▼▼• 1033-1034, /d-//; nom,, 178, /a; 
120, 79; 206, //; V. Egitto. 

Salerno [Salemmm, Lamina urbe, Urbs, pkisica tellus] 
sede d» scuola medica, * L, s-jj,^ 64, /j; 72, ^7, /o; 
153, //-aó; 'comprende il luogo d' Eboli nella sua 
giurisdizione (IX sec.), XIX, 14-16 j,; spatria di Mat- 
teo d^AjeUo, 47, 38; questi influisce su di essa a fa- 
vore di Tancredi, 37-40 \ è e di dubbia fede, 64, 
^* 399; ^^a fedeltà a Tancredi e poi si arrende ad 
Enrico VI e di nuove lo tradisce, 07^08% 68, /o-/a; 
invia ambasciatori ad Enrico VI offrendo ospita- 
lità a Costanza (an. 1191), « XXXn, ss-u »^ • XLI, 
33-33 1,; 62-63, tav. XVI e Ulustraz. relativa, 4'44\ 
64, vv. 393-395, tO'ts\ benefici effetti sperati in Sa- 
lerno dalla presenza dell'imperatrice, 64, w. 398- 
399; la e. ne pregusta l'arrivo, v. 415; preparativi 
ed accoglienze, ' XXXII, 31-33 ^^ ; « XLI, 34*3S; 67-68, 
w. 4i8n43S, ^aa; 66-67, tav. XVII e iliustraz. rela- 
tiva; vi scoppia una lotta fra i partiti e i Tancre- 
dini accolgono con le armi gli imperialisti che fs- 
steggiano Costanza, 67, ss'SS'i 68, w. 436-451, 6-/7; 
deve inviare a Napoli in ostaggio ad Enrico VI al- 
cuni eminenti cittadini come mallevadori d. sua fe- 
deltà a Costanza, 71, w. 452-459, e-so^ i quaU giunti 
pr. Napoli non sono ammessi a vedere P imperatore 
fuorché AJdrislo, w. 460-465 ; loro dolore per la ma- 
lattia di Enrico VI, 72, vv, 488-489; le donne pian- 
gono la pariensa degli ostaggi salernitani per la 
Germania, 74-75, tav. XIX e iliustraz» relativa; vi 
si sparge osamente la voce d. morte di Enrico, 
* XXXII, 20 „% 87, V. 59 1, 19-90% H pop. per riconci- 
liarsi Tancredi si rivolge contro Costanza, la ofiSende 
e assalta il castello In cui essa è rinchiusa, ' XXXII, 
ja , ; « XXVIU, 30 « ; 83-84, vv. 549-580, a/-j« ; 82-83, 
tav. XXI e IUustraz. relativa; 86-87, tav. XXII, e 
IUustraz. relativa ; 92-93, tav. XXm e iUustraz. re- 
lativa; Costanza lo arringa da ima finestra d. pa- 
lazzo ove è assediato, 87, vr. 582-88, v. 620; si profe- 
tizza la sua rovina, ' XXIX, 35-XXX, i 1,; ' XXXIII, 
3,; 134, vv. 999-1000, 3S\ le piomba addosso Enri- 
co VI (an. 1194), 150, w. 1147-1148, 4S'4b\ è sac- 
cheggiata e distrutta (an. it94X 'XXXIII, /a-/j, 
#7j,; 150, w, ii47-ii48,#6-#^; 133, a^-jj; 134, vv.999- 
1000, jì; 157, ▼• 1181, 5, 93-04% 158, jp; 110, 3-4\ 
Diopoldo è incaricato di rtedificaria, ''XXXIII, 13- 
\ij,% 157, V. 1187; Pietro da El>oli la chiama /r#- 
dosa Urbs, 64, v. 392; e la designa coi nome Urbs 
quasi urna seconda Roma, 130, so^s\ 133, v. 970, 23% 
e la chiama pkisica tellus , 153, v. 1164; cA. e ospe- 
date fondativi da Matteo d^ Afelio, 0^-29% rie, ' XIX, 
5.6,36,;«XX,^,;*XXI, 16,30,; * XU,34.; 7, jj; 
133, v. 977; 146, «; 153,^ v. 1151; v. Aldrido, Ckro^ 
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CéaimmsM, DUfUU di V^ttbmg^ 
Gì fernèt Gmmrmmf Gmmrmm /?&>/#> Gumrmm iUmmmldé 
mreiv€$e090 di SéU^nm, Cmmrmm R 0mm m ìd 0, Mmrkt 
(ékUMm éB S.), MùdU0 (51), Maiieé JtAjtOé^ SemU 
MiO^rmiimmth SSbOla^ Terrmdm^ Ttf MmggUrt^ Urf. 

SALOuro (Chissà akcztbscotilb di); 'è probabile che in 
essa officia aie Pietro AaaoUiio, XXIH, s^w\ '«re- 
ditali moliao di Albeaoenda, proprietà di PletioAn- 
aoUno (an. x23o), XX, 11-15 1»; 'le è reatttnito il 
molino di Alblieenda, XXilX, «f^it « ; tmirm im /«»-, 
seste d, cmwieiU di GifmUf 64, jr-^a» 

SALOMon \SmUtm^\ utl ttmsm hibHtù è UsàmMè d. Sm^ 

fiemsa^ 193, ^4*ì nom^ 'XXXUI, »«; 'LXVIII, 

3-3, Sjp; 'LXIX, U»; 170, t. xjxa, /#; 189, t. 1451; 

194, T. 1483; 198, T. 1524; 214, T. 1658, i*./7l 

170, t4\ V. Bmrif VI. 

SAltatokb (castkllo di Sast) \Saiviart emsir$m SaS- 
V0i0ri9 md mmré] ora Castel ddTUoTO pr. Napoli, per 
suggerimento di Matteo d' A]ello h scelto come sede 
d. prigionia di Costanxa (an. 1x91), ' XXX, 15-17 ,; 
'XXXm,!-}.; 'XLIX,ao«; 130, wr. 9S^-9S9f"' 
MS-, 128-129, tar. XXXn e illnstraz. relatiTa; 133, 
j-j; §bb€f0rma éPÌMola dm a imtU il tee. JT/f, 130, 
/Ó-/9; cnstodiTa secondo ona leggenda il sangoe di 
Virgilio in un'ampollina, « XLV, 17-19 «; 130, /^/j; 
'rericUcità d. notizia d. prigionia di Costanai in 
San SalTstore, XLl, 14-XLV-M,^ 

" Salvators (MavAsmo di Sah) in Palermo dt., XLIV, 
31 ; XLV, «, 11, 31 ;p. 

Samuel v, Bm^ei S, 

' Salza A. r^ XVm, s, 9 w^ 

SAHBLASBims coxTXSTUATXO V, C^aittmoHé SoaèU 

Sahsohb Hcp 84, a. 

SAPiKirzA iigiirailone di essa cbe sostiene il mondo, 
« LXDC, j-^ .; • XVin, 33-3* ,; 192-193, tar. XLVUI, 
e illustnu. rdattra (d andie 213, illostnu. tav. LIII), 
hfiratrUe d* Emricù K/, 170, /^-jo; sua oMceUé, 
2(^, Sì madre deg^ Dei e di Enrico Vi, tt. 1607- 
x6o8, /^/7; prende dimora nella casa di Enrico VI, 
T* 1607, ^j, ^-//; custodisce al fianco di Enrico le 
sette arti liberali, yt. X609-X6XO, /t-/^; tma o mu/ t 
iemga divina^ 213, ^jó; creatrice d. mondo, 194, 
▼T. X485-X486, f-/j; la Sapiensa dlrina In atto di 
creare il mondo rappresentata nella tar. LI, 204- 
205; c£. illastnuk relativa; 205, tt. 1575-1576, 6-7; 
cùmUmté tuiU U cùss hmont e gmidm il mémdot 193, 
SS'STt distrosw la credensa n^^ dei pagani, 210, 
TT. X63S-1636, #-#; e diede la Tittoria a Roma, ad 
Alessandro, a Cesare, tt. X637-X633; il suo contra- 
sto con la Fortuna è in P. da Eboli allegoria d. 
contrasto fra Enrico VI e Tancredi, * LXXI, 22- 
31,; 173, 4J'4S\ 213-214, TT. X64X-1674; 213, 7-^5; 
212-213, taT. un e iUustras. relatiTa; «^ il medesimo 
contrasto è in Arrigo da Settimello, LXn, 33-3S ,; 
''come è concepita nel Carmem, j#-LXXII-l3^; *e 
come in Arrigo da Settimello, XXXVII, 3-4,; ^«o/r 
svilmpfù abbia ial eomeexiùMé mai libre III d. Carmen, 
193, fS7\ tsa fonda in s% PsUatsmio biblica (Salo- 
méne) ed il elassieo {Minerva)^ SS'4Sì ' senie Pém/tnanaa 
d, doUrine grioacUmiie^ 4b'S'\ 9ma valére noi raffarti 
d. siariografia medievale, s^S9*ì ^ Inrocata ed en« 
cornista dal Poeta, 194, tt. 1477-1504, Ó-2/; 209, 
T« 1607 j Vé Minerva. 



SAnfATXci noDL., 210, t. x637. 

SAsaovxa [Sana, $mmma\ IutIs nari ad Enrico VI (an« 

X19X), 150, T. xx3o; 1 suoi militi fanno ritorno in 

patria dopo la conqnista d. regno normanno (an. 

XX94), 174, T. 1363; nook, 2(M-20I, taT. L e ifln- 

stras. rdatlTa. 
Satibx concetto di essi nd Medio Eto e in Pietro An- 

solino, ' LXX, 37-XrXXI, 7 .; 32, /#-/7; InTocatl dal 

Poeta perchè ssiistano all'incoronaaloae di Tancredi, 

T. X87. 

V» 



ScATUs e ScATXA V. Slovìa, 

ScMMJkMouaaxm. rione di Palerao, 14-15, tsT. IV e illn- 

stras. relatiTa. 
ScBxrrat-BoicBOSST eii^ 161, jo. 
ScHKTKRsr (CoKKADO Di) V. Ammaiu 
ScxaccA rie, 161, lUnstras. taT. XL. 

SCBIPA MlCHKLB d^ 181, aC, JO. 

S cmamsis OBùomtAiius v. AamaUs 

ScHDFrxR PlLurcBSOO «£r., 125, x#. 

'ScHWAUC ispestona n cod. d. Carnum^ XIV, lj-15, s-s »• 

ScHWKisispBuarr (Dxoipoldo di) v. Z>. tS VéVbmrg. 

Scolla rie, 105, t« 716, #j. 

«Scimmia concetto di essa nel Ifedlo Eto, LXX, 31-33^ 

' ScLOPis FaDaaioo e Cablo eii^ LXVI, /-j j^ 

ScRUTiHio \Sermiimimm\ maate cka freeadava miPmmgiame 
imperiale, 44, «-/o. 

* Scuola sauduutaha soa trasformazione da Istituto ec- 
clesiastico In istituto laico (sec. XII), XXII, IS-U; 
magnificata da Pietro Ansolino, XXI, 17-3S; que- 
st'ultimo Ti studia e Ti si addottora, XXI, IS; cit, 
XXH, 3^; V. Saiema. 

Sbocsta V. Calatawtaf. 

SsKcscALCUS (BCarchxsxds) V. MaroMlda di Amwaiier. 

SsrriMSLLo v, Arriga da SeUiaulU. 

Sntn.fA [SmiLtji] profétesM rie, 130, t. 936; sma/amm 
nel Media Eva, /-j; v. Vaiiàmimm Sybillae. 

Sibilla JigHa di Rébarta eomie di Lecce, 24, jt-J9; dai 
smai illegittimi amari con Rag gare m disse naia Tarn- 
credi, j6-j#; si spiega canta sia saria questa leggen- 
dOf 40-45; rappresentata quando ha dato alla luce 
Tancredi, 34-35, taT. IX e illustras. relatiTa. 

Sibilla [Sibilid\ sorella di Oitame II, dacm di Bafgagma, 
8, j6; dlTiene seconda m. di Ruggero n, t. xi; 
6-7, taT. U e Ulnstraz. relatiTa; f sensa figli, 8, 
T. X3, J7; a Saiema, sf\ b sepolta nel man, d. S. Tri- 
nità d. Cava, rr-sa\ la sua sepoltura è rappresentata 
nella taT. IL 

Sibilla [Sibilla, Correa, Aeerrana] m. di Tameredi, 19, 
#^-^; ha cinque figli da lui, 110, t. 171, i9'S4\ Tan- 
credi le serlTe dandole incarico di custodire pr. 
di sé Costanza amicheTolmente (an. X19X), 121-122, 
TT. 869-884; 120-121, taT. XXX e illustras. rdatÌTa; 
1 suoi serTlgt sono sdegnati da Costanxa, 122, 
TT. 893-894, sS'S4j se^ 120-121, taT. XXX e Ulnstras. 
relatiTa; ciò, di cui essa si duole col marito, 122, 
TT. 895-896 ; gli scrlTC rimproTerandolo d. sua stol- 
texsa, 125, TT. 897-9x3, ^5; 124-125, tsT. XXXI e 
iUnstras. relatira ; * non crede abbastansa sicura Co- 
stanaa in Palermo, XLU, 11-13 j,; conaiglia al marito 
di sopprimere Costansa, 125, Tr. 908-913 ; ir-126, J9; 
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con altra lettera è pregata da Tancredi a deferire a 
Mattea d'Àjello la questione sulla più opportuna re- 
sidenza di Costanza prigioniera, vv. 915-934, 124- 
125, tav. XXXI e illustraz. relatim; 125, /-j; in- 
terpella il cancelliere, • LXXI, 12-U,; 129, vr. 935- 
938, /-a; 128-129, tav. XXXII; 11 quale loda la sua 
preveggenza, 130, tv. 939-940; considera la que- 
stione, vv. 941-948; e la consiglia a relegarla sullo 
scoglio di san Salvatore a Napoli, ' XLIX, 21 „ ; 
TT. 951-958; 133, j'j\ essa si compiace d. consi- 
glio, 130, T. ^Sg'j quando U forzt imperiali occu^no 
la Sicilia si trattiene in Palermo, 157, j/-m; manda 
Guglielmo III • le figlie a Caltabillotta, 162, 7^-/9; 
ma quando Palermo capitolò, vi andò essa stessa, tq» 
SQ\ è triste per le rittorie di Enrico VI, 160-161, 
tav. XL e illustraz. relativa ; dopo il trionfo d'En- 
rico piange la propria caduta e prega gli apostoli Pie- 
tro e Paolo, 'XXXIII, 20-22 ^; 165-166, vv. IÌ57-1300, 
4-Ó; 164-165, tav. XLI e illustrai, relativa; Incolpan- 
do Matteo d'Àjello d. sua rovina, 165, v. 1377, //-ao; 
Enrico VI viene a patti con lei, 169, 6-//; e le lascia 
la contea di Lecce, la-ii ; essa vi si ritrae (an. 1 194), 
169, vv. 1301-1303, a-j; 165, 5-*; le muore Rugge^ 
ro III, 169, /o-//; partecipa ad una congiura contro 
Enrico VI, «XLVUI, 6 „\ 169, illustraz. tav. XLII; 
172-173, tav. XLIII e illustraz. relativa; 173, j, a«- 
ap ; ^ relegata con sua figlia in un mon, delP Alsazia, 
174, 94-85 \ ^ sorella di Riccardo di Acerra, 122, 
ao-Mj'y 169, is\ '^ presentata nel poema come tipo 
femminile più vicino alla modernità che al Medio 
evo, LXX, 3-15 «; v, Albiria, Catania, Costanza im* 
peratriee, Afardonia» 

SzcARDO DA Cremona a/., 20, ag\ 101, 33-3 s\ Ì05, a^-j/. 

Sicilia [ Trinacria, Sicultu] famosa per cavalli, 679 ▼• 4>o, 
37-38 "i attende da Enrico VI vendetta, 170, v. 1334, 
41-49] le h tributaria Tunisi, 141, v. 1059, 43'4S\ 
subì le prepotenze di Riccardo Cuor di Leone, 
V. 1060, 50; vi si ritira Tancredi, 149, 33''3?\ ▼! 
giunge la flotta imperiale (an. 1194), 153, vv. 11 71- 
1x76. a-j; e ne comincia la conquista, 157, ▼▼• X179- 
1181, fi'Uy nom., • XXXIII, 15;,; 165, v. 1373; v. 
Africa, Normanni, Siculim 

Siculi atterriti dall'approssimarsl di Enrico VI (an. 11 94), 
157, V. 1177; nom., 170, v. 1334. 

* SicuKSOR A [Sycunsora] figlia di un tal Pietro d' Eboli 
che non è l'Ansollno, XXIII, U „. 

SiLio Italico introduce nella letteratura antica Vaerò- 
stico, 190, 5. 

'^ SlMMBRUS Cit., IX, 14 „. 

SiMONB fratello di Ruggero II rie, 7» u-ss* 

Simone (conte) figlio illegittimo di Ruggero 11^ ò pri' 
vaio d, principato di Taranto, 31, ìT'SO. 

** SiMONSPBLD Enrico crede che il I?e Balneis Puteolanis 
sia dedicato a Federico II, XXVII, 15-16; si discute 
qftesta opinione come infondata, 25-XXVIII, 7; 
XXVII, 9; XXV, /J-/6,. 

SiNONB rie, 117, V. 818, /a-/^. 

Sion [Syon\ nom., 52, ^a; 190, v. 1469. 

Siracusa G. B. c//., 'LIX, j„; 7, sa. 

Slavi [Scavia, Scavus, Scawus] inviano navi a Enri- 
co VI (an. 1194), 150, V. 1130; tornano In patria dopo 
la conquista d. regno normanno (an. ii94)f 174, 
v« 1361, a^; nom., 200-201, tav. L e illustraz. relativa. 



Sodoma [Sodoma] nom., ''LXVIII, 5-6;,; 133, v. 969, 

si'sa^ 134, V. 998. 
Solmi cit., «LXV, /-#,; 44, 75, 36, 
SoRA cade sotto le armi dP Enrico VI {an 1141)^ 56, /a. 
« SORIA cit., XXIV, 3-7 ». 
Spada imperiale suo significato simbolico nel Medio Evo, 

44, 94-97- 
Spada di san Pietro adoperata nella coronazione im- 
perlale, 44, vv, 280-381; confusa dagli scrittori me- 

dievali con quella imperiale, 93-37* 
Spagna si ricordano 1 suoi f. auriferi, 79, v. 516, 40-44» 
Spatizar (pace di) stretta fra Enrico il Leone ed En* 

rico VI {an. iigS), 114, j-j. 
Spsier, vi è tradotto Riccardo d? Inghilterra catturato e 

processato innanzi ad Enrico VI {marzo ii^jj), 141, 

33-33' 

Spoleto nom», 138, 98. 

— (duca di) V, Corrado di Uerslingen, 

— (duchessa di) V. Corrado di Uerslingen. 
Stadensss Annales V. Annales Stad» 

*^ Stato ; concetto di Stato nell'antica Roma e nel Me- 
dio Evo, LXV, 5-36 „. 

Stbdbrburobnsbs Annales v, Annales Sted. 

Storia Sicula di Falcando v. Falcando. 

SuEViA V» Svevia. 

SvEViA [Suevia] invia ad Enrico VI 1000 scudi di guerra 
(an. 1194), 150, V. 1137, 34-33 \ nom., 200-201, tav. L 
e illustraz. relativa. 

— (CASA di) •rie, XI, 34; XXV, 19; XXVIII, 2-3, 6; 
XLV, 27-28 ,; V. Enrico VI, Federico I, Federico II, 
Filippo duca di Svevia, Germania, 

Sybilla V. Sibilla. 
Sycunsora V. Sicunsora, 
Syon V. Sion. 

Tancredi d'Altavilla /. di Guglielmo Braccio di Ferro 
rie», 52, 3» 

Tancredi [ Fancredus, rex simia, semivir, spurius rett, Tan» 
credulus] *^ sviluppo e colorito dato nel Carmen alle 
sue imprese, XXXI, 30-XXXIV, 27 ; XXXIX, 25-XL, 
5; LVn, 33-LVIII,30j,; «ragioni promotrici dell'odio 
di Pietro Ansolino contro Tancredi, LVII, 32-37; 
LVUI, 31-LX, 15 ^ ; sua origine secondo la leggen- 
da e secondo la storia, ''XXX, 22-24^; «'XXXH, 
8-9,; «LVm, 1-2,; « LIX, 2-35,; 19, 34'3S\ 24, 
VT. 130-135, /5-a/, 94-39\ 31, /o; la sua nascita messa 
in satira dal Poeta e derisa, 'LXVI, 28-LIX, 3,; 
36, w. 318-229, a-ó; 34-35, tav. IX e illustraz. re- 
lativa ; 56, 5-/0, t8-9b ; sua bruttezza fisica, « LIX, 
26-LX, 15,; «LXX, 31-34,; «LXXI, 9,; 20, v. 99, 
98-3o\ 32, w. 183-185, 187, 190, 193, 198, /o-/j; 35, 
w. 308-211; 34-35, tav. IX e illustraz. relativa; 36, 
90'9t ; 38-39, tav. X e illustraz. relativa ; 39, vv. 334- 
335» 343, «-^; 104-105, tav. XXVI e illustraz. rela- 
tiva; 108-109, tav. XXVII e illustraz. relativa; è di 
piccola statura {òrevis), 63, v. 387; 114, v. 816; il P. 
lo accusa di avarizia, 20, v. 99, /^-a/; 170, v. 13 19, 
jo ; ^ tenuto isolato in Corte ai tempi di Guglielmo If 
19, 3S-3à*^ 39, t4'i7\ congiura contro Guglielmo I 
(an. II 61) e va esule a Bisanzio, 19, 38-39\ 24, 13-13 1 
39, 13-^^ \ 106, 90-99; 121, V. 868» 34-3 s\ suoi operati 
politici alla corte di Costantino, jó-jj; vi apprende 
la lingua greca, v. 868; 19, ^; 122, i-j; h investito 
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della comtea di Lécce (ojv. //^), 19, #j; 39, t8'i9\ 106, 
T. 740, i8'M0\ pariidpa alla spedigioné di Cristiamo di 
Magenta {am, 1176)^ 19, 4S'44\ 39, i8'tg\ e alTimfresa 
di Osirem con etilo inftUce (an. ti8s)% 12, 29; 19, 4S\ 
39, a^-j/; giustiziere (raiianismagister)^ 20, v. 98, /o-/j: 
v*h eki ajftrma che frat parie algiurameute di fedeltà 
a CostOMMaf 12, /j; 19, 4S'4à\ 27, ▼. 146, 4t'4e\ 31, 
^/o; da sua m. Sibilla lia tre figlie e due figli, 110, 
T. 771, 19-94% 19, 4à'47\ candidato al trono, * XXXII, 
8 „ ; ' XXXIX, 3T y ; 20, tv. 96-99; è rappresentato in 
caricatura coi suoi partigiani clie ne chiedono reie- 
zione, 18-19, tay. V e iliustraz. relativa; titoli favo- 
revoli e titoli contrari alla sua elezione, 24, tv. 130- 
1379 '^S'\ capo d. partito nazionale borgliese, 
« XXXU, 9 , ; 19, jo; è sostenuto da Matteo d* Àjello, 
«XXX, 5»; * XXXII, 9-11, 15 j,; 19, so'3i\ 20, VT. loo- 
loi, j/, 4e'44\ 47, S7'40\ 126, T. 919, J0-J7; 125, 
3-7% A> Ck. gli ti dichiara dapprima contraria^ 20, 
4S'47\ 67, 3e'SS\ «<> la caria di Palermo gli di* 
viene favorevole, 43'3o*^ ed anche la Ch, romana dà 
il sno assenso alla elesione e coronazione di luip 31, 
9-7 ; sme arti per assicurarsi il regno e indurre Ce* 
lesiino ITI ad opporre il veto a Enrico VI, 51, /-/a; 
contende la nomina regia a Ruggero d'Andrla, 
* XXXn, 8'i3 , ; * XXXIX, 27 ,; 20, vv. 96-99; cor- 
ruttore politico, 166, a-8\ 'sua politica intessuta di 
intrighi e di inganni, LVIII, 7-25 „\ cultore di astro- 
logia e maestro di vaticiniij,, i4-i5, «-j^; 19, 37- 
38; sollecitato da Matteo ad incoronarsi in Palermo 
(an. 1x89), «XXXIX, 31-33,; 27, v. 143; 28, v. 165, 
/-'J, 34'3à', 26-27, tav* VII; e illustraz. relativa; i 
a Lecce, 27, /a; ed è indeciso se accettare il con- 
siglio, 31, vv. 166-173, 41'So; lascia Lecce e s'av- 
via con due figli verso la Sicilia, 32, w. 1 74-17$; 
sosta a Favara v. 176; e ne riparte, v* 178; veste 
a lutto per la morte dello zio e giunge a Palermo 
dorè è incoronato nella chiesa arcivescovile, vv« 
x78-x8x, 6^9 \ h rappresentato mentre accompagnato 
dai figli in gran pompa va a ricevere la corona, 
30-31, tav. VIII e illustraz. relativa; il P. pone in 
derisione la sua incoronazione e inveisce contro 
di lui e contro chi lo ha favorito, 32, vt. 183- 
199 ; accusaio di aver versato danaro a Roma per 
P incoronasione, 166, j-^; nuove imprecazioni con- 
tro di Ini e contro la sua incoronazione, 35-36, vv* 
200-333; ^^f ''^ì carattere d. demone e d, coronaMìone 
di Tancredi e considerasionl sulla illegittimità d» sua 
nomina, 31, j-#o; 35, «-/j; 36, 5-/7; la sua figura, 
la sua indole ed il suo passato lo rendono ind^pio 
d. trono, 39-40, vv. 234-359; 39, j-//; scrive ad En- 
rico VI (an. 1191), 47, v. 29$, /o-/a; «quale valore 
storico deve attribuirsi a questa come alle altre let- 
tere ed ai discorsi attribuiti nel Carmen a vari perso- 
oagg^ XXXIX, 33-XL, 8«; suo atteggiamento verso 
Giovanna d^ Inghilterra da che motivato, 16, 65-^; 
le nega i suoi diritti ereditari sui l>eni d. marito 
ed è minacciato dal fratello di questa, Riccardo 
(an. X191), 142, vv. X061-1063; 141, jj-^d; impau- 
rito scongiura un pericolo di guerra con lauta som- 
ma e stringe alleanza con Riccardo, « XLVI, 1-7 j, ; 
142, vv. 1063- X064, /-/j; significato di tale alleanza, 
i3'S4*ì nella lotta contro gli Svevi ha per prin- 
cipale sostegno militare il cognato Riccardo d*Acer- 



ra, 63, v. 378, 4S'4à\ dona Rocca di Banira e Gu' 
glielmina alP ah. di Moniocassino per averne P ap- 
poggio (an. iiQi), 55, 99^3* '^ concentra le sue forse 
in Napoli, cerca assicurarsi ii favore d, e. con con- 
cessioni e la fortifica perchè resista alPeserdto impe- 
riale, 59, /-p; corrompe le milizie imperiali all'as- 
sedio di Napoli, «XXXn, 31-33, 36-379; «XL, 38- 
XLI, 8 j9 ; 59, V. 35S, 10-34 ; / Salernitani vengono mono 
alla fede giuratagli, 64, «7-j^; teme per una ferita 
toccata a Riccardo d'Acerra, 63, v. 387, S7'S8% «si 
trova a Messina non a Palermo durante Tassedio di 
Napoli, XLII, 3, t-s n ; ^P^ laparienMa di Enrico VI 
dalPassedio di Napoli e dalP Italia il pp, seconda la 
politica di Tancredi, 83, ì7'ì8% i Salernitani, dopo il 
ritiro di Enrico VI da Napoli cercano di cattivarsi 
la benevolenza di Tancredi offendendo Costanza, 
•XXX, 30-31,; 83-84, w. 555-580; 83, j/-ja; Co- 
stanza gli è condotta a ^iessina, « XXXII, 33-33 „ ; 
105, w. 7XX-720, ss-ss\ egli la accusa d'usurpazione, 
«XXIX, 38-33,; «XXXII, 34,; 106, W. 724-728; e 
Costanza ^ risponde affermando i propri diritti, 
vv. 729-740, tO'sa\ 105, /-j; / suoi, sotto il comando 
di suo cognato Corrado, riconquistano lo terrò d, Cam- 
pania occupate dagU imperiali, 113, i-s% teme fòrti 
pericoli dalla cattura di Costanza e il P. lo rappre- 
senta piangente sulla sua sorte, debole e pauroso, 
«XXXn, 35-36,; 109-110, vv. 743-772; 109, z-/^, 
«^-«7; 108-109, tav. XXVU e illustraz. relativa; dif- 
fida d. Messinesi e d. suo stesso partito, HO, w. 

765-766; 121, W. 860-865, /-J, 5-/0, 99-33% 120-121, 

tav. XXX e illustraz. relativa; 130, w. 945-948, 
Ó-/0; invia perciò Costanza a Sibilla in Palermo, 
« XXXII, 39-40,; 121, w. 866-867, t-33\ ed a questa 
scrive raccomandandole che bene la custodisca, 121- 
122, w. 869-884; 120-121, tav. XXX e lUustraz. rela- 
tiva ; è dalia m. rimproverato di Ingenuità politica, 

125, TV. 887-9x2, i-s\ 121-124, tav. XXXI e illustraz. 
relativa ; consigliato a sopprimere Costanza, 125, /r- 
97 % 128, is-9g\ le risponde rimettendo il destino di 
Costanza al parere di Matteo d'Ajelio, « XXXIII, 1 , ; 

126, w. 915-924; 125, 5-7; 124-125, tav. XXXI e iUu- 
straz. relativa; sua incoscienza politica durante que- 
sti 6itti, 130, vv. 941-944; il suo contegno verso JSw 
rico VI, induce il pp» a intervenire, 137, 34So% ri- 
ceve ordine da Celestino III di iil>erare 1* impera- 
trice, «XXXin, 4-6,; 137-138, w. 1009-X038, t-s% 
valore che si dove attribuirò alla opposizione d. pp,, 
137, 6-6a; esitanza di Tancredi ad obbedirgli, 13S, 
vv. X039-1044, 9t-a3\ si decide a restituire Costanza 
ad Enrico VI, vv. 1045- X046; « XXXIII, 6-7 ,; dopo la 
liberazione di Costanza si ritira in SicOia, 149, 3S'37% 
e si prepara alla seconda calata d, Svevo corcando di 
appoggiarsi alPimp, bizantino, 37'4s% conelude il ma- 
trimonio di suo figlio Ruggero con Irono (mm iigj), 
43-44; f in Palermo (an. 1x94), « XXXIII, 16,; 149, 
13; 157, ó; condizioni in cui venne a trovarsi il regno 
normanno dofo la sua f, 91-93% sua debolezza derisa 
da P, da Eboli, 138, vv. 1040- 1044, 91-93% ragione d» 
sua organica debolezza secondo Pietro Aiesolino, 178, 
30-33 i come h rappresentato dal poema di fronte 
a Enrico VI, «XLIX, 14-30,; 170, w. X313-13W; 
« e a Federico II, LV, 30-33,; «caratteri satirici d. 
sua figurazione, LXX, Ì6-LXXI, 18 , ; significato filo- 
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»ofieù éL *ma lotta contro Pimf,^ 213, Ja-Jtj; rayricl- 
nato ad Andronico, ad Icaro, al giganti, 213-214, 
YT. 1643*1656; valore d» ratroiànamenio^ 214, t'i2\ 
Tamerodi ì una matdfesiasiono d. imstabile Fortuna, 
193, ta-as^ «9-J/; 'e da essa farorito ciecamente, 
XXXIH, 37; XXXVn, S-, LXXI, 33-36.; rappre^n- 
tato sulla ruota d. fortuna che lo trarolge al bauo, 
208-209, tar. Ul e Ulustraz. relatlra; 212-213, tar. 
LUI e iilustraz* relativa ; è preveduta la tua misera 
fine, 34-35, tar. IX e lUustraz. relativa; 40, vv. 350- 
351, a-j/, jtf-ja; 'come lo ritrae e lo giudica l'Ot- 
tendor£, XXXV, 14-30 « ; ' odiato da Falcando, LVH, 
11-13 »; * gindùno cko qnotH dà di Ini, LVIII, /-j „; 
suo decréto a favore di Niccolò d^ Afelio (an« 1 190), 
64, j-^; la sua famigUa cospira do^o la conquista im* 
periate contro Enrico VI, 173, j; nom., 'XV, 1^\ 

«xxvni, 20-31,; «xxxin, 37,; «xxxiv, \k„\ 

«XL,23,; «XLI, 38-29 ;^; «LXVI, 29,; '^LXX, 9,; 
52, 29; 101, V. 687; 166, V. 1396, 4'-43\ Uvv.X, XVI, 
XVn, XXX-XXXn, XXXIV, XLn-XLUI; v. Alhina, 
Alessio, Bertoldo^ Cos tanna, Costanna imperatrice, 
Enrico il lenone, Gojfredo III, GugUelmina, Gu' 
glielmo I, Guglielmo II, Mardonia^ Salerno, Sibilla 
figlia di Roberto conte di Lecce, 

Tancrjbdini [Tancridtm] partigiani di Tancredi ''loro 
condotta, XXXII, 16-17 „ ; difendono Napoli asse- 
diata, 60, //; 62-63, tav. XVI e lUustraz. relativa; 
sono estranei alP invito di Salerno a Costansa, 63, 
#^-/9; loro condinione in Salerno, jo-jj; occupano il 
castello di Torremaggiore, 64, 30-33 \ accolgono con le 
armi la venuta di Costanza in Salerno, 67, ss-3s ; 68, 
8-/7, 66-67, tav. XVII e lUustraz. relativa; vorrete 
hero servirsi di Cosianga come ostaggio per impe* 
dire ad Enrico VI di rinnovare la guerra, 83, //-//; 
divulgano la falsa novella d. f d'Enrico VI durante 
l'assedio di Napoli (an. 1 191), 80, vv 545-548, //-/j; 
79, lUustraz. tav. XX, tersa nona ; festeggiano la cat- 
tura di Costanza, 101, v. 693, ó; ''sono perdcmatl, 
XXXIII, 34 , ; '^ come sono rappresentati nel poema, 
XLIX, 18-20,; nom., 'LXX, 29,; 158, v. 1217; 
116-117, tav. XXIX e Ulustraz. relativa. 

Tanzi FsR&AirrB dt., 24, eS' 

Taranto (princxfato di) tolto da Guglielmo I al conte 
Simone, 31, /8\ concesso da Enrico VI a Guglie l" 
mo HI, 169, //; nom,, 8, 7, 

Tarchis V» Tarckisio» 

Tarso [ Jlumen Tiarsis] vi annega Federico I, « XVII, 
33,; 206, vv. 1599-1600, 19, 

Tblesb V. Alessandro di Telese, 

Tsrra di Lavoro [ Terra Labon's] è da Enrico VI affi» 
data al governo di Diopoldo, 110, j; nom., 20, s\ 
158, V. 1336, sg, 

Tsrraci^a resi denta di Guglielmo I (an, XISS)> 83, 33' 
34*^ assediata dal pop. salernitano insorto contro Co- 
stanza {an. 1191), w. 557-558; 87, *; cf. 92-93, tav. 
XXni e illustraz. relativa; 96-97, tav. XXIV e 11- 
lustraz. relativa. 

Tsrrasaxta (impresa di) rie « XXVI, io ,; « XXXVIH, 
36,; ''LXII, 8,; 50-51, tav. XIII e illustraz. reU- 
tlva. 

Testa Arrigo v, Arrigo T. 

TsTiKO [TAetinus] vesc, conto di Cateti Q)^ 88, 75; op- 
pressore di Eboll, V. 610. 



TsuTONZ [Téutoniaì loro barbarle e furose, 23, w. I30- 
123; J/-24, ^; chiamati apri, 170, v. 1320, j/-^j; 
nom., *XXX, 8-14,; 114, v. 813; 118, v. 847; 157, 
V. 1186; 82-83, tav. XXI e Illustraz. relativa; Ilò- 
ti 7, tav. XXIX e Ulustraz. relativa. 

Tharchis V. Ruggero di Torchi. 

Tharsis t. Tarsi, 

Thktinus 9. Telino, 

Thiara f7. Tiara, 

Tiara \tìdara\ suo significato tra 1 simboli deU'unzione 
imperlale, 44, w. 288-389. 

* TiBSRio Cesare, narrazione De Tiberio Cesare, con- 
tenuta nel cod. bernese d. Carmon, IX, /^,. 

Tibullo rie, 43, aj-jó; 182, s* 

TiLBURY V, Gervasio da T, 

Tiro rie», 141, s8. 

' TiRABOScm rie, L, 9, a-j ,. 

TiTAK nom., 182, v. 1419, 4\ 210, v. 1639. 

TiTiRo \Tityrus\ nom., 52, s^-bs^ 193, v. 1473, Ò4* 

Tivoli nom., 138, «7. 

Tobia rie, 97, /j-xd. 

Tocco Felice ci/., *LXm, ^,; 'LXIV, #,; 178, òf. 

ToficHB ■ come si vale d. Carmen, XXXV, 27-30 , ; • cre- 
de die U matrimonio di Costanza sia «tato concluso 
all'insaputa d. pp., XXXVII, 27-30,; 'ritiene che 
causa d. ritiro dell'esercito svevo dell'assedio di Na- 
poli sia stata la peste, XL, jo-j7,; ''si combatte 
l'opinione sua che la notiz!a d. terza prigionia di 
Costanza in San Salvatore sia falsa, XLI, U-XLV, 
33 , ; ' sua opinione intorno alla politica di Enri- 
co VI, XLVI, 27-28,; 'sua opinione sulla cospira- 
zione contro l'imp., XLVII, 11-12,; non coglio il 
vero carattere d„ elesione di Tancredi, 21, 33-40; erra 
nel fissare la data d» consacrasione di Enrico VI, 43, 
/j-jo; sua ajermasione non vera intorno al viaggio 
di Costanza dm Napoli a Salerno, 67, /j-^6; dt^ 19, 
47\ 48, j, ó, 7, i7\ 55, s\ 60, s\ 64, jo; 95, ts\ 101, 
3o\ 109, ao% 122, j, ^; 137, sS; 141, /*; 142, /d, j»; 
149,7^; 157, t4\ 158,/^, /r; 165, 17% 169, Ulustraz. 
tav. XLir, /ó; 177, illustraz. tav. XLIV; 205, «^. 

Tolomeo XII re d'Egitto, fa assassinare Pompeo, 210, 
V. 1633, /o-//. 

Tommaso (san) rie, '^ LVI, li-i2,; 198, /-/«. 

Tommaso, ardv, di Reggio suo Encomlum de morte re- 
gis Guillelml dt., 16, 5-//. 

ToNANS V, Giove, 

Torre maggiore [Tnrris maior] centro di lotte civili 
in Salerno (an. 1191), 64, v. 401; è occupata dai 
Tancredini, jo-jj ; 66-67» tav. XVU e illustraz. re- 
lativa; i quali da essa lanciano freccle contro gli 
imperiali all' Ingresso di Costansa in e, 68, w. 440- 
415* ^-9; ^ rappresentata anche nelle tav. XXI, 83 
e XXIII, 92 ; cf . iUustrazloni relative, 83, 93. 

Torto (piume) rie, 161, illustraz. tav. XL. 

ToRUS, altura fortificata pr. Salerno che si contrappone 
a Torre maggiore, 66-67, tav. XVII e illustras. re- 
lativa. 

Toscana [Tuscia, Tuscus] invia armati ad Enrico VI 
(an. 1494), «XLVI, 15, 18,; 149, 6o\ 150, v. 1136; 
significato di guest'* alleauMa colPimp,, ir "24; gli ar- 
mati ritornano In patria dopo la conquista d. re- 
gno normanno (an. 1194), 174, v. 1361 ; nom , 2(K)- 
201, tav. L e illustraz. relativa; t. FirennCf 
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[Tosti- Winkelmann] 



Tosti Luigi clt, " XL, 18, « « ; 55, lllustraz. tar. XIV, sj. 

'Trbviri sede d. mon. di san Massimino, XI, 37;^ 

Tricarico V. Ruggero cont€ di T. 

Trinacria V. Sicilia. 

TrinitX dblla Cava (monastero della santa) iuogc 
di M^oltmra di Sibilla seeonda m, di Ruggfó //, 
8, 97^èB\ 6-7i tar. II e iUustras. relatlra. 

Tripoli c<mqm»tata da Ruggero II, 7, 60. 

Troia d'Asia rie, « XXXUI, 3 , ; « LXVH, 26, ; * LXVIH, 
5-7,5 134, T. 997. 

Troia d'Apulia presa da Enrico I (an. loai), 51, 49 \ 
sede di un concilio o parlamento convocato (an« 
X 186?) da Guglielmo II, XXXII, 6 [v, erraia-<orrig€\% 
XXXVni, g-io [v. errata-cùrrigey, 11, 9-14% 19, #ó; 
20, 9, #0; 27t /«; impottamMa e cùnienmio poUHeo di 
taso, 11, jó-12, 40 \ cùntrovorsio circa la data, j7-^9. 

Tunisi [A/er] tributarla d. re Normanni, 170, v. 1333, 
4^'49t V, Africano. 

TURXNOIA [Tttrineus] invia navi ad Enrico VI (an. 1194), 
150, V. 1135; nom., 200-201, tav. L e lllustraz. re- 
lativa. 

TuRRis BCAiOR V. Torre maggioro, 

Tuscia v, Toscana. 

TuscxTLO consognala dai Romani ad Enrico VI {an, iigi)f 
44, To-TJ' 

Tuscus V. Toscana. 

UsRSLiNOBN V. Corrodo di U. 

UoHELLi cit., 17, #j; 64, j. 

Uoo V. Falcando U.f Lupino U. 

UooNB castello f 64, jj; v. Giffone* 

''Ugonotti rie, XI, 40^,. 

Ulissb \Ulines\ nom., 126, v. 923. 

UBfBBRTO cardinale dt», 44, j/. 

Ungarx si oppongono al passaggio di Federico I, 205, 
vv. 1585.206, 1590; 204-205, tav, Lia illustrai, re- 
lativa. 

Ungheria [Ungarià] "raccolta relativa alla sua storia 
fatta dtil Bongars, XII, ^-ó , ; nella tav. LI è rap- 
presentato il BarlMirossa che ne ordina 11 disbosca- 
mento, 204; cf. lllustraz. relativa, 205; 206, j-ó; 
rie, 4. 

Unzione imperiale \imperiaUs unctio] di Enrico VI, 
43-44, vv. 362-3S9; varie parti di essa e spiegatiàne 
d» suoi simboli, 43, 4- 4 4, j6 ; v. Anello, Corona, Tiara» 

•Urbano in rie, XXXVH, 30; XLIV, j6 „. 

Urspbroensb Chronioon V» Ckronicon urspergense. 

Urso, Ursone [Ursus] medico nativo di Salerno autore 
di un trattato sulle urine, 35, 22' js', forse Primicerio 
su qualche eh» dì Salerno, jj*36, j; ''suoi rapporti 
con Pietro Ansolino, XXI, 33-34 , ; interrogato da 
questo circa le cause d. anomalie fìsiche di Tancredi, 
35-36, vv. 3x2-333 ; 34-35, tav. IX e lllustraz. relativa* 

Ursus v. Urso. 

Vangelo v. Giovanni {vangelo di san). 

VAquKiRAS (Rambaldo di) v. Rambaldo di V. 

Vaticana r. Biblioteca V» 

*Vaticinium Sybillab di Goffredo da Viterbo rie, 

LXII, 29-31 ,. 
Venere [ Venns] rovina di Sodoma e Gomorra, 134, v. 

998; ''nom., LXVU, 28,. 
Venezia nom,, " XXV, ij „; 20, 7; v. Biblioteca Marciana. 



Verga [virgà\ simbolo di comando nell'unzione impe- 
rlale,. 44, vv. 284-285, #o-#j. 

' Verona vi convengono Lucio III e Federico Barba- 
rossa (4 novembre X184), XXXVIII, 35-36; vi sog- 
giorna Lucio III, XXXVn, 36; vi scoppiano dis- 
sensi fra il pp. e Federico Barbarossa, XXXVIII, i7 „. 

Vicari v. Bicaris. 

Vicbcancbllarius tr. Matteo dP Afelio. 

Victor (Aurblius) v. Aurelius V. 

" Vicus Ebuli avanzo dell'antica Bburum, XIX, 13-13 ,. 

Vienna «m»., 170, j8. 

Villani Giovanni si discute un passo d. 'tua cronaca 
sopra la giovinezza di Costanza imperatrice, ' XLIV, 
27-XLV-29,; rie, 8, 40'4S» 

ViNiSALF Golprbdo clt., 169, lllustraz. tav» XLH. 

Virgilio rappresentato, 2-3, tav. I e lllustraz. relativa ; 
'XVn, 8-9,; «f la sua Eneide h imitata da P. da 
EboU, XVI, 1,; lettera sui suoi prodigi, 105, /j-/*; 
sua legenda, 130, ij-ió; 201, j7-j*; rie, «XXV, j, 
9,; «XLV, 18,; «LXIH, 24,; «LXVH, 9, 21,; 
'LXVin,34,;«LXXni, 13, 17 , ; « LXXrV, 32-33,; 
16, a^;31, sn 63, jsjsjyà^, 4&\ 68, /; 72, jp; 93, 
a^; 101, /ó; 105, /j, »; 113, /o, 14, /6, t8\ 117, /¥, 
t9\ 118, 2; 145, ts% 158, ar ; 177, illustraz. tav. XLIV, 
#*; 190, jd-A); 194, j; 197, j; 198, i, a; 201, j/. 

ViRiDARiuM Genoard V. Geuoard V. 

Viterbo v. Gofredo da V. 

VoHBURG (DioPOLDO Di) V. Diopoldo di V. 

Vohburg (margravio di) rie., 109, j^-110, /. 

«Wattz Giorgio rie, XXIX, 6,. 

Warna 17. Guama. 

Wbxngartense cronografo 9» Cronografo W, 

Wbstfalia [Mestfalia], rie, 150, #/; 200-201, tav. L e 
illustraz. relativa. 

WiLELMUS V. Guglielmo. 

Winkelmann Edoardo «pubblica il Carmen (an. 1874), 
X, w; XXVm, 10-11; XXIX, 4-5,; « dedicandolo a 
Giorgio Waitz, 6,; 'criterio che Informa la sua 
ed., 7-10,; 'inavvertenza sua nella numerazione d. 
fogli d. COd., X, 31-33, 35-3S; XI, 16-17; XIII, 19-20, 
j'4 , ; ' sua ipotesi sulla data d. composizione d. 
Carmen, XII, 36-XIII, 1,; crede che l'idea d. terzo 
libro sia accessoria e posteriore, XXXVI, 22-26,; 
'critica: a) al titolo da lui assegnato al Carmen, 
XXVra, 10-24 , ; *) ' al criterio adottato neU'ed., XV, 
J7,; e) «aU'ed. in generale, XXIX, il-XXXI, 2,; 
' non potè valersi d. note dell' Huber, XXXI, 12-14 , ; 
discusso un suo errore, 75, /-aj; sua interpretazione 
errata di alcune figure della tav. XX, 79, illustraz. 
a detta tav.; sua congettura non accettabile, 84, «0-^; 
non è accettabile la sua ipotesi sul contenuto d. 
parte superiore d. tav. XLV, 181, illustraz. a detta 
tar. ; dubita d. notizia di P. da Bboli che Enrico VI 
abbia fatto dipingere le imprese di Federico I in 
Oriente nel palazMO di Palermo, 205, ai^sS; quale a 
suo giudizio è la migliore d. figure disegnate da 
P. da Eboll, illustraz. tav. LI; rie, 'X, 10 ,; ' XI, 
37,; «XII, 14,; • XIII, 39 ^ ; « XVH, 18, 27,; «XVIH, 
2,; «XIX, i4'is»; *'XX,9»; «XXm, U,; 2, illu- 
straz. tav. I; 5, 11-13; 7» /; 8, /; 11, /, j6; 12, /; 
16, /; 20, /-a; 23, /-j; 32, /; 35, /, aj; 36, /; 39, /; 
48, 9; 52, /, 6/; 60, /, 7; 67, /; 80, j; 83, /; 97, /; 
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102, «; 106, /; 109, Uluttrai. Ut. XXVn; 110, /, Ybibrus v. Sfagma. 

//; 122, /; 129, 37-49\ 130, /; 133, a; 134, /; 138, Yccarus v, Icaro. 

/; 142, /; 146, a, j; 158, t%\ 166, /,jj; 169, /, /j; Yfocraticus capuanus 'o. Maitto arciveseovo di Ca^va^ 

illustrai, tar* XLII, /, /a; 173, /, j; 174, /; 181, /; Yrzs v. Iride. 

182, j; 185, j; 189, j; 209, Ulustras. ter. LIL Ysaac v. Isacco. 

WissowA rie*9 142, rg. Ytalza v, ItaUa. 
Wrioht rie., 97f /^; 126, /j. 

WuiLBLMUS 9. GngUelmo» ZIhrinobr (duchi di) rie, 8, jj. 



[AA. 869-1186] 



INDICE CRONOLOGICO 



'^ 869 - Documento che ricorda un iocum qui Ebuli ««»• 
cupatur^ XIX, U-15, a-5 ». 

^ Sec. X - Ebolì appartiene alla giurisdizione di Saler- 
no, XIX, 15-16 „. 

' 1047 - Documento in cui Eboli è chiamato Castellum 
EhoH o Evoliy XIX, 16-17, ó». 

' Sec, XII - Inizio d. trasformazione d. Scuola salerni- 
tana da istituto ecclesiastico a Istituto laico, 
XXII, 10-11 „. 

1113 - Ruggero II succede al fratello Simone nel domi-' 
nio di Sicilia, 7, ^rj-'^* 

1124 - t //• Calisto II j 7, S7'38. 

1127 - Ruggero II sposa Albiria prima di questo anno, 
8, iS'Jfà, 

1127 - Ruggero II succede al cugino Guglielmo di Pu* 
glia nei domini di Puglia e Calabria, 7, 94-93. 

* 1130 - Ruggero II è incoronato re dall'* antipapa Ana- 
cleto IIp 7, sr-SQ» 

1135 febbraio 6 - t Aìbidia m. di Ruggero II, 8, /6-/7. 

1135 - L^ isola di Gerba cade sotto il dominio di Rug- 
gero II f 7, S9'ào» 

1135 - Ruggero II assoggetta il principato di Capua, 

7, i*. 

1137 - Si estingue la stirpe normanna degli Accordi e d, 

Gojfredi nella contea di Lecce, 24, 43, 
1137 - Ruggero II occupa il ducato di Napoli, 7, S3* 
•1139 - Divieto fatto ai chierici di esercitare ia pro- 
fessione medica, XXH, 11-12 ». 
1151 aprile 8 - Ruggero II designa a succedergli nel 
Regno il figlio Guglielmo principe di Taranto, 
8, 6-5. 
1153 - Ruggero II fa costrurre in Favara un palazzo 

di Corte, 32, a-s» 
^ 1160 - Data probabile d. nascita di Pietro da Eboll, 

XXI, 8-12 „. 
1161 marzo - cospirazione d, nobiltà pugliese contro Gu- 
glielmo I, cui partecipa Tancredi, 19, j^; 47«/6; 
129, IO' 18. 
1163 - Documento relativo a un medico Ursone, 35, 33-34» 
1166 - t Guglielmo I, 11, aj [v, errata-corrige], 
1166 - Guglielmo II succede al p, Guglielmo Ali, 45-2Ó 

\y, errata-corrige]» 
1169 - Tancredi è investito d» contea di Lecce, 19, 49, 
1172 - t I^nrico principe di Capua fratello di Gugliel- 
mo II, 11, 28-30, 



1173 - Documento relativo a un medico Urso da Eboli 

35, sa-ss* 
^1176 - Federico Barbarossa olire una propria iìglia in 

sposa a Guglielmo II, XXXIX, 13 „. 
1176 - Tancredi combatte in terraferma contra P esordio 

tedesco guidato da Cristiano di Magonza, 19, 43'44* 

1180 - Trattato con cui si ristabiliscono i rapporti com* 

merciali fra il regno di Sicilia e Tunisi, 170, 

44'4S' 

1181 - f Romualdo Salernitano, 7 li tg» 

'1183 - Inizi d. trattative fra Lucio III e Federico Bar- 
barossa per il matrimonio di Costanza con En- 
rico VI, XXXVIII, 20-21 „. 

' 1183 - Scoppia un grande dissidio tra 1 Romani e 
Lucio III che è costretto ad esulare, XXXVin, 
26-27 ;,. 

1183 - Cristiano di Magonza con un esercito imperiale 
costringe I Romani al rispetto di Lucio IH, 
XXXVm, 27-29 y^ 

1183 - Assedio di Costantinopoli, 206, 11-14. 

1184 - Andronico uccide Alessio Commeno, 28, 7-8', 213, 

46-48. 

'1184 - Lucio in compone la pace fra Federico Bar- 
barossa ed Enrico di Sassonia, XXXVIII, 29-35 ;,. 

' 11 84 novembre 4 - Colloquio in Verona fra Federico I 
e Lucio m per mandare aiuti in Terra Santa, 
XXXVIII, 34-36 „. 

'1184 fine - Data errata assegnata dal Block agli spon- 
sali di Costanza e di Enrico VI ad Augsburg, 
XXXVIII, 12-17 ;, ; V. ii8s ottobre 29. 

1185 giugno 11 - S* inizia P impresa normanna contro 

Bisanzio a cui partecipa Tancredi e finisce lo 
stesso anno, 12, a^-j/; 19, 44' 45* 

1185 luglio - Verso i primi d mese Federico I lascia la 
Germania e si avvia in Sicilia per condurre Co- 
stanza a Milano, 12, 3^'33' 

'1185 Ottobre 29 - Sponsali di Enrico n e Costanza 
ad Augsburg, XXXVII, 37; XXXVIII, 13-18,; 
V. J184 fine, 

' 1185 - Dissidio scoppiato fra Federico Barbarossa e 
Lucio m, XXXVIII, 16-18 ,. 

1185 (fine) - Concilio di Troia in Apulia [secondo altri 
principio 1186]; V, 1186 {principio), 

' 1186 gennaio 27 - Matrimonio di Enrico VI e Co- 
stanza In Milano, XXXVII, 33-34; 12, 33-34 p* 
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[AA. 1186-1196] 



1186 (principio) - Concilio di Troia in Abulia [secondo 

il Block fine d, fi8j]^ 20, S-g; Ì2, 97-40] v. 118 S 
(Jne). 

1187 - Saladino occupa Gerusalemme, 138, /5-/Ó. 
''1189 - t Guglielmo H in Palermo, XXXII, 1 „. 
♦1189 - Coronazione di Tancredi a Palermo, 31-32, 

TV. 166-199, ''4^* 
1189 - Terza crociata, 158, /ó-//. 

1189 - Roffredo ah. in Monte Cassino fa lega eoi conti 

e baroni d. Regno contro Tancredi, 55, 28'»o* 

1190 maggio - Decreto di Tancredi che loda la fedeltà 

di Niccolò d^Ajello « concede benefici alla sua eh,, 
64, 3-7' 

1190 - Riccardo Cuor di Leone si prepara a una cro' 
data, 141, 5/. 

1190 settemb re-I 191 aprile - Soggiorno di Riccardo 
Cuor di Leone in Messina, ^'XLII, H'iS'y 141, ^a». 

♦1190-1191 - Enrico VI è invitato dal partito feudale 
normanno avverso a Tancredi a venire in Italia, 
47, ó, 7-5, 23* 

1190 - Enrico VI manda in Italia un esercito tedesco 
guidato da Arrigo Testa che si unisce a Ruggero 
d^Andria e alle forze feudali, ma dopo alcune vit- 
torie è costretto a retrocedere, 40, ló-iS. 

1190 - Ruggero d'Andrìa assediato in Ascoli da Riccar- 

do d*Acerra h preso a tradimento ed ucciso, 40, 
10-24. 

1191 - Roffredo ab, di Monte Cassino riceve da Tancredi 

Rocca di Bantra e Guglielmina e gli promette 

aiuto contro Enrico VI, 55, 2^-31, 
1191 aprile 10 - Riccardo Cuor di Leone si imbarca per 

Creta, 142, jo-jj. 
1191 aprile 14 - Consacrazione di Celestino III, 43, 16-17. 
1191 aprile 15 - Consacrazione imperiale di Enrico VI 

e Costanza, 43, 12-23, 

♦ 1191 - Tuscolo consegnala da Enrico VI nelle mani d. 

Romani che la distruggono, 44, 70-7J. 

H91 - Si conchiudono le trattative fra Enrico Vie Ge- 
nova per aiuti di guerra, 79, j-7; 149, 30-34] 
150, /i-jj. 

♦1191 - Enrico VI entra nella Campania ed occupa 
Rocca d*Arce e Monte Cassino, Capua e altre 
terre, 55, ^-Sò, 33* 

♦ 1191 maggio - Costanza entra in Salerno, 07 , 4 -ti , 24, 
1191 fine maggio - Enrico VI inizia P assedio di Na- 
poli, 59, 43, 

♦1191 - Legazione di tre cittadini di Salerno al En- 
rico VI per chiedergli che P imperatrice sia in- 
viata ospite nella loro e», 64, i-S4» 

1191 luglio - Le febbri uccidono alcuni d, condottieri di 
Enrico VI sotto le mura di Napoli, 79, 7-7, 

1191 agosto 24 - Enrico VI toglie Vassedio da Napoli, 

79, 10-is, 

1192 (line gennaio) - Riccardo di Calvi assume la di- 

rezione sul continente d, guerriglie per disperdere 
gli avanzi del V esercito imperiale, 146, /Ó-/9. 

1,192 (primi del) - Tancredi h al colmo d. sua potenza, 
137, 34-33^ 

1192 marzo - Tentativi falliti di Celr stino III pr. En- 
rico VII per indurlo alla pace, 137, 53- SS- 

1192 (seconda metà) - y Matteo d'AJello, 165, is-iò. 

1192 (fine) - Riccardo Cuor di Leone e fatto prigioniero 
da Leopoldo duca d^ Austria, 141, 29, 



1193 febbraio 2 - Riccardo Cuor di Leone è liberato da 
Enrico VI, 142, 44US' 

1193 - Vittorie d, truppe tedesche sui partigiani di Tan- 
credi, 149, 11-12, 

♦1193 luglio - Tancredi combatte contro Bertoldo in ter- 
r aferma, 149, /j. 

1193 estate - Matrimonio di Ruggero figlio di Tancredi 
con Irene, 149, 41-44. 

'^ 1193 seconda metà - Data d. composizione d. poema 
di Arrigo d.i Settimello, LXXI, 25 „. 

1193 settembre 14 - Trattato fra Enrico VI e Leopoldo 

d^ Austria relativo al pagamento di centomila metr- 
chi per la liberazione di Riccardo d* Inghilterra, 
142, 45' so. 

1194 - Seconda spedizione di Enrico VI in Italia, 149, /-^. 
1194 - Lotta fra Diopoldo e Riccardo d^Acerra, 146, $-6. 
♦1194 - / Salernitani sono indotti a mandare una dele- 
gazione ad Enrico VI per rappacificarlo, 153, t-s» 

1194 febbraio 20 - f Tancredi in Palermo, 149, /j. 

1194 febbraio 20 - Guglielmo III succede al p. Tan- 
credi, 27, 40. 

*1194 giugno - Enrico VI trovasi a Genova per otte- 
nere aiuti di guerra e conclude con essa nuovo 
trattato, XLVI, 19-20 ^. 

*1194 agosto - Enrico Vie a Firenze e a Pisa per lo 
stesso scopo, XLVI, 19-20 „, 

1194 agosto 23 - Napoli si arrende alP esercito di En- 
rico VI, 157, J. 

1194 settembre 1 - La fiotta itrperiale giunge a Mes- 
sina, 157, ri'i2, 

1194 settembre - Enrico VI entra in Terra di Laverò, 
158, 30. 

1194 settembre 24 - Enrico VI muove su Salerno, 150, 
4S'47»^ 

1194 ultima decade di ottobre - Enrico VI si trat- 
tiene a Messina, 161, 1$. 

1194 novembre 20 - Ingresso trionfale di Enrico VI 
in Palermo, 48, j-ó; 165, 7-9. 

1194 novembre 20 - Capitolazione d, castello di Calta- 
belletta t 162, 3à'3S; 165, 8-tp, 

« 1194 dicembre 26 - Nascita di Federico II, XIII, 5 ;,. 

1194 dicembre - Congiura d, superstiti d, famiglia di 

Tancredi e d. Tancredini contro Enrico VI, 1 73, 
ig\ 185, IO. 

1195 - I congiurati sono condotti in Germania, 174, 23, 
1195 (fine) - Enrico VI si prepara alla crociata, 190, 33-33» 
1195 aprile - Concìlio o parlamento di Bari per ordine 

d'Enrico VI, * XIII, 11-12,,; 48, 7'S. 

*' 1195 Pasqua - Data d. composizione d. De Rebus 
siculis Carmen di Pietro da Eboli secondo il 
Wlnkelmann, XITI, 1 „; cf. anche, * XXI, 8-13 „•, 
^ XXXVI, 24 „; 190, 40'3S\ 197, /7-J0; V, an. ngó. 

*'1195 dopo la Pasqua - Viaggio di Costanza a Pa- 
lermo, XXII, 10-12 „. 

1195 estate - È affidata al cancelliere Corrado la lega- 
zione Imperiale di tutta Italia e d. regno di Si- 
cilia, succedendo in quest' ultimo a Corrado di 
Urrlingen duca di Spoleto, * XIII, 8-9 „ ; 60, 46 ; 
185, 23-27, 

1195 - t in Roma magi s ter Geraxdus decanus Sancii 
Johannis, 72, 27-31. 

"1196 - Data d. composizione d. De Rebus Siculis Car- 
men secondo il Sackur, XII, 36 XIII, 29 „. 
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*1196 - Lettera d, cancelliere Corrado di Hidelskeim 
sulle meraviglie d, dintorni di Napoli^ L, S-to f,. 

«1197 - Pietro da Eboll presenta ad Enrico VI il De 
Balneis puteolants, XXVIII, 4 „. 

1197 - Congiura a Messina contro Enrico VI, " XLVII, 

10, 35-36,; 174, 37. 

1198 novembre 27 - t Costama, 4S, it. 

''1212 - Nasce un figlio a Federico II, XXVN, 16-17 „. 

* 1219 - Federico II accoglie Eboli nel proprio dema- 

nio e le concede priyilegl quale premio d. pro- 
vata fedeltà, XIX, 22-24,. 

* 1219 - Diploma di Federico II che conferma al mon. 

di santa Maria di Montccassino alcuni possedi- 
menti di pertinenza di Pietro Ansolino da EboH, 
XX, 16-19, // „, 
' 1220 - Atto di Federico II d. donazione d. molino 
di Alblsccnda alla eh. arcivescovile di Salerno, 



XX, 10-11; edito dall^ Huillard-Breholles con la 
data d, febbraio 1221, 1-4; « dalP Angellutzi con 
la data d, 1120, 4-'0 n* 

1221 febbraio - v, 1220, Atto di Federico II. 
1221 - Atto di Federico II che conferma a Niccolò d'^Ajel" 
lOt arciv, di Salerno, il feudo di Gijfone, 64, sT'40» 
• 1227 - Federico II va ai bagni di PozzuoU, XXVII, 

28-29 „. 

** 1239 - Diploma di Federico II relativo ad un magister 
Petrus de Ebulo che non è l'autore d. Carmen^ 

XXI, 1-7; XXir, 9; XXIII, 11-26,. 

^ 1244 - Sentenza che condanna 1 figli di un giudice 
Pietro da £l>oli che non è l'autore d, Carmen 
a restituire il molino di Albiscenda alla eh* di 
Salerno, XXIII, 27-30,. 

^1260 - Inizio dell'era di pace e di felicità vaticinata 
da Gioacchimo da Flora, LXII, 22 „. 



VOCI RARE O DI USO AFFATTO NUOVO* 



Abortit (▼. 233) abortire. 
AuGURiARB (▼. 459) congetturare. 
AiTRORARB (t. 705) in senio translato =: rosseggiare co- 
me l'aurora. 
Baustra (▼. 371) più frequente balista, 
Cblbstdub (▼• 39) esser tra i celesti. 
Cbrtarb (▼. 473) per certificare ossia attestare. 
CiNBSCBRB (y. 81) farsi color di cenere. 
DiBSCBRB (▼. 1395) aggiornare. 
DiOLADiARi (v. 1098) per gladio transfigi, 
EcLiPTiCARB (t. 54) oscurarsi. 
Bnsarb [manus] (▼• 904) armare di spada la mano 
EscRiKiARB (t. 1331) levare dallo scrigno. 
Faustosus (v. 1663) =/«jw/«j. 
FuLMiPBR (▼. i30o) apportator di guerra. 
FuLVBSCBRB (t* 1663) emettere color fulvo. 



Galbarb [caput] (t. 904) mettersi Pelmo in capo. 
GuALTBRizzARi (▼. los) parteggiare per Gualtiero (arcir. 

di Palermo). 
Inpotabile (▼. 5x8) non bevibile. 
Natificarb (v, 1368)= procreare. 

NBUTBR (t. 894) = ««XJVCtfJ. 

Noctbscerb (v. 304) far notte. 

Nubbscere (t. 352) rannuvolarsi. 

OBNBBxn.ARB (v. 5 II) annebbiare (corrompere). 

Olzvbscere (t. 15 19) verdeggiare. 

Plublxcarb (v. 1330) U Du Gange nota pluhicaiua. 

Prbbbatissimus (v. 877) arcicarisslmo. 

Sbmbntarb (v. 3i8)=z 3;c8p{xax£^8iv. 

SiciLiDES (v. 53) == 5iV;«/#5. 

Stbllipicarb (y. 271) rlsplendere come stelle. 

UxoRATus (v. 1659) ^'^ senso traslato. 



ERRATA-CORRIGE 



p. X, L 31: traites, corrai traltres. 

p. Xr, 1. 20: ed il IX della 5* serie, carr.t il IV della 
5* serie ed il 7® della 6* serie. 

p. XVI, note 1. 2 : 1557, corr* : 1887. 

p. XVII, 1. 33 : tav. XIV, corr. : tav. xni. 

p. XVII, 1. 8 : tav. XXVII, corf. : tav. XXVI. 

p. XXIV, note 1. 8: vv. 254-255, corr.: vv. 252-253. 

p. XXXI, note 1. 15: non, corr»: von. 

p. XXXII, 1. 6: Concilio di Bari, corr.: Concilio di Troia. 

p. XXXII, 1. 37 r Corrado di LQtzenhard, corr.: Cor- 
rado di Latzelhard. 

p. XXXVII, 1. 37: 1185, corr»: 11 84. 

p. XXXVni, 11. 9-10: Concilio di Bari, corr.: ConciUo 
di Troia. 

p. XXXVIII, 1. 36: Rodulphus, corr,: Radulphus. 

p. XLVI, note 1. 6: Block, corr,: Bloch. 

p# LXXI, 1. 9: tav. X, corr.: tav. IX. 

p. II, note 1. 26: 1126, corr»: 1166. 

p. 23, note 1. 32: Urspergens, corr.: Urspergense. 

p. 27, note 1. 25: tav. XXXIV, corr»: tav. XXXIII. 

p. 28, note 1. 9! tav. XXXIV, corr»: tav. XXXIU. 

p. 40, note li. 28-331 w. 250-351.... coM Hèroid., VII, 



42, corr,: vv. 250-251). Intendi questi versi ed i 
seguenti riferiti a Ruggero d'Andria chiuso in car- 
cere: ''Quanto male affidi le trepidanti vele all'ac- 
qua cheta 9 [la slealtà di Tancredi]. 

p. 40, note 11. 34-38: VT. 252-233.... notorio?, corr,: 
vv. 252-353). P. allude alle sofferenze di Ruggero 
in carcere è alla ricchezza delia sua mensa nei giorni 
anteriori (cf. tav. X). 

p. 40, note 1. 39 : ad Enrico VI, corr» : a Ruggero d'An- 
dria: cf. r. 99. 

p. 47, note 1. 15: 1160, óorr»: 1161. 

p. 47, note 1. 16: Matteo, corr»: Majone. 

p. 53. note 1. 45 : Carolos, corr. : Carni os. 

p. 75, note 1. 39 : tav. XL Vili, corr, : tav. XL Villi. 

p. 87, note 1. 33 e p. 141, 1. 19: Peterburgensls, c^rr. : 
Petroburgensis. 

p. loi, V. 6S2 : Inmodlcum, corr.: In modicum. 

p. X49, note 1. 73: V. 1141, corr,: v. 1143. 

p, 150, note 1. 30: stava, corr,: stavano. 

p. 161, note 1. 33: G., corr»: C» 

p. 309, note I. 6: Enrico, corr»: Federico. 



i Vedi Umberto Ronca, CnHura AftdiotvaU e Potsia La» ttme d'Italia fui Sicoli XI e XII, Roma, 1893, I, 310-315. 



INDICE GENERALE 



DEDICA pag. 

PREFAZIONE : 

Cap. I. - 77 Codice j» 

Cap. II. - V Autore j» 

Cap. ni. - O^re di Pietro d^Eboii. Il 

^De Rebus j, j» 

Cap. IV. - Generi e sviluppo del Poema, ^ 
Cap. V. - Valore letterario e filologico 

del Poema n 

« 

PETRI ANSOLINI DE EBULO DE 
REBUS SICULIS CARMEN. 

TaT. I e illustrazione relativa . • . • # 

Tavola delle AbbreTiaxioni j, 

Tar. II w 

Incipit Libbr Primus. 

Incipit prima primi regis Sicilie particula» „ 

Tav. Ili a 

Particula II. - Obitus Wuillelmi secundi 

formosi regis Sicilie j, 

Tav. IV n 

Particula III. - Lamentatio et luctus Pa- 

normi •••• j» 

Tav. V „ 

Particula IV. - Adversa et diversa /*- 

tentium voluntas •.••...,, 

Tav. VI ^ 

Particula V. - Suasio vicecancellarii dis- 

suadentis ad presulem Panormi . . j, 

Tav. VII „ 

Particula VI. - Epistola ad Tancredum, „ 

Tav. Vin , 

Particula VII. - Spuriosa unctio regni . j, 

Tav. IX n 

Particula Vili. - Casus anatkematisati et 

derisio nascentis» j» 

TaT. X , 

Particula IX. - Abortivi fallai imquitas 

proscribit ascriptos. • 9 

Tav. XI j, 

Particula X. - Imperialis unctio . . • i» 

Tav. XII , 

Particula XI. - Regni legatio • . . . j. 



IX 
XIX 

XXV 

xux 

LXVU 



3.3 

5 
6 



7 

IO 

II 
14 

15 

18 

19 

«3 
36 

37 

30 

3X 
34 

35 
38 

39 
43 
43 
46 

47 



Tav. Xin ^. 50 

Particula XII. - Priwtus imperatorie in- 

gressus in regnum Sicilie • . • • pag. 51 

Tav. XIV , 54 

Particula XIII. - Castrorum inelimatur 

proeeritas ^^ 55 

Tav. XV , 58 

Particula XIV. - Urbe Neapolis obsessa 

resista ^ 59 

Tav. XVI ^ 63 

Particula XV. - Comitis percussio et Sa- 

lerm enamdita peticio ^ 63 

Tav. XVn ^ 66 

Particula XVI. - Augustalis ingressus in 

urbem ^ 67 

Tav. XVIII ^ 70 

Particula XVII. - Legatorum euquisieiù 

et prindpis infirmitas j^ 71 

Tav. XIX . n 74 

Particula XVIII. - Eneundi prokibicio . ^ 75 

Tav. XX „ 78 

ParticuU XIX. - Imperialis ab obsidione 

regressus j, 79 

Tav. XXI ^ 83 

Particula XX. - Fidei obUta religio . . n 83 

Tav. XXH ^ 86 

Particula XXI. - Imperialis populo resi' 

stenti loquueiù j, 87 

Facsimile della Particula XXI del codice 

di Berna j, 89 

Tav. XXIH , 93 

Particula XXII. - Augustalis oracio prò 

vindieta j^ 93 

Tav. XXIV ^ 96 

Particula XXUI. - Oracio salutaris . . „ 97 

Tav. XXV j, 100 

Particula XXIV. - Domine coacta de- 

scensio ^ loi 

Tav. XXVI. ^ 104 

Particula XXV. - [Domine adventus et 

loqumcio ai Tancredum] „ 105 

Tav. XXVII , 108 

Particula XXVI. - [Taneredus futura co- 

gitams lacrimatur\. •••••• j» Z09 

Tav. XXVm , 1X3 



256 



INDICE GENERALE 



Particula XXVII. - [Corradi^ obsessus 

iuos alloquitur] pag. 113 

Tav. XXIX. n 1x6 

Particula XTiVUU - [Comitis Riccardi 

prodicio et Corradi dedicio], , • . „ 117 

Tar. XXX „ 120 

Particula XXIX. - [ Tancredus mittit Con- 

atantiam uxori icribens e/] .... „ 121 

Tav. XXXI n "4 

Particula XXX - [Uxor Tancredi reseri- 

hit viro $uo et Tamcredus iterum re- 

scrihii et\ n "5 

Tar. XXXII , 128 

Partìcula XXXI. - [ Uxor Tancredi et bi- 

gamu$ sacerdcs]. .'..•••• j, 129 

Tar. XXXni , . » 13» 

Particula XXXII. - [Sce/era bigami]. . „ i33 

Tav. XXXIV B 136 

Particula XXXIII. - [Ejnstula Celestini 

et liberatio Constantie] t, ^37 ' 

Tav. XXXV „ 140 

Particula XXXIV. - [Rex Angliae ca- 

ptusy liber abso/viinr] „ 141 

Tav. XXXVI ;, 144 

Particula XXXV. - [^mando Di^uidus 

aggressus est\ » ^45 

Incipit Liber Sscusmus. 

Tav. XXXVn „ 14S 

Particula XXXVI. - \Stolum et enercUum 

imperator fieri iubet] ^ 149 

Tav. XXXVm .» I, 1S2 

Particula XXXVIL - [Lo^mcìo Arcki/é- 

vite ad dves Sa/ernì] , 153 

Tav. XXXIX n 156 

Particula XXX VHI. - [Gèsta Difuldt] . „ 157 

Tav. XL n i^ 

ParticuU XXXIX. - [Legatio Panormi]. „ 161 

Tav. XLI ff 164 

ParticuU XL. - [Sibille gnsstus] . . . „ 165 

Tav. XLH » 168 



Particula XLI. - [/m^erator occm^at trittm" 

pbans regiam] pag. 169 

Tav. XLIII ;, 173 

P&TtìcuÌAXLll.-lConiuratio/roditorum], „ 173 

Tav. XLIV , 176 

Particula XLIIL - [Frederici nativitas]. „ 177 

Tav. XLV „ 180 

Particula XLIV. - [Frederici /resagia]. , 181 

Tav. XLVI „ 184 

Particula XLV. - [Corradi cancellarii 

loquudo ad proccrcs regni (ì)], , , „ 185 

Tav. XLVII „ 188 

Particula XLVI. - [Libellus ad Augustum 

inscribitur\ y, 1S9 

Incipit Libbr Tbrcius. Ad honorem et 
gloriam magni impbratoris. 

Tav. XLVin „ 193 

Particula XLVII. - [Sapieniiam invocai 

Èoetà\ , 193 

Tav. XLIX , 196 

Particula XLVIII. - [Pan tempore Aw 

g^i(i\ n 197 

Tav. L n 300 

Particula XLIX. - [Teatrnm imperiaìis 

palaeii] ^ 201 

Tav. LI „ 304 

Particula L. - [Domus imperialis paiadi]. „ 305 

Tav. LII , 308 

Particula LI. - [De septem virtutibns\ . ^ 209 

Tav. Lni n 213 

Particula LII. - [Sapiemtia convicians for- 

tune] 9 313 

Sottoscrizione e dedica del Poeta. • • n 215 

INDICI : 

Indice al^betico » 319 

Indice cronologico .• p 251 

Voci rare o di uso affatto nuovo . • „ 254 

Errata corrige j, 254 



Co7ninciaio a siamfarc nel mese di ottobre del igo^. 
Finito di stamfare nel mese di dicembre del igog. 



e 



^ -;^< 






"'^■Z' ' 


1 






^_ „ *, ^^^ :> 


■~ 


^B ■ |) -.--" .r 


■ 


■ ■ I ' #-. -'^ 


1 ^BB— ^— ^^^^^— -^^^^ '" ^-t^t j " 


1 . Km. ' 



